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DI P. VIRGILIO MA'RONE 
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DAL P. ANTONIO ÀMBROGI 
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MARIANUS PONGELLI 

SOCIETATIS JESU 

In Provincia Romana Prapojìtus 
Provinciali s . 

C UM Librum , cui titulu? lEnei^ 
de di Viìgilio tradotta in varfi 
dal P. Antonio Ambrogi della Com^ 
pagnia di Gesù Ò"c. aliquot ejufdem 
Societatis eruditi viri recognovcrint, 
& in lucem edi pofle probaverint, po* 
teftate nobis a R. P. Laurentio Ricci 
Praepofito Generali ad id tradita , fa- 
cultatem concedimus , ut typis man- 
detur y fi ita iis , ad quos pertinet^ 
videbitur . In quorum fidem has lite- 
ras manu nodra fubfcriptas, & figillo 
nodro munitas dedimus . Romse die 
12. Februarii anno lyóz, 

Marianus PongelU* 
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APPROVAZIONE. 


G li ultimi quattro libri , che formano il 
terzo Tomo della traduzione della Enei- 
de di Virgilio felicemente intraprefa , ed efe- 
guita dal P. Antonio Ambrogi' della Compa- 
gnia di Gesù , e di fcelte note arricchita , 
meritano di effcr pubblicati per nobil com- 
pimento di una si illuftre fatica . Laonde aven- 
doli attentamente letti d’ordine del Reveren- 
didìmo Padre Ricchini Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo Apodolico giudico, fì posano , e deb-,. < 
bano dare alle dampe . Quello di 25. Otto- . 
b;e 1762, 

Michel Giufeppe Morei Cujìo^e 
Generale (T Arcadia . 
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. IMPRIMATUR, 

' ■ • '• i • 

Si videbiturReverendiflimo Patri Ma- 
. ^ìftro Sacri Palatii Apoftolici . 

‘ \ ^ ^ • 

D.J.Archiep.Nicomed.FiceJg. 




IMPRIMATUR. 

Fr.ThomasAùgufUnus Ricchinius Or- 
dinis Prsedicatorum S. Pal atii A po- 
' 'ftotìéf'M'àgtftér'v. 
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P. VIRGILII MARONIS 


ìE N E I D O S 

i 

. L I B E R IX, 

Tque ea- dive ffa' penìtus. àura 
parte geruntur y 
Irim de calo mifitSatumia J uno 
jiudacem ad Tumum • Lueo^ 
tum forte parentis 
Pìlumni Tumus. /aerata valle fedebat • 

<AdL 

/ 

(à) Appdla al detto Mei fine armi ivi dà Venere latto al fi- 
dcl lib.8. w V. 9S7- ; cioè all’ ar- gliuolo . 
rivo di Enea alla Città di Cen » Di Iride meflàggiera diCiu. 

Oggi Cerxter* > c al doso none paiUmno £f»> 4> v. 1138, 


DELLA ENEIDE 

DI P. VIRGILIO MARONE 

LIBRO IX. 

ARGOMENTO. 

Trovando/i Enea occupata nel cercare foceorfi dagli Arcadi j 
^ dagli Etrufci y Turno per mes^zP d^lride è da Giunone 
iftigato ad ajfaltate la nuova T roja . I Troiani y fecondo 
i* ordine laf ciato da Enea > fi tengono dentro' i ripaoi i a 
Turno penfa a metter fuoco nelle naviloroy che erano ac^ 
coflate ad un fianco della nuova Città : ma perchè queflo 
navi furono fabbricate degli alberinoti nel monte Ida, 
per favore di Cihele fono e^e trasformate in Ninfe mari- 
ncy e falvate coti dall'incendio, frenata intinto la notte, 
e eonfultando gli ajfediati Troiani come poteffe dar fi ad 
Enea notixia delfeventOyi due giovinetti amici Nifo y ed 
Burlalo fi offèeifcono aquejta imprefoyotta quale incarna 
tainatifi fanno prima una gran firago de* Rutuli , cita 
dormivano ma poi forprefida una compagnia di cavalli 
Latini rtflano uceifiyt fitte te loto tefie falla punta a dum 
picche y fono effe riconofciute la mattina da* Troiani cote 
fommo dolorejfptcialmente della madre di Burialo^Pattn 
giorno Turno dà t* affatto alle mura y nel quale Afeanin 
con unafaetta uccide N umano ,, che fupcrbo infultava •* 
Troiani . Da tale avvenimento fatti arditi Pandaro y ♦ 
Bietta aprono le porte, e uccidono' molti do* Rutuli y che 
tentarono di entrarvi. Turno finalmente con violenza vi 
penetròy ma cbiufe allora te porte > e circondato egli da* 
nemici vcnncfi a poco a poco ritirando là y dove la Città 
f porgeva fai Tevere y e così com'era armato gittatofi 
nel fiume nuotando tornò a*fuoi . 

Entre in parti del tutto altre 
e lontane 

Fanfi tai cofe, (^r) la Saturnia 
Giuno' 

Iri {h) mandò dal Cielo a Tur^ 
no audace . 

*Xurno per calo ripofava allcua 

A4 Vi 
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8 DELLA ENEIDE 

Ad quem fic rofeo Thaumantìas ore locuta ejl . 

T urne , quod optanti Dtvum promìttere nemo 
Auderet , volvenda dies en attulit ultro . 
AEneas^ urbe^ & focus y & dajfe reliSlay 
Sceptra Palatini y fedemqHe*petìvìt Evandti, 

Jo Nec fatis : extremas Coryti penetrava ad ut- 

besy 

Zydorumqne manus *, colleSlofque armai agrefles. 
Quid dubitas ? Nunc tempus equos y nunc po- 
/cere currus. 

Rumpe moras omnes y ^9“ turbata arrìpe cajira, 
Dixity & in cxlum paribus fé fujìulit alisy 
Ingentemg^ fuga fecuit fub nubtbus arcum . 
Agnovit fuvenisy dupìicefque ad fiderà palmas 
Suflulit y ac tali fugientem ejì voce fecutus : 

Jri y àecus coeli , quis te mihi nubibus aSìam 
Detulìt in terras ? Unds hac tam clara repente 
20 Tempeflas ? Video medium ** dif cedere calumy 
Palantefque polo Jìellas. Sequar omina tanta 

Qui/- 

• manum •* medium video 

Servio (limò il Home Pi- trou alla a. nota crìtica a quefto 
ìumno elTère llato comune a tut> lib. ; il quale vedendo llrgiUo 
tr i Rè Rutuli y lìccome da G. elfere nel fiftema Platonico , c 
Ce fare tutti furono detti Cefari ciò manifeftamente , Ipiega que- 
^’lmper. Romani. Nel lib. io. fto palio a tenore dell’idee di P/;»- 
della Eneide Virgilio chiaramen- tane , che diceva il periodo de’ 
te chiama Pilumno avo y o al pii» motidei primo mobile e'.Tère di 
tifavo di Turno . Noi feguitia* tre in tre mila annij onde, paf- 
irto quella fentenza , perchè , co- fati quelli , ricominciavano i Cie- 
mc appunto vedremo nel lib. io. li il corfo loro , e ricondu<*va- 
folo Pilumno il capo della Fa- no gli ftelll effètti , che già era- 
tniglia di Turno fìk annoverato no fuccéduti . Quella per i Pla- 
tm’ Numi , e perciò a lui fii con- tonici era la neceffità del fato , 
facrata la Selva. Di quello rito a' cui non fi llendeva Pautorità 
gentilefeo di confacrare le Selve de’ Numi, che perciò dice Iride 
a’ Numi fi parlò En. 5. 1191. non avrebbono ardito promette- 
(V) titl te&o Thaumantias , re altrettanto a Turno &c. t'e- 
Peìi En. 4- V. 1158. di il P. Catrou loc. cit. 

(c) t'olvenda dies nel tcfto , (rf) Di ciò III detto En. l. 8. 
che da’ Commentatori è fpiega- 200. Dicefi Evandro Palatino 
to affai variamente, o pure paf- Mrchè avea fondato il fuo Pal- 
fittofetuaefaminarlo. A noi pia- lantèo in quel colle, che poi fon- 
cé r interpietaziooe del P. Cà- data Roma fu detto Palatino . 
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LIBRO IX. $ 

Di PHunno (<») Avo fuo vicino al bofca 
Nella valle facrata; a cui volando 
Iri ib) sì dille con rofate labbia . 

Ciò j che bramandol tu< giammai non fora 
Di prometterlo ardita alcun de* Numi , 
Spontaneamente, o Turno, ecco te l’ offre io* 
Col ravvolgerli {c) il tempo. Abbandonati 
I compagni , e le navi , e la Cittade 
Enea n'andò del Palatino Evandro («i) 

Alla fede regale; e non a lui 
Quello ballando alle cittadi ellreme 
Di Corito (e) portelli e mette in armi 
Le raccolte de' Lidii agrelli fchiere . 

A che Hai dubitando? Ora i cavalli-. 

Ora i tuoi cocchi (li chiamare è tempo .. 

Togli (^n'indugio, e al dillurbato campo 20* 
Per r allenza di lui (/) vola , e '1 forprendi •. 

Sull' ali equilibrate al Ciel levofli 
Poich'Elrebbe sì dettole nel fuggire 
Tra le nubi tagliò {g) l’arco dipinto. 

Riconobbela Turno , ed alle (Ielle 
Alzando ambi le mani legni tò- 
Lei, che fuggiva, con sì fatti accenti. 

Oh del Cielo ornamento {h) Iride amica,. 

Chi te difeefa per le nubi in terra 
A me t’ invila? Come repente è fatto 30 

L’aer tanto fereno? (r) Aprirli io veggio 
A mezzo il Cielo, e in lui vagar le (Ielle. 

SI grandi augurii io feguirò , chiunque 

A Tìi 

C<D Pare, che il poeta nomi- terra . l^tdi il P. Abramo * 
ni qui Corito per tutta l’Etm- (Ir) Per Parco fùo celeite di- 
ria ^ dove Enea andò mandato vifo ne' fétte colori . 
dà Evandro. £n.8. 767. Di Co- (i) Dal moto, che Iride im^ 
rito og^i Cortona fonaxta da,' Li- prefje- nelP aria rompendo il Jua ^ 
parlammo £n. 3. 191. arconti fuggire, f^nte lungi U‘ " 

(f) Così il P. Abramo. nuvole , e fece apparire più 
Cgp Per la fua velociti nel fereno il Ciclo, e poterono 1®. 
partire ruppe in, mezxp P arco , der(i in ejfo le Stelle . . Il E* A- 
pet mezgp di (ui ivi difeefe in ^ 
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R) DELLA ENEIDE 
Qu ’tfquis in arme vocas . Et ftc effatus ad undam 
Proceffit fummoque haujit de gurgìte lymphas y 
Multa deos orane , oneravìtque athera votis . 

’ Jamqtte omn 'ts * campir exercìtue ibat apertisf 
Dives equum , dìves pillai .vejiis > auri . 
Meffapus primas acies , pojìrema coercent 
Tyrrhidx fuvenes: medio dux agmine Tumus 
Vertitur** arma tenens/y tota vertice fupraefi: 
30 Ceu feptem furgens fedatis omnibus nltus 
Per tacitum Ganges, aut pingui flumine Nilus 
Cum refluit campir ^ & famfe cendidit alveo ^ 
Hic fubitam nigro glomerari pulvere nubem , 
Profpìciunt Teucri^ ac tenebrar infurgere campir • 
Primus ab adverja conclamat mole Caicus : 
Quis globuSi 0 civeSi caligine volvitur atra? 

' Ferie citi ferrum , date tela , /candite *** muror 
Hojìis ade/ì . E/a . Ingenti clamore per omnes 
Condunt fe Teucri portar y & mania cemplent , 
40 Namqite ita difcedens prxceperat optimus armir 
JEneas. : fi qua interra fortuna fuiffet y 
Neu Jirutre auderent aciem , neu credere campo .* 
Cajìra modo , & tutor fervarent aggere murbs . 

Ergo 

I . ^ 

* omnis etìam in cod. Sed adfcrib. adeo ** Ver-^ 
fus hic defider. in cod. *** afcenditc in. 
cod» Ad marg. adfcrib. fcandìte 

^d) Em frà Gentili un& fpecie trione vcrfo mezzogiorno, e di- 
di purificazione il lavarli le ma- vide 1 ’ India , e st^ca nell'O- 
■i prima di orare . Vedi £n. 8. ceano . La parola Septem llimia- 
10^ mo meffa dal poeta per un nu« 

(*) Cosi interpreta il P. la mero indeterminato de’molti fìu- 
Rue quell" del tèflo . mi , che imboccano nello llefTb 

(c) Sciolto il dittongo ae» fa Gange . Altri la inte^retano di- 

^ Co(ifpeflì 0 inio usò L«- vefamente; ma a noi pare sfor- 

" ertzjo . zata la fpieuazione . 

(d) Di Meffapo vedi En. 7.. . (jf) Del Nilo fiume , che ba- 

JIZ4. sna l’ Egitto , e lo ali^a cre- 

(e) Di Tnwo vedi En.7. 787. ìcendo, parlammo Crtfer^.4. 505. 
(/) 11 Gan^'cfcorre da fette»* 
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LIBRO IX. . , K' 

Tu fia de’ Numi, che inviti all’ armi» 

£ cosi detto incaniminofli all’onda, 

£ a fior dell’acqua colla mano attinfe 
Parte dal fiume (a), a’ fbnuni Dii porgendo 
Molte preghiere il Cielo empiè di voti . {b) 

£ già tutto Tefercito n’andava 
Per l’aperte campagne di deflrieri 40 

Ricco, e di veftì ricamate (0, e d’oro . 

Guida i primi MefTapo (d ) , e f(m condotte 
Di Tirreo (e) da’ figliuol 1’ ultime fchiere i . 

E’I giovin Turno della tefta tutta 
Sopravvanzando ogni altro in mezzo al corpo 
Della battaglia fi ravvolge armato. 

Come de’ fette fiumi accolte Tonde 
Chetamente rigonfia il Gange altero ; (/) 

0 col pingue fuo fiume ove ritorna 

Dalle campagne il Nilo (^), e nel fuo letto 5P 
Ornai fi ritirò . Di fofea polve 
Veggono i Teucri allora in alto- andarne 
Nube improvvifa, e ottenebrarli il campo» 
Calco il primo dall’ oppofia mole , 

Compagni , elclama , incontro a noi qual globo 
Di si nera caligine s’avvolge? 

Pronti apprefiate il ferro, alla difelà 
Olà s’ armi ciafeuno , e i muri afeenda ; 

Già prefente è’I nérAico. Entro c^i porta 

1 Troiani racchiudonfi ,. e con alto 6o> 

Rifoluto clamore empion le mura. 

Poiché nell’arte della guerra elperto 
SI nel partire impofe loro Enea; 

Che fe frattanto di tal forte alcuno 
Accidente fi dafle , alla campagna 
Cimentarli giammai , ne in ordinanza 
Folfero arditi fuora trar le fchiere ; 

Sol guardalTero il campo , é le difefe 
Dagli aggiunti ripari alzate mura» 

Ad Dtìtt- 
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1-2 . D E L L A ENEIDE 

Ergo 9 ètfi conferre manum pudor^ ttaqut mon^ 
Jlrat y 

Obffcìunt portas tameriy & p.tfèpta fnceffunt\ 
Atmatique cavis expe^lant turrìhus'*' hojlem' . 

. Turnus utrÀite volans tatàum prxcefferat ag^ 


men 

' Vìgenti leSlIs equttum comitatus y & urbi 

Imptovìfus adejl ; macuJis quem Tbracìus albts 
50 Portat equusy crìflaque tegh galea aurea rubra^ 
Ecquis efìt mecum y Juvenes > qui primus in 
hojìem ? 

En y ah ; & /aculum intorquens emitùt in 


auras y 

Principiumpugnit y & campo f ef e arduus ìnferi. 
Clamorem exciptunt focììy fremii uque fequunim 
Horrifono : Teucrum mìraniur ìneriia corda y 
- ' Non ^quo dare fe campo: non obvìa f erre 
Arma vìrosy fed i:ajlra fovere . Huc iurbìdus ^ 
atque huc 

Luftrai equo muros.y adìtumque per avia quitrit.. 
Acy velutì pieno lupus injidìatus ovili y 
€um, fremii ad caulaty ventos perpejfusy &' 
imbres 

NoBe fuper inedia y tufi fub mairìbus. agni 

Bala^ 


* urbibus 

a .j (jì) Di 'Enea . Qudla lonta- 
nanza di Enea , che continua 
per tutto il lib; 9. <> e sì ^ che 
*Tufno inquefto libro Tempre (ia 
in villa dd lettore 9 fu cgticata 
fino- da’ tenipi di Serviò . Ad 
cfaminare per altro prechamen- 
te la condotta di Turno in que- 
llo libro, prello ognuno fi accor- 
ge , che 1 irafporti , e le furie di 
quefto Principe certamente valo- 
Tofo fervono finalmente a ren- 
dere più clòriofo Enea , il qua- 
le vincendo un q^ico sì forte 
Ottiene di così q^UTta- 


Ha. la Colonia.de’ fuoi Trojani j 
il che 9 come abbiamo rilevato 
altre volte, è il fine, e l’ogget- 
to primario della Eneide . Piti 
efattamente eiamina^queflo pun- 
to il P. Catrou , confrontando 
innokre 1 ’ Eneide colla Iliade^ 
e gli Eroi di quella^ e di quella^ 
come può vederfi nella 1. not» 
crii, a^iuntà dal detto Padre a 
quello lib. 9. 

(Jj) Cosi il P^ la Rue» 

QO Così nel 5. della En.S^i. 
Pnajno andava .fopra un cavali^ 
tigrato di Tracia • Di piò Vuole 

oouc- 
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L I B R O IX. 13 

Dunque fdegno, e roflfor febben gl’ inveita 70 
Alle mani venir, pur non pertanto 
Oppongono le porte, e del lor duce («) 

I comandi efeguifcono, e’I nemico 
Stanno afpettando entro le torri armati . 

Come innanzi volando il tardo ftuolo 
Preceduto avea Turno accompagnato 
Da venti eletti Cavalieri , in quella (^> 

Forma improvvifo alla Cittade arriva . 

Trace dellriero a bianche macchie il porta, 

E con rolli pennacchi (c) aurato elmetto 80 
Gli ricuoMe là fronte . E chi di voi 
Giovani ria con meco , il qual primiero 
I miei nemici aflalga ? Ecco ( egli dilfe , 

£ incontro al Ciel {cagliò lanciando un dardo) 
Della pugna il principio : e baldanzofo 
Per lo campo palfeggia . Alla disfida (d), 

Plaufo fero i compagni , e feguitaro 
Con orribil clamor le fue minaccio . 

Meraviglia fa lor, ch’abbiano in petto 
Alma si vile i Teucri, e ch’ali’ aperta 
Campagna non fi fchierino, e coll’ armi 
Che non s’offrano incontro; in le trinci ere 
Ma fi tengan racchiufi . Infellonito 
Turno per ogni parte al muro intorno 
Col cavallo s’ aggira , e un qualche ingrelTo , 

Ove ingreffo non v’ha, torbido (e) cerca. 

Qual lupo infidiator di pieno ovile , ‘ ' 

Allor che a’ venti , ed alla pioggia elpollo. ^ 
Oltre la mezza notte, alla capanna 

Staffi 

uotarfT, che- nel tomj i. delle («0 ^ Lanitll» 

pitture di Efco/«ne chiaramente interpreta il tetto, 
fi- vedono fopra ^li elmi le pen- CÒ » come ben riflette il 
ne per cimiero ; onde non po* P. Àbramo^ moiira il fànatifmo- 
Uà forfè giuftamente ellère cen- di Turno ; giacché niun’ uomo 
furar -ì chi l'niegtu ^el tw* di moderati afiètti fi aflànnapet 

£tat degli anucbl. non. può eflcre. . 
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14 DELLA ENEIDE 

Balatum exercent ille afper y O* ìmprobus ìrM 
Savìt in abfentts : colleSia fatìgat edendi 
Ex 'longo rabUty & ficcje fanguine faucés : 
Haud aliter Rutulo murosy cajira tuenti 
Ign^cunt irx y&* duris dolor olftbus ardet j, 
tentet fattone aditusy & qua via claufos 
Excutiat Teucros vallo y ^atque effundat in a- 
quor ** . 

eia ffem qua latori caflrorum ad/unSia latebat y. 

70 Aggeribits feptam circum y & fluvialibus undis. 
Invadit y fociofque incendia pofeit ovantes : 
Atque manutn pinu flagranti *** fervidus implet,- 
Tum vero incumbunt i urget prxfentia Turni z 
Atque omnis facibus pubes accingitur atris , 
Diripuere focos : piceum fert f umida lumen 
Tada , commijìam Vulcanus ad. ajìra fot^ 
villam » 

Quis Deusy 0 Mufaytam fava incendia Teuerh^. 
Avertit? Tantos rattbus quis depulit ignesì 
Dici te •. Prifea fides faBo : fed. **** fama peren.^ 
nis » 

80 T empore y quo primum Phygia formabat in Ida 

^neas claffem y & pel agi potere alta parabat y 
Ipfa Deuin fertur genitrix Berecynthia magnum 
Vocibus bis affata Jovem I da ,, nate , petenti y 

Quad 

* 8 c defider in mss. ** aequum 
*** fragranti **** & 

(a) Il Taflb 19. 34. (</ì Cosi il P. la Rati evi- 

(è) Cosi il P. la Rtie. le; benché la certer:x.o 
(f) Seguita Virgilio il colhi- Jìo avvenimento {ia per la fua 
me e fuo , e degli altri Maeilri , antichità in parte ofeura , pur 
cioè di rinuuovare 1’ invocazJo~ nondimeno la memoria ^ e la fa- 
me allora quando entra in cofe ma dura^ e durerà immortale. . 
nuove, e grandi a parlarne. Così (e'I Vedi E», 3. 9. 

nell' En. 6 . 4ia. principiando CÒ t>i Cibele detta con altr6 
a deferivere d*^ I nferno .. Così nd nome Madre Bereeinthia, o Ma- 
7. 56. p'eiideiido a racconta, dre IdA parlam.Tio £«. 3. v>. 
re lo flato del Lazio y quando 104. de Bm. %. ^aj). 

Enea vi giunie &c. ^ 

/ ' 
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LIBRO TX. IS 

Stadi fremendo : alle lor madri accanto ic« 
Sicuri belan gii a^elletti : atroce 
Egli, e per l’ira inferocito arrabbia 
Contro quelli lontani j le digiune 
Fauci di fangue, e lo tormenta accolta 
Da lungo tempo di mangiar la fame . («) 

Non altrimenti al Rutulo , mirando 
I ripari , e le mura , in cor divampa 
Cieco lo fdegno , e di furor s’ accende 
Entro del petto j ed in che modo ei poiTa 
Adito rivenire, e per qual via no 

Fuori fpinga i Trojan dal chiufo vallo, 

Ed all' aperto i Tuoi nemici adduca . 

Le navi affalta , che , da un fianco aggiunte 
Alla Cittade, fì tenean nafcofe , 

D’alti ripari circondate intorno , 

E dall’ onde del Tebro, e ad incendiarle 
Chiama i lieti compagni , e furibondo 
D’ un’ infiammato pino empie la delira. 

Ailor tutti s’ atfrettano i di Turno 

La prefenza gii (limola, ed è tutta i2o 

La gioventù di nere faci armata . 

J tizzoni involar© (^) , e le fumanti 
Tede fpingono al Ciel torbido lume, 

E inlìem commille in un faville , e fiamma . 

Mule (c) , qual Nume da sì fiero incendio 
I Teucri liberò ? Chi dalle navi 
Fiamme sì grandi trattene© lontane? 

Voi lo ridite, che del fatto antica 

£* la certezza y ma immortai la fama-. 

Nel primo tempo allor ch’entro l’Ideo 130 
Bofeo le navi fabbricava Enea , (e) 

£ per Tondofo pian s’ sparecchiava 
Le vele a difpiegare , ella , de’ Numi ' < 
Berecinthia la madre (/) in quelli fenll.- 
Che al fommo Giove ragionaife è fama . . 

* . ÈL. 
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i6 DELLA ENEIDE 

Qjiod tua cara parens domito te pofcit Ofympo • 
Pinea filva mini multos ditela* per anms ^ 
Lucus in arce fuit fumma , qm jacnt ferebantf 
Nigranti picea , trabibufque obfcurus acerni s , 
Has egt Dardanio juveni ^ cum clajfts egeretf 
Lata dedi : nunc follicitam timor anxius «r- 
get ** . 

qo Solve metus » atque hoc precibus fine pojfie pa- 
rentem ; 

Nen curfu quajjata ulto , neu turbine venti 
Vìncantur : profit nojìris in montibus ortas . 

Filìus buie cantra y torquet qui fiderà mundi : 
O genitrix , quo fata vocas ? Aut quid peti s 
iflis? 

Mortaline manu faSl e immortale carina 
Fas.habeant ? Certu/que incerta pericula lufiret 
M,neas ? Cui tantd Deo permiffa potefias ? 
Jmmo y ubi defunBa finem , portufque tenebunt 
Aufomos y olim quacumque evafetit undis y 
lOQ Dardaniumque^ aucem. Laurenria vexerit arva y 
Mortalem eripiam formam , magnique fubeba 
JEquoris effe Dea s: qua lis , Nere/a DotOy 
Et Gaiatta fecant fpumantem peBore pontum , 

Dixt-> 

* delega angit 

0») Giove entrò con violettu z/om y e poffono perderfi noi 
*at potlcflb del Cielo cacciandòne Mare . 
il padre Saturno , che venne in Il Marchetti ; Ijucrexjio', 

terra , e fi nafeofe nel Laxjo . (p) B vale : dove von-ejli ti- 

(Jf) M monte Ida nella Tio- rareildejìinoy chenon puòcam- 
ade . hiard ; quel dejiino di finire- y 

< (r) L’ albero « che produce la che i comune -a tutte le cofe.det 

pece . Mondo ? 

(fi') Del rito di coniàcrarfi i (i) Enea &bbricò venti navi 
Colchi a* Numi parlammo piò nella fpù^gia di Antandro . Una 
fopra si V. ?«. di quelle peri con Oronte En. i. 

(e) Ad Ènea . quattro ne furono abbmeiate En, 

(f) Per quelle piante fiacre a 5 . ; onde con quindici navi per- 
me , le quali, melfe ittMpera per venne al Lazio y e quefio Giove 
fijirne le navi' ad Enea fieno efi~ ' ofeuraioeate ptwUce . 

_/eJìe a' peritoli dilla naviga» 


Digitized by Google 



L I B H 0 IX. ^ li 

A quefto mio pregar, Figlio, concedi 
Ciò; che de’ Cieli foggiogato il regno {a) 

La cara madre tua da te domanda. 

Una felva di pini a me per molti 
Anni diletta, e al Frigio monte (é) in cima 140 
Per Fatte picee (r) ofcuro, e per le piante 
D’acero un bofco fu (<i), dove folea 
A me full’ are il fagrifizio offrirfi. 

Al Giovine Trojan (e) con piacer mi« 

Allorché delle navi ebbe medierò 
Quelle piante cedetti; or’i^uieta 
Sollecito timor l’alma m’affligge, (f) 

Quefta pena' mi togli , ed una madre 
Fà , che ottenerlo col pregare il poffa; 

Che non da verun corfo, o da tempefta 150 
Perifcano fquaffate Cff), e ne’ miei monti 
Lor giovi avere il nafcimento avuto. 

A lei d’ incontra sì rifponde il Figlio, 

Che le ftelle del Ciel muove , e governa : 

Ove chiami (/>) il dedino , e col tuo dire , 

Madre , che chiedi a me ? Ch’ abbian diritto 
Air immortalità da man mortale 
Fabbricati navigli, e che ficuro 
Fra rifchii non ficuri Enea fen vada ? 

A qual de’ Numi fu tanto permeffo? ido 

Piuttodo allor che nell’ Aufonio porto 
Giunte faran del corfo loro al fine , 

Quale d’effe campare abbia dall’ onde (/) 

Una volta potuto, e’I Frigio Duce 
Alle campagne di Lamento addotto , 

Lor toglierò la mortai fórma, e Dee 
Dell’ ampio mar farò, che fieno ^ appunto 
Qual la Nereja Doto, e Galàtea (k) 

Rompon col bianco feno il mar fpumante. 

Tan- 


) Ninfe nurìne figliuole di Nereo Dio del Ma« . 



lò DELLA ENEIDE 
Dìxerat : tàque ratum Stygti per flumìna fratrìs 
Per pice torrentes^ atraque voragine rtpas 
Annuii , & totum nutu trem^ecit Olympum . ' 
Ergo aderat promijfa dies , & tempore Parca 
Debita compleranty cum Turni infuria matrem 
Admonuit Jacris ratibus * depellere tadas^ 

1 IO Hic primum nova lux oculis efulfit , & ingens 
Vifus ab aurora ccelum tranfcurrere nimbusy 
Idicique chori : tum vox horrenda per autas 
Excidit y & Troum , Rutulorumque agmina cùm-‘ 
plet : 

Ne trepidate meas Teucri defendere navesy 
Neve armate manus ; maria ante exurere Turno y 
Quam facras dabitur pinus . l^os ite foluta , 

Ite Dea peìagi ; genitrix fubet : & Jua quaque 
Continuo puppes abrumpunt vincala ripis ; 
Delphinumque modo demerjis aquora rojiris 
120 Ima petunti bine verginea {mirabile monfirum) 
Reddunt fe totidem facies y pontoque feruntur 
Quot ** prius arata Jieterant ad litora prora, 
Objìupuere animis Rutuli *** : conterritus ipfa 
Turbatis Mejfapus equis: cunBatur & amnis 
Rauca fonane y revocatque pedem Tybertnus ab 
alto , 

At non audaci ee^t fiducia Turno **** ^ 

* ratibus facris ** Fer/us bk defider, in cod». 
*** animi Rutulis 

Turno fiducia ceffit 

Di fratello di Gi(v CO Da Giova più al 

ve. Sono quelli fiumi Acheron- v. ló;. 

te, Cocito , Flegetonte, elapa- (fì t Cori Idèi erana compo- 
iude Stigia . De*^ giuramenti , Coribanti, Cureti,oDat>, 
che gli Dei facevano per quelli tifi Sacerdoti di Cibele . Batte- 
fiumi dicemmo En. 6 . v. $o 6 . vano quelli certi come cembali 
0 ') Alle Parche attribuivano di rame, e la cagione di quello 
gli antichi Gentili , che filadè- lor rito la accennammo Georg. 
ro il dellino delle cofe mortali. 4- ad4. lo llrepito dunque di que- 
Fedi En. i. 37. Ài cembali, fu fènùco per aria. 
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L I B R O IX. - 
Tanto diCs'Egli ^ ed il giurò pe’ fìncni i~q 
Dello Stigio Germàn (a) y per le grondanti 
Rive di pece , e l’ Infernal vorago , 

■ £ col cenno tremar tutto fè ’i Cielo . 

Dunque il tempo dovuto avean le Parche 
Già confumato (à)y ed era giunto ornai 
Il di promelTo (r); allor che’l iero oltraggio. 

Di Turno a allontanar dalle facràte 
Navi l’incendio n’avvertì Cibele, 

Luce quivi improvvifa al guardo in pria 
Lampeggiando rifulfè , e parve il Cielo> 180 
Trafcorrer dall’Aurora immenfo un nembo , 

£ inlìeme i Cori Idèi (d) : quindi un’orrenda 
Voce udiffi per Taure, e quello, e quello 
D’ambo i due campi di quel fuon fu pieno. 

Le mie navi a difendere o Trojani 
Nò, non vi date adknno, e non prendete 
L’ armi per quello : a Turno fia permellò , 
Prima fuoco all’ onde , eh’ a’ facrati 
Pini al mio Nume ; e voi gitene fciolte. 

Gite Ninfe del mare, a voi’l comanda . 1^0 

La madre degl’Iddii. £ incontanente 

Rotnpe il legame, ond’alla ripa avvìnta 

£’ dalle navi ^nuna , e nel profondo 

Dei mar lì' ruffe de’ delfini in guifa 

I rollri fommergendo, ed altrettante 

(Mirabil moftrò!) ritornarli a galla, 

£ per l’acqua nuotar vaghe fembianze 
Di donzelle fur vide, innanzi quante 
Armate prore lì teneano al lido . 

Stupor forprefe i Rutuli j atterrito aoo 

Fu, turbati i deftrier, Melfapo ifteflbj 
£ in rauco mormorare indietro il piede 
Torfe dal mar fi ritirando il Tebro . 

Ma dell’ audacia fua Turno per q.uello 

Nulla 
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20 D E L L A E N E I D E 

. Ultra animos tollit "dì^ts , atque ìncrepat ultra : 
Trojanos hjtc monflra petunt : hìs Juppiter tpfe 
Auxtl'ium folìtum erìpuit ; non tela , nec ignes 
130 ExpeBant Rutulos • Ergo maria invia Teucris^ 
Nec fpes ulla fuga : rerum pars altera adem- 
pta e/i : 

Terra autem in manibus najìris * : tot millia 
gentes ** 

Arma ferunt Itala . Nil me fatalìa terreni ^ 

Si qua Phryges pra fe foSiant , refponfa Deorum • 
Sat fatiti Venerique datum y tetigere quod arva 
Fertilis Aufonia Troes: funt & mea cantra 
Fata mihi , ferro fceleratam excindere gentem » 
Confuge prarepta . Nec folos tangit Atridas 
IJìe dolori folifque licei capere arma Mycenis , 
140 Sed peri (f e femel fatis eji . Peccare fuiffet 

Ante fatis ) penitus modo non genus omne pe* 
’ rofos 

Fcemìneum ; quibus hac medii fiducì^vaUi 9 
Foffarumque morai lethi difcrimine parvo i 
- Dant animos An non viderunt mcenia Troja 
Neptuni fabricata manu confiderà in ignes? 

Std 

' * noftris manibus ** gentis 

Siccome dice il poeta , che (r) Il Mondo per poterli ahi» 
quella voce empiè Putto , e Pai- taredagli uomini ha due fole par* 
tro campo ; così non potè Tur- ti, la terra, e l’acqua, 
no non averla fentita , e non in* ' (d) Così fpi^no il tello i 
tendere , che ciò avveniva per PP, Àbramo^ la R«e, Pantano . 
fiivore degl’Iddii, i quali OKÌli CO Fa qui Turno come un* 
tnollravano favorire i Trojani . obiezione a fe ftelTb , e vale : 
■ Pure Turno Interpreta opportn Ma fe fallirono i Tro jani net 
namente il prodi^io, e con que- rapimento di Elena , ne furono 
fio viene il Poeta a confermare ancora puniti. RifpondepoiTur* 
il fanatico, e trafportato carat- no a fe medeflmo, rdice; 
tere di Turno, del quale noi par- fono certamente puniti di ^uet 
lammo più fopra al v. 71. primo delitto ; ma ef/endovt ora 

CO Dcift navii con cui fug- tornati a cadere togliendo a me 
girono da Tro ja arfa da' Gre- Lavinia., è dovere, cbe fieno pu- 
ri . £’ detto per derifione . nifi un'ultra volta • Ma non è 

vera 
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. L I B R O IX. it 

Nulla fcemò (a) : fpontaneamente aggiunge 
A’ fuoi coraggio, e gli rampogna, e dice. 

Son de’ Trojani queRi raoftri a danno: 

Giove medino tolto ha lor con queRi 
Il folito foccorlb ( 6 ) , e non le fiamme , 

Non Tarmi noRre afpettano: ferrato 2id 

A’ Teucri è dunque il mare , e lor non reRa 
Speme alcuna alla fuga j ad efli è tolta 
Una parte del mondo (0 , e in poter noRro 
£' poi la terra, tanti mila in arme 
Son dell’ Itale genti. Alcun terrore 
A me non reca, fe de’ Numi i Frigii 
Vantan per fé qualche fatai rifpoRa . 

A Venere, ed a’ Fati eflì ahbaRanza 
Soddisfatto oramai, dappoiché’! fuolo 
Della fertile Aufonia i Teucri han tocco • 220 

Contra di loro ho i miei deRini anch’io; 

La conforte involatami, col ferro 
Di trucidar la fcellerata gente : 

Che non gli Atridi fblo accende all’ira (,d). 
Oltraggio cosi nero, e ad altri ancora 
L’ armi lice pigliare oltre Micene . 

Ma che periffero una volta, loro 
BaRar forfè potea (e). Lor fe una volta 
BaRato foffe aver fallito innanzi ; 

Poiché non odian totalmente ancora 230 

Le donne tutte. E non vederon’effi. 

Cui de’ foRì l’indugio, e la difefa 
Del frappoRo riparo, che per poco 
Gli divide da’ morte, audaci rende, 

Forfè non videi da Nettuno iReRb 
Le fabbricate un dì Trojane mura (J^ 

Cader Rai fuQ(:o incenerite , ed arfef 

Ma 





vera qucfta sccufa di Enea , per. (f) Ttojafu àbbricaUdaNete 

ch^ Laviq» A) ofiwu dal ?*- tuao. Mi Georg, i. 8a8. 
dtc* 
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22 D E L L A E N È I D E 
Sed vosj 0 lebìi , ferro quìs fcindere valium 
apparai ^ & mecum inwd/t trepidantìa caftra? 
i Non armis mthi l^ulcanr^non mille carinìs 
E/l opus in Teucros: addant fe p^inus omnes 
i%0 Etrufci focios : tenebrassi & inertia furia 
Palladii , cafis fummx cujìodibus arcis , 

Ne timeant j nec equi caca condemur in alvo : 
Luce palam certum ejl igni circumdare muros • 
Haud fibi cum Danais rem y faxo y & pube 
Pelafga 

Effe putent y decimum quos dìjlulit HeShr in 
annum . 


Nunc adeo , melior quoniam pars aBa dici , 
Quod fupereji y irti bene gejiis corpora rebus 
Procurate viri , & pugnam fpsrate parati * . 

Interea vigilum excubiis obftdere portasy 
160 Cura datur Meffapo y & moenia cingere flammis» 
Bis feptem Ruttili y muros qui milite fervent y 
DeleSli y ajl ilios centeni quemque fecuti 
Purpurei crijìis fuvenesy auroque corufcì 
Difcurrunt y variantque vices y fujiq'y per herbam 
Indulgent vino , & vertunt crateras af>enos . 
Collucent ignesi noBem cujiodia ducit 
Infomnem ludo» 


* parati 


Hac 


Turno per bRonmmeti- 00 Tutta la parlata di Tut- 
ta di non avere egli bifogno per no è coerente al carattere dato- 
vincete i Troiani dell’ armi £at- gli dal Poetai pieno di &flo, e 
te da Vulcano , come ebbe A- d' orgoglio ; e pace , che po(!à 
cM/e , e ne parlammo £ 0 . 8. giuilamente dirli di lui quello y 
òli. , o di mille navi ; giacché che in altra occalione ma non 
con quello numero di legai iGie- di molto difiìmil vanto Icii^ 4 
ci vennero folto Troja. Tajfò . 

(p) Appdla al furto del Pai- Ecco contrari 

ladio fatto da UlilTe, e Diome- Seguir toflo gli effetti slP 
de. Di quello parlammo lunga- alta fpeme, 

mente En. a. a8a. £ cader queJH in tenzfin 

(/) Intende il cavallo di le- pari evinto 

f no, in cui fi nalcofero ì Greci, Sotto colui , cb'ei fa gii 
e che per «-te di Sìnooe fit am- ftffoy 1 vinta, U. ìo^, 

medb in Troja. £n.a. . 
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L I O IX. 25 

Ma <^ual di voi fceiti guerrier col ferro 
Queftì ripari ad atterrar s'apprefta, 

£ meco il campo intimorito aiTaie ? 240 

Non armi di Vulcan (4), non mille navi 
Fan d'uopo a me contro i Trojanj: a loro 
In Alleanza pur gli Etrufci tutti 
Si vengano aggiungendo : il folco orrore 
Della tacita notte , e , trucidati 
Della rocca i cuHodi, il furto vile 
Del Palladio non temano (^) ; ne chiulì ’ 

Ci afconderemo neH'ofcuro ventre 

Là d’ un cavallo (r) : al chiaro giorno in mezzo 

Cinger fermo fon io con foco, e fiamme 250 

Le mura loro ; farò sì , che guerra 

Conofcan non aver colla Pelafga 

Gioventude, e co’ Greci, onde la forza 

£ttor trattenne fin’ al decim’anno. id) 

Or ben, giacché del giorno è trapa^ta 
La miglior parte , quel che refia , allegri 
Per sì faufto principio a ri fiorare 
Voi l’impiegate col ripolo il corpo, 

B v’accingete ad alpettar la pugna. 

In quefio mezzo di guardar le porte 2do 
Colle vegliati fentinelie ò dam 
A Meffapo il penlìero, e le muraglie 
Circondare co’ fuochi . Eletti furo 
Sette Rutuli, e fette, eh’ alle mura 
Al modo militar faccian la guardia; 

Ma di rofii pennacchi , e d’ oro adorni 
Seguon cento loldati c^un di loro . 

Danfi quelli la muta , e palfeggiando 
Scorron per ogni parte ; altri full’ erba 
Steli vuotano tazze , e beon del vino ; 270 

Splendono i fuochi , e trae la guardia in gioco 
Senza nulla dormir i’ intera notte • 

" Per 
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Hxc fuper e vallo profpe^ant Troesy & armìs 
Alta tenent : nec non trepidi formidine portas 
tyo Exploranty pontefi]ue^& propugnacula funguntì 
Tela gerunt . Injìant MnejìheuSyacer^ySereJiusl 
Quòs pater Mneas , fi quando adverfa vocarent^ 
Remore s juvenum ^ & rerum dedit effe magiflros, 
Omnis per muros legio fortita periclum 
Excubat , exercttque vices , quod cuique tuen-r 
dum efi. 

Ni/us erat portx cuflos^ acerrimus armisy 
HjfTTacides , comitem JEnea quem miferat Ida 
Venatrix , iaculo celerem , levibujque fagittis .* 
Et fuxta Comes Eùryalus^ quo pulchriot alter 
x8o Non fuit JEneadumy Troiana necinduit arma; 
Ora puer prima fignans intonfa inventa , 

His amor unuseraty pariterque in bella ruebant: 
Tum quoque communi portam fiatione tenebant, 
Ni/us ait : Diine hunc ardorem mentibus addunty 
Euryale ? An fua cuique Deus fit dira cupido ? 
Aut pugnam y aut afiquid iamdudum invadere 
magnum 

Mens agitai mihi , nec placida contenta quiete 

ffi * 

Cernis > qua Rutulos habeat fiducia rerum : 

Lumi» 


(ji) Cioè , ponti di commnni- 
cazione ^ on^ potarli piti taeiU 
jnentc dareajuto nella battaglia. 

(f) Mnejieo « e Setefto com- 
pagni di Enea da' quali fpellb fì 
parla nella Eneide . 

(c) Gli antichi fpartivano il 
giorno 1 e la notte in dodici orp 
per ciafcbeduno, come accennam- 
mo altrove» ficchè differente era 
la lunghezza delle ore » nelle qua- 
li dovea dividerli o il giorno , o 
la notte» che ora fono pih lun- 
ghi » ora pib corti . Facendo dun- 
que i Troiani la fentinella lanet- 
te,» che per rauure le guardie 
’éivklevali in quattro parti , e ti- 


ravano a forte a chi toccaffe di 
ftaxe fulle mura , e perciò in pe- 
ricolo di qualche infulto de’ ne- 
mici. Adula così Virgilio a’fuoi 
Romani ripigliando , come ufàte 
fino da’ tempi de’ Troiani » le 
colhunanze della loro milizia , 
(d) Di Nifo » ed Eurialo già 
parlammo En. 45Z. 

(js) O Ida cacci.atrice fii la ma- 
dre dl iV//ò»come vuol Tero/oja 
Nifo nato nel monte Ida venne 
(éguitando Enea. Dicefì Idavei 
natrix dal Poeta» come dilft ,rfó» 
mitrix Epidaurus equorum , 
Georg. 3. 44. 

(S) U Taflb p. 
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Per di fopra dal vallo i Teucri a qqeft^ 

Cofe andavan mirando, e falle alture 
Stavanfì armati; dalla tema innoltre 
Fatti più premurofi un’altra volta 
Ricònofcon le porte , e^^ a’ ripari 
Copia accrefconp d’arme, e aggiungon ponti . («) 
Mnefteo è lor iopra con Serefto (^) il forte; 

Che deffi il padre Enea , fe qualche avverfo 280 
Cafo il chiedelfe, e a regolar le genti, 

E ogni opra a comandar lafciatf avea . 

Tratto a forte il periglio (r) in falle mura 
Veglia alla guardia ogni legione , e altrui - >?• 
Vien fuccedendo ov’a guardar l’è dato. 

Nifo d’ Irtaco il figlio^ (d ) , un de’ più fieri 
Che folTe in armi , e eh’ ad Enea compagno 
Ida la cacciatrice (e) 3 lV£a mandato. 

Pronto all’ agili freccie , e al trar del dardo 
Una porta guardava ; e ’l caro amico . 290 
Eurialo è con Jui, del qual più bello 
Fra’ feguaci d’ Enea verun non v’ ebbe ; 

Ne fu d’armi Troiane unqua veftito; 

Fanciullo, a cui non tocco in falle guancie 
11 primo fior di gioventù ridea. (f) 

Era un fol d’ ambo il core , e infieme uniti 
Civan’ alla battaglia, ed anco allora 
Stavan la porta a cuftodire infieme . 

Or Nifo dilTe ; quello ardore in feno 
Forfè, Eurialo, un Nume è , che m’ifpira? 300 
O l’uom del fuo volere un Dio fi face: (^) 

O pugna , o altra gran cofa a ofar m’invità 
Già da un pezzo il cor mio, ne puote in quella 
Pigra lentezza ripofar contento . 

Vedi , in qual ficurtà d’ ogni avventura 
X Rutuli lì Ranno? Ardono radi 

B Mez- 

(g) n TaflPj ij. 5. , e ncl^e- f'irgilio applica eg^ì a Clorinda 
orlò,, dove molto del pct^e ài t ad Atgaatt . . 
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Lumina rara mìcant : fomno vinoque foìuxi 
190 Procubnere y fiient late loca : percipe porro , 
Quid dubitem , 0 “ qua nane animo fententìa 
furgat, 

JEnean accirt omnes populufque , patrefque 
'Expofeuna ) mittique viros qui certa reportent . 
tibt y qua pojco , promittunt , ( nam mihi 
faSi 

Fama fat ej^ tumulo videor reperire fub ilio 
Pojfe viam ad muros , 0 " maenia Pallantea . 
Objiupuit * magno laudum perculfus amore 
’ Eurjfalus fimul hia ardentem affatur amicum : 
Mene igitur focium fummis adjungere rebus , 
JOD Nife f fugis j folum te in tanta pericula mittam? 
Non ita me genitor bellis ajfuetus Opheltes 
Argolicum terrorem ìnter y Trofteque labores 
Sublatum erudiit : nec tecum talia gejjì , 
Magnanimum JEnean , & fata extrema fecutus . 
Eft hic y eji animus lucis contemptor , & ijium 
Qui njita bene credat emì , quo tendis , ho- 
norem • ‘ 

Nifus ad hac : equidem de te nil tale verebar y 
Necfas : non , ita mereferat tibi magnus ovantem 
Juppitery aut qukunque ocuiis hac afpicit aquis, 
?J0 $ed fi quisy {qua multa vìdes ^fcrìmine tali) 
' ' Si 

* Obftipuìt . Sic fere femper in cod. 

• (jf) Qoid duUtem nd teilo è i«i parUre proprio di usa ve* 
Cosi conunuaemeote gl* iuter> ra, e finoeta amicizia, 
preti . (A) La Citta &bt)rìcata daE- 

(i) Da' Capiy ds*prmctj>aU vanirò fui monte poi detto Ps» 
iti popolo . latino . t'edi En. & 

(0 Sifone tormentati gi’i»* CO ^oewe anch'io^ che mor- 
terpreti per fpSegarc le parole del »e fpntxA ■> * crede 

tcfto . A noi , icuuitando il P. ta Che ben (i cambi con Poner 

i{ue , fembra affai naturale que- lavica. IlTaffo iì.8. 

■Ilo fenfo : Se accordano , che fia (S) Che è una fpecie di giu.. 
dato a te il premio i che io da- ramentOy con Nilo confèr> 
■manderò, mentre a me bacala ma. il fiio detto di non avere ma^ 
glorie di quejla mprefa &e. ed peaiàto altrimenti dell'amico, 

Di-' 





LIBRO IX,. if 

Mezzo eftinti i lor fuochi : in fui terreno 
E nel Tonno, e nel vin giaccion fepolri j 
Tutt’ intorno è filenzio . Or\u m’afcolta 
Ciò , che con me vò macchinando {a) , e quale 310 
Or nell’animo mio penfier mi forga. 

Che richiamili Enea dal popol rutto, 

E da’ Padri (é) fi brama , e che mandate 
Sieno perfone , che di lui certezza 
Ne riportino a noi. Se quel, di’ io chiedo^ 
Promettono (c) eflì a te (poich’a me balta 
Di tal fatto la gloria) , onde alle mura 
Di Pallantèo (d) fi và, parmi potere 
Dietro quel colle rinvenir la Itrada . 

Stupim in pria da gran desìo di lode 
Percoflo il giovinetto, e in quelli fenlì 
Al generofo amico infiem rilponde . 

Dunque avermi compagno all’ alte imprefe 
Tu mi rifiuti , o Nifo: Ed io potrei 
Solo mandarti a così gran cimento? 

Non me così ’l mio genitore Ofelte 
Alla guerra alTuefatto infra gli affanni 
Di Troja, e fra’I terror dell’ armi Greche ‘ 
Educato iltruimmi ; e in quella guila 
Non mi portai con te teco fèguendo 
L’avverfa forte, ed i perigli eltremi 
Del magnanimo Enea. Ho core anch’io («) 
Sprezzator delia vita, e che col fangue 
L’onor che cerchi, Itimerà ben compro. 

Al che Nilo rifpofe : io mai non ebbi 
Dubbio tale di te, ne certamente 
Averlo io mai potea : così ’l gran Giove (/) 
Vittoriofo a te mi renda ,' o quale 
Altro de* Numi fu dal Ciel rimira 
Con occhio di pietade i penfier mei. ' 

Ala fe alcun ( tu tei vedi, in fimil rifEhio 
istanti pollanifi «Lur ) s’ alcun giammai 

B a tri. 
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de LLA ENEIDE 

Si ’quis in adverfum rapiat cafufve ^ Deu/ve^ 
Te fupereffè veliipi: tua vita dìgnìor atas.: 

Sit f qui me raptum pugna , pretiove redem^ 

• ptum 

Mandet humo /olita : auty fi qua id fortuna ve- 
tabit , 

Abfenti ferat inferias y decoretque fepulcro . . 
iVe« matri mifera tanti firn caufa doloris ,* 

Qua te fola , puer y multis e matribus aufa 
Profequìtur* y magni nec rncenìa curat Aceftx . 
lite autem : caufas nequicquam neBis- ina- 
nes : . ■ 

aao Nec mea fam mutata loco fententìa cedit . 
Acceleremus y ait ; vtgiles fimùl excitat . UH 
Succedunt y férvantque vìces ; Jiaiione reli- 
Ba ■ 

ip/e Comes Ni/o gradituty regemque requirunt . 

■ Catera per terras omnes ammalia /omno 
Laxabant curas y & corda oblìta laborum . 
DuBores Teucrum primi y& deleBa juventus' 
ConfiHum fummis regni de rebus habebant : 
iQuid facerent y qui/ve A^nex iam nuntius e/- 
. /et 

Stant ìongis adnìxi haflis , & fiuta te'nen- 
tesy ^ . 

^70 Cafirorumy & campì medio. Tum Ni/usy & 
una 

ÌSur^alus confefiìm aìacres admittier àrant : 

• ^ Rem 

^ Perfequitur & defider. in cód.. 


^a) Cosi ne!P llhà . Achille veffccD preferite il cadavere . 
tltolfc il corpo di Patróeio dal Hi En, $, $04. 8c E’n»6. 
campo per feppeUirlo ; e Pf/jmo Q/) Appella al detto E#», 5. 
xicomprò per lo fteflb motivo il c\oè, chc^ arfe le- navi nel lido 
cadavere d’ Bifore da Achille '^ di Sicilia , Enea iafeiò le donne 
IV Taifo xa, d. Trojapc nella nupva Citta ivi fàb- 

tO Era quello il collume de- bricata • Di qudlà P^edi £»• j* 
' Apiùclù 9&C0 quando non a« uSa. 
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Trifto accidente^ o qualche Nume avvcrfo ■ 

Mi conduceffe a morte » io pur vorrei » 

Che tu fopra vviveffi ; ahi che la tua 
Giovine etade più di vita è degna. 

Alcun vi fìa , che nella terra afconda 
Giulia ’l coftume il corpo mio ritolto (a) 

Dalla battaglia, o a prezzo d'oro il compre. 

E s’egli avverrà pur, che mia ventura C^) 350 
Quello ftelTo impedifca, alcun vi reHi, 

Che déir ultime efequie, e del fepolcro 
Lontan m’onori (r) ; e perchè all’infelice 
Madre tua io non fìa di si gran duolo 
Miferabil cagione v a lei , che fola 
Fra r altre donne tutte ebbe coraggio 
Te giovinetto feguitare , e’I regno 
Del grande Acefte , e la Città non cura . 

Quegli incontro rifponde ^ invano adduci . 
Innutili pretelli, e non li cambia 3^0 

Mutato di parere il penlàr mio: 

Alfrettiamci , ei foggiunfe ; e al tempo ifìeffo 
Sveglia le fentinelle, e della porta 
Sotteiriran quelli alla cullodia, e’I giro 
Della guardia è ferbatp: a ricercare 
Egli infieme con Nifo il Rè fen vanno ,. 

Gli altri animali tutti eran pel mondo « 

Ogni affanno obliato , ed ogni cura , 
Tranquillamente in dolce Tonno iramerfi» 

La fcelta gioventude, e de’ Trojani 37» 

1 primi comandanti eran del Regno 
De’ fommi affari a confultar raccolti; 

Cofa fare fì debba , o chi ad Enea 
O ujì nunzio n’andrà. Stannofì in* piede 
A iungh’ afte appoggiati , ed han lo feudo 
Delle trincierò , e del lor campo in mezzo* 
Tofto domandan frettolofi allora 
Enfialo , e Nifo infiera d’ efifere arameflì*v 

B 3 Gr an 
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3 « D E L L A E N E I n E 

Kem maqnam ^ preti umjue mo%a (ore , Primus 
Julus 

^ccepit trepìdos y ac Nifum dieere » 
Tunc fìc Hyrtacides: audite o mentìbus aquts^ 
MneadCf neve hxc nofiris fpecientur ab annis^ 
Qua ferìmus. Rutulì fonano y vinoque fepulù* 
Conticuere : locum ìnftdiis confpeximus ipfi , 
Qui patet in bivio porta , qua proxima ponto^ 
Interrupti ignea , aterrjue ad fiderà fumus 
340 Erigitur : fi fortuna psrmittitis uti y 
Quxfitum Mnean ad** moenia Pallantea 
Mox hic cum fpoHisy ingenti cade peraSiay 
Affare cernati s: nec nos via fallet euntes 
Vidimus obfcuris primam fub vallibus urbemy 
Venatu afjìduo , totum cognovimus amnem . 

Hic annis gravisy atque animi maturus Alethes 
Dii patrii y quorum femper fub numineTrofa eji 
Non tamen omnino Teucros delere paratia y 
Cum talea animoa fuvenum > & tam certa tulifììs 
250 Peflora . Sic memorans y humeras , dextrafque 
tenebat 

Amborum , & vultum latrymis y atque Ora ri- 
gabat . 

Qua vobisy qua digna viri prò tali bus aufis 

Pra- 

* foluti . ** ^nean & 

W Per la fretta y con cui valli potuto fcoprire le dtr\e , e 
ehieaevano tPeIJere ammelpy e i tetti delle fabbriche •, che qui 
per quella fèareta agitazione , pare debbano intenderli per 
ehe dà naturalmente P e fporji ad me mura, 
un cimento difficile. (e) Ed ecco un’altro perfonat»- 

(by Aequa mente nel tefto ; e gio in quello maravig^iofb epifo^ 
Vale uditeci con animo favore- 3/o,uiudicato da’critici,e da’com- 
vole ; non percM damo giova, mentatori uno de’ pii» perfetti, fe 
ni , difprezxA^e la nofira prò- non forfè anco l’ ottimo di tut- 
fojìa&c. ti . La uloria di averlo pcnfa- 

(e) E vale : Se ei date lieen- to, ed el^reffo ran colori sì na- 
Xfl di prevalerci della occadone turali , e sì vivi, che vi dipin- 
prefentataci così dalla forte &t. gono il vero, tutta fi d« a f'ir- 
(Sy Pallantio era filbbricata gilio , giacché non abbiamo ne- 
ibpra di una collina ond’è, che gli Scrittori rimalli a noi idea di 
i due giovani avcano dalle balle tal 
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LIBRO IX. 

Gran cofe aver da dire, e o|ni tardanza 
Caro poter coftare. Arcanio il primo 389 

Affannaci (</) gli accolfe, e di parlare 
A Nifo comandò. D’Irtaco il figlio 
Àllor sì prele a dir . Cortefemente (Ì) 

DehvCi udite, o Tro^ni, e da' noftri anni 
Non mifurate la propolla noilra. 

Queti sì danno i Rutuli nel vino, 

£ nel Tonno fepolti; atto airinfidie 
Da noi medefmi già vedemmo un luogo. 

Che nel doppio cammin colà ci s'apre 
Della porta, ch’ai mar’ è più vicina. 390 

Sono ìnterotti i fuochi, e negro fumo 
Ergefi verfo il Ciel. Se della forte (c) 

Permettete il valerci, in breve Enea 
Fatta gran drage , e d’ampie (poglie anudo 
Qpà vedrete arrivar ,. eh’ entro alle mura 
Di Pallantèo a ricercarlo andremo. 

Ne fallirem la via ; poiché vedute 
Col perpetuo cacciar dall’ ime valli 
Della Città le prime mura (d), e tutto 
Del dume il corfo praticato abbiamo. ^409 
Qui d’anni grave, e di penfar maturo 
Piangendo Alete (e) dilfe ; oh Patrii Dii 
Sotto ’l Nume di cui Tempre fu Troja, ' 

Non del tutto però fpenti volete 
Che fieno i Teucri, poiché lor donade 
Giovani di tal petto, e fenza tema 
Alme sì coraggiofe: e in cinedo dire 
Fra le braccia tenea d’ambi la dedra 
Teneramente fi feiogliendo in pianto. 

E quale, o figli (J), a voi per tale imprela 410 

B 4 Qual 

tal penfiero. Ad alcuno la con- Ito libro , dove ne pada a lun* 
ditta di tutto il fatto fembra ef> go molto ingegnofamente . 
fere uua regolatUTima tragedia fe- (f) f7rt nel tefto ; che pam 
condo tutte le fue parti . Vedi il dalla tenerezza di un vecchio com- 
P. Catto» alla 4 . nota crit. a que* modo beue voUaed £igli . 
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52 DELLA ENEIDE 

Prxmìa po(fe rear folvì ? Pulcherrima prtmum 
Dii , morefque dabunt veflri y tum cxteta reddet 
AElutum pius Mneas, atque integer .evi 
Afcanius , meriti tanti non immemor unqnam • 
Jmmo ego vos , cui fola falus genitore reduSlo > 
pTccipit ACcaniuSy per-magnos y Nife y penatesy 
jiffaracique Larem y & canx penetralìa Fefije y 
260 Obteftor y quxcumque mihi fortuna y fidefque ejly 
In veflris pono gremiis : revocate parentem , 
Rxddite confpeHum : nihil ilio trijie recepto . 
Bina dabo argento perfecla y atque afpera fignis 
Pocula y devicia genitor qux cepit Arisba : 

Et trìpodas geminos y auri duo. magna talenta^ 
Cratera antiquum , quem dat Sidonia Dido • 
Si vero capere Itali am , fceptrifque potiti 
j, Contìgerit viBori , & prsdx ducere * fortem : 
Vidtjìi y quo Turnus equo y quibus ibat in armis 
270 AUreus ? Ipfum illum clypeumycrijìajque rubentes 
Eucipiam forti , fam nunc tua prxmia , Nife . 
Prxterea bis fex genitor leSliJJìma matrum 
Corpora , captivofque dabit , fuaque omnibus 
» • arma ; 

Infuper hisycampì quoà **Rex habetipfeLatinus, 
Te veroy mea quem fpatiis propioribus xtas 

Infe~ 

* dicere * quos 


(a) ìpfa libi pfomium vit- 
tus ampliffmum . Cie. 

(j>~) Per gli Dii tutelari del- 
la Famiglia , e della Cafa &c. 
Dì AJfaraco parlammo En. i. 
evb6. 

(0 Vedi En. y. ii6». dove 
lariammo di quella Dea tenuta 
da' Gentili per antichillìma, ed 
a cui perciò offerivano le pri- 
-fnizie . Il P. Abramo . 

(d') Città della Troade > li- 
tnata verfo Abtdo , e Lampfa- 
■vo non lunqi Aa\\&Prop6ntide . 
ITiojauì la viaferopocolnaan> 


2i della guerra Greca . Strah‘ 
ne l. 13. 

(e) De’ tripodi , e de’ talen- 
ti vedi En. 5. 17J. &c. 

^f) Detta Sidonia perchè na- 
ta in Tiro della Fenìcia . 

(g) Colhimavano gli antichi 
dividere colle forti la preda fra’ 
Soldati vincitori . Così En. 3. 
537. fu tratta a for- 

te , e toccò a Pirro. 

(JÌ) Non vale : io ti darò tut- 
to il regno di Latino : ma ben- 
sì .* ti darò i beni allodiali y e ' 
privati y che pojljiede Latino . 



LIBRO IX. ^ 

Qual degno premio giudicar pofs’Ioy 
Che reiduto ne venga? I Numi in pria> 

E la voftra virtude a voi daranno 
La più bella mercede {a) ; e’I pio Enea,^ 

E ’l giovinetto Afeanio , che non mai 
Immemore vivrà di si gran raerto, .'i 

Il rimanente aggiungeravvi . Anr’io, 

Tolto ripi^ia Afeanio y a cui del padre 
Solo puote il ritorno etìer falvezza, ^ 
D’Aflaraca pel Lare^ e i gran- Penati (^), 420 

E pel facrario della bianca Verta (c)» 

( Ogni fortuna mia , qual’ elfer puote 
In grembo a voi ponendo , ogni fperanza ) 

Io vi (congiuro o Nifo, il genitore 
Mi richiamate, al guardo mio ’l rendete > 

E ricovrato lui nuli’ è , cb’ io tema . 

Scolte a baffo rilievo' in fino argento* 

Due tazze io vi darò , che ’l genitore 
Nel facco tolfe della vinta Arisba, {d) 

E due tripodi, e d’or due gran talenti , (e) 4j> 
E un’ antico cratere ,’ onde fù fatto 
Uh dono a me dalla Sidonia (/) Dido.^^ 

Ma fe prender l’Italia, e conleguirne 
Tocchi a me vinckor di lei lo feettro» 

E alla forte gittar (5) l’accolta preda;.. 

Con qual’ armi dorate > e qual cavallo* 

Turno, il vederti, palfeggiaya altero? 

Quello feudo medefmo , e quelle roffe 
Piume alla forte io fottrarrò, che in tua 
Premio a te dò fin da quell’ ora o Nifo. 449 
Dodici fchiave innoltre il Padre mio 
Sceltirtime daratti, ed altrettanti 
.Ognun coir armi fue , Rutuli fchiavi ; 

E di più quanto ’l Re. Latino irtelfo 
'Di terreni poflìede, e di campagna. (Jj) 

]Ma cut l’età; mia più da vicino ' 

3' 5 Yenn* 
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34 D E L L A E N E I D E 
Infequttut venerande paerl jam ùeBore totó 
Accìpìo , 0 " eomitem cafus compìeEior in omnes . 
Nulla meis fine te quxfetuf gloria rebus > 

Seu pacem , feu bella .geram : tibi maxima re- 
turn , 

280 Verbofumque fides , Centra quem tali a fatar 
Eurj/alus : me nulla dies tam fortibus aufis 
Difiìmilem arguerit : tantum fortuna fecunda • 
Hajid adverfa cadat . Sed te fuper omnia dona 
Unum oro . Genitrix Priami de gente vetufia 
Efi mihi , quam miferam tenuti non Ilia tei» 
lus 

Mecum excedentem , non meenìa regia Acefìa . 
Mane ego nunc ignaram bufus , quodeumque pt» 
fieli efij 

Inque falutatam ìinquo ; ( nox » tua tefiis 
Dextefh ) quad nequeam lacrymas perfette pa» 
rentis 1 

290 At tu ) oro folate ìnopem , & fitccurre reliSla • 
Hanc fine me fpem ferre tui : audentior ibo 
In cafus omnes . Perculfa mente dederunt * 
DardanidiX lacrymas » ante omnes pulcher Ju» 
lus : 

Atque animum patria firinxit pietatis imago 
Eum fic effaturl 

Spon deo digna tuis ingentibus omnia coeptìs . 

Namr 

• Percuffa nieme dedere 


(jì) NatundifTima è la pittu- 
ra ùóxa qui dal poeta della te< 
lietezza diAfùuiio per Burlalo « 
che (iccome a lui coetaneo pid 
^ lui rilcuotea di rìcpnofcenza j 
c di amore . 

(b") E’ofcurifllrtio ainterpre» 
tam il teflo : e lo dimollra la. 
Aifeordanea de’ commentatori , 
cd interpreti « méntre ognuno 
lo ipie^a a fuo modo . Àbbia>- 
Ipo noi detto ceni, gretti «t i 


pamto piò coerente a tutti U 
fentimento quella iiiterpretazio 
ne . 11 P,. la Carda lo fpie^ 
così 

che fomma fede 
D’ ogni tua fatto avrò » 
d' ogni pania . 

(0 Wo»» verrà mai tempo « 
in coi poffa finfacciarfi a me ^ 
che non foéo fiato fimileame 
fleffo , ed a qùefia imprefa &'e. 
(,d) Fedi più fopra V.J57.. 
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Venerando fanciul , con gli anni Hegue » {d) 
Già con tutto '1 mio cor per mio compagno 
Ti ricevo > e t’ abbraccio in ogni forte » 

Che mi deftini il Cielo: o pace, o guerra , 
Che per fare io mi Ila,. nelle mie imp.refe 
Non mi procurerò gloria veruna 
Senza di te giammai che d’ c^ni fatto , 

D’ ogni penfìer mi farai (empre (è) a parte » 
Al che rifponde Eurialo : non mai 
Giorno verrà, che da sì forte imprefa 
Diffimil mi rimproveri (r) ; felice 
Sol mi tocchi la forte, e non funefia. 

Ma te di quello fol fopra ogni dono. 

Signore , io prego : dall’antico fangue 
Scefa di Priamo la mia Madre è meco; 

£ non l’Iliaco fuol la fventurata. 

Che meco non partilTe, o la cittade 
Del Rege AceRe trattener poteo , (d) 

Di qual’ egli è quello periglio, ignara 
La lafcio adelfo , e fenza dirle addio . 

Per la tua delira, e per la notte il giuro. 
Che d’ una madre fconfolata al pianto 
Regger’ io non potrei; tu almen, ti prego. 
Afflitta la confola , e abbandonata 
Tu r alfllli per me ; lafcia , che quefla 
Speme di te mec*^ io mi porti , e andronne 
Più cora^giofo ad ogni rifchio incontro . 

Ne lagrimaro alla pietà commoffl 

Per quel dire i Trojani , e fovra ogni altro 

Il bello Alcanio da si viva idea 

Tocco net cor di filiale amore .. (e) 

Poi si gli paria. Di tua grande imprelà 
Tutto , che degno lìa, tutto prometto; 

B 6 Pol- 
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CO Così sbbisrao co' Fratta ihterpittaziixir , r coc r e n t g aC 
zefi volgsrizzuo il teilo , per> tutto» 
clx^ cl e comfu£ft tutanie 1» .. , ' ~ 
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3à D E L L E N E I D E 
Namque erit tjìa mihì genitrix * , nomenqtie 
' Creu/x 

Solum defuerh: nec partum gratta talent 
. Parva manet , ca/us facium quicumque feque- 

tur ** , 

300 Per caput hoc furo , per quod pater ante folebat ; 
Qua ùbt pollteeor reduci , rebufque fecundis , 
Hxc eadem matrique tux > generìque manebunt. 
Sic ait iliacrjtmant y humero Jimul exuit enfem 
Auratum , mira quem fecerat arte Lycaon 
Cnofjius y atque habilem vagina aptarat ebuma» 
Dat Ni/o Mnefieus peilemy horrentifque leonìs 
Exuvias : galeam fidus permutai Alethes . 

Protinus armati incedunt : quos omnis euntes 
- Primorum manus ad portasyfuvenumque/enumque 
310 Profequitur votis- Nec non & pule ber Julus 
Ante annos anifnumque gerensy enramque virilemy 
Multa patri portanda dabat mandata *** i f od 
aurx . 

Omnia difeerpunty & nubibiis irrita donant. 

Pgreffì fuperant fojfas , nocìi/que per umbrant 
Ca/ha- inimica petunt y multis tamen ante futuri 
pxitio , Paffìm vino , fomnoque per herbam 
Corpora fuj a videnty arreaos littore currusy 
Inter loray rotafque viros Jimul arma facerey 
' Vina 

* genetrix ** fequentur 
*** Mandata dabat portanda 

(a) Di Cnufa madre di Ap- tutto fu Rittato ft’venti,,quait* 
tanto molto è detto En. ^. fui to altri dilTc loro da ripoitarlì 
fin * . . ad Enea . 

Cip) Blfenio tu 0 Eurialo fa- (e) Noi iiltendiamo prim* 
vorità dalla forte a ritornare che arrivino al campo nemico y 
vivo, e falvo . e col P. la Rae ftimiamolaftra- 

• CO Artefice di armi nativo gc fatta da Nifo , ed Eurialo 
* tSi Creta , dove in quel tempo effère di coloro , che ilavano in-, 
lì lavoravano le armi con fin- lUitaì come fiuìCi guardie avam 
lodare perfeaione . stiate ^ 

Cd) Poiché non arrivando ?d (J) ì Fraiuefi ». 

fcwa i due fventHtatt amici a 
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Poìch' a me quella farà madre , e (blo - 480 

Potrà mancarle di Creufa (a) il nome * 

Ne di piccolo merto è , che tal figlio 
Partorito abbia al di ; qual fiali il fine , 

Che debba il fatto aver . Per quello capo , 

Per cui dianzi giurar foleva il Padre , 

Per lui tei giuro: ciò , che» dall'amica 
Sorte afiìllito (^) , al lieto tuo ritorno 
Ora promifi a te , quello medefma 
Alla tua Madre y e. al fangue tuo fia dato . 

Così dice piangendo , e i’ aurea fpada 490 
Si teglie infiem dal fianco ^ opra, e lavoro 
Del Cretenfe Licaone (r)., adattata 
Da lui medefmo con mirabil’arte , 

Éntro candido avorio. A Nifo il cuoio, 

’E d’orribil lion la fpoglia irfuta 
Mnelleo dà in dono, e permutar, con lui 
Volle il lucido elmetto il fido Alete . 

- Quindi armati fen .vanno , ed alle porte . 
Tutto lo ftuol de’ primi duci in folla , . 

Ed i giovani, e i vecchi il loro andare ' 500 
, Accomp^nan co’ voti ^ e 1 bello Afeanio , . 

Alma , e fenno virile anzi degli anni 
■Tutt’or motlrando, onde.avvifare il padre , 
Molte cofe aggiungea , molti comandi : 

Ma tutto quel fuo dir l’ aura difperde , 

Ed alle nubi innutilmente il dona . (d> 

Varcano ulciti il folTo , e al campo odile 
Van per l’ ombra notturna ; e ben faranno , 

-Pria che giungan colà (e) difeempio, e morte 
Cagione a molti. In fuirerbofo piano . 510 
■,E dal fònno , .e dal vin veggion proftrati 
Giacer nemici in ogni parte , e fciolti . • 
Starli i cocchi (/) foi lido, e fra le briglie. 

■1 foldati, e le ruote, e in un confufi 
Le fpade e gli otti indegt»mente infieme .. -, 

Dilfe 
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38 DE L.L A E N E J D E 
Vina fimul » Prìor Hyrtacìdes Jìc ore locutus : . 
3Z0 EuryaUf audendum dextray nmc ipfa vocat 
res : 

'Hac. iter eji : tu , ne qua manus fe attellere 
nobis 

A tergo pojfxt , cufìodi y & eonfuie longe ; 

Hxc ego vajia dabo , Ò" lato te limite ducam . 
Sic memorat y votemque premit y Jimul enfe fu-f 
perbum 

Rhamnetem aggreditur i qui forte tapetibus aU 
tis 

ExtruSlus foto profiabat peclore fomnum : 

Rex idem y & regi Turno gratijfimus augut: 
Sed r\pn augurio potuit depellere pejìem . 

Tres juxta famulos temere inter tela f avente fy 
330 Armigerumque Rhemi premit y aurigamque Jub 
ipfis 

NaSlus equis y ferroque fecat pendentia colla . 
Tum caput ipfi aufert domino y truncumque re- 
linquit j 

Sanguine fingultantem atro tepefacla cruore 
Terra y torique madent : nec nonT an^rumque ^ 

, Lamumque , 

Et fuvenem Serranum > illa qui plurima no^ 
' Eie 

Luferaty inftgnis facie y multoque jacebat 
Membra Deo viBus . Felix ; fi protinus illum 
JEquaffet noBi ludum y in lucemque tulijpet - 
Impaftus ceu piena leo per ovilia turbane 

ifl) Forfè qui allude Virgilit Qb') Nel tetto plurima , ut 
Al coftume de’ Romani y i quali iuc»o dell’ avverbio plurimum 
dopo lo fcacciamento de’ Rè luftrat , Così Georg. 4. iz>. 
cevano da’ Pontefici^ e dr^UAu- Narcifum fera ta\\xago àx feri 
guri elei^qere uno degli Àuguri . eomantem . 
fletti y il quale poi chiamavatt (r> Cosi il P. la Cerda con- 
Rex facroTum y opure Rex fa. tro la Rue. 
arijùuluf . • CO La fioiiUtudineè piglia- 

u 
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DKTe primìer così d’irtaco il fìgUo.. 

Colla mano tentare or qualche cofa 
£' tempo , amico > e l' incontranza iftelTa . 

A tentarlo c’ invita . Il cammin noftro 

£’ per di quà: tu, perchè fchiera alcuna 520 

Alle Ipalle venir mai non ci poffa , 

Tieniti in guardia , e di lontan rimira ; 

Che quelli pafli io fgombrerotti , e meco 
Per larga via ti condurrò lìcuro . 

E ciò detto fi tacque ; e colla fpada 
Al fuperho Ramnete indi fu fopra , 

Che per forte a dormir giacca difiefo 
Sopra ricchi tappeti alto rufiando ; 

Rege , ed Augure infieme (a ) , ed al Re Turno 
Gratiffimo indovin’ > ma non lontana 530 

Con gli augurii tener poteo la morte . 

Sbadatamente a ripofar fra ranni 
Steli vicino a lui tre fervi uccide : 

£ di Remo 1 * auriga a’ Tuoi cavalli 
Trovato in mezzo, e lo fcudiero opprime, 

£d il pendente collo ad ambi Tega 
Con un colpo di fpada. Indi al medèfmo 
Padrone il capo fpicca , e finghiozzante 
Lalcia pel fangue il tronco : il fofco umore 
Macchia la terra intepidita , e ’l letto . 54» 

Tamiro innoltre uccide, e Lamo fvena, 

£ ’l giovin Serran’ , che per heltade 
Infigne della notte avea gran parte ( 6 ) 

Spela nel giuoco; ed. or giacca daf molto 
Sonno avvinto (c) le membra : avventurato , 

Se a quella notte tutta ugual Iacea, 

Infìno al dì continuando , il giuoco . 

Qual digiuno (d) lion, poiché l’ infuna 

Fama 

/ • 

» • 

ta dall* lUad, M , ma nudata Mi9 UrikoU. ha loafi caciai 

. la Cttia . t» f^rgilio .. 


40 DELLA ENEIDE 

( Suadet enim vefana fames) manditene , trahtt^ 
que 

Molle pecus » mutumque metu ; fremii ore cruern 
io . 

Idee minor Euryali cades : incenfus & ipfe 

Perfurit , ac multam in medio fine nomine ple^ 
bem 

Fadumque , Hebefumque * fubit , Khatumque , 
Abarimque , 

Ignaros , Rhjetum vigilantem , & cunSla vi- 
dentem , 

Sed magnum metuens fe pofi cratera tegebat : 

PeBore in adverfo totum cui cominas enfem 

Condidit ajfurgenti , & multa morte recepii . 

Purpuream vomii ille animam , cum f angui- 

ne mifla . 

Vina refert moriens . ìPte furto fervidus inflat • 
Jamque ad Mejfapi focios tendebat , ubi ** 
ignem 

Deficere extremum , & relìgatot rite videbat 

Carperò gramen equos : breviter cum talia Ni- 

( Senfit enim nimia cade , atque cupidine ferri) 

Abfifiamus , ait ; nam lux inimica propinquat. 

Pcenarum exhaufium jatis eji : via faBa per 
hofies 

Multa virìim folido argento perfeBa xelinqun* 

Ah 

'• Herbefumque ** ibi - 


(à) Per ovUia-turianf',cìtA 
perturbant ovilia detto così per 
la figura tmeì . 

(b) Multa morte nel tefto , 
^he il P. la Rue fpie^a ajftcu- 
~ratofi della fua morte . 

(O il Caro voltò fila feìPaU 
r»a di porpora vefiita , Pare y 
'«ile per bene intendere ^iiì IV- 


preflkme del poeta ^ Ga neceflà- 
rio ricordarti , come notammo* 
Georg. 2. 8i^ & E». 4. verf, 
ult. che t'irgilio era sì bene Wa- 
tonico nel Tuo tifiema ma anco» 
ra Epicureo . Ora fìccome que*. 
Iti Epicurei &cevano diitinzione 
fra l ' animo y o mente delPani- 
raa x anima x cosìalcuniidi 
• lo« 
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■ L I B R O IX. 41 

Fame lo fpinge , di terror riempie (a) 

Il pieno ovile, e lacera, e divora ^50 

Per la tema avvilito il gregge imbelle, 

£ rogge, e freme con fanguigne labbia « 

Ne d' Eurialo minore anco è la (Irage . 

Ei pure ardente infuria, e fenza nome 
Molta plebe nel mezzo al campo afTalta, 

£ dal Tonno comprefì Ebèfo, e Fado, 

£d Abari trafigge , e ’l vigilante 
Reto , che tutto vede , e per la tema 
Dopo fi tien d’una gran tazza alcofo; 

A cui , mentre ei forgea, più da vicino 560 
Entro- l'oppofio fen tutta la fpada 
Fino all’ ella cacciogli, e la ritralfe 
Col vederlo mancar (è) . La porporina (c) *- 
"Alma vomita quegli, e nel monte 
Rende col fangue infieme il vin commifto. 

Nella ftrage furtiva, ardente efulta 
Eurialo inferocito, e di MefTapo 
Già n’andava a’ compagni, ove mancare 
Affatto eftinto il fuoco, e infiem legati (,d) 
Pafcolar l’erba i Tuoi cavalli ha vifio. 570 

Quando Nifo (perchè troppo s’accorfq 
Quei (e) delle ftragi dal crudel desio 
Lafciarfi trafportare) in brevi note. 

Finiamola , gli diffe , a noi s’ accolla 
Poiché ’l nemico albore, e balla il fio. 

Che n’hanno efii pagato, ed ampiamente 
Fatta è la ffrada de’ nemici in mezzo . 

Preziofi tappeti, e lavorate 
Tazze di fodo argento infieme, ed armi 

Degli 

loitì riponevano 1’ ànima nel mentatori . Per alto non vorrà 
Sangue . Vedi Lucrezio ne’ fuoi intenderli legati infieme al car- 
libri , che tratta difiufamente ro , ma bensì fciolti dal carrot 
quelle follie. e infieme l'uno legati alP altro 

(iT) Religatit nel tefto ; che perchè non fi fperdejfero all» 
ìì P. la Rue itttcrpnti fciolti ; compagna. 
jna è folo contro tutti i com- ■ CO auriala . 
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41 DELLA ENEIDE 
Armaque ^ craterafque ftmul y pulchrofque ta~- 
petas . 

Euryalus phaleras Rhamnetts y & aurea bull $s 
3 < 5 o Cingula yTìburù Remulo dìttjfimus olim 

Qua mìttìt dona , hofpìtto cum fungerei abfens 
Cadìcus : ille Juo mortens dai habere nepot i; 

Po jì mortem bello Rutulì , pradaque * potiti • 
Hac rapii , atque humerts nequicquam forttbus 
aptat . 

Tum galeam Mejfapi habllem , crijllfque decoram 
Induit : excedunt cajirìsy & tuta capeffunt , 
Interea pramtjji equìtes ex urbe Latina y 
• Catera dum legio campis ìnftruEla moratur y 
Ibanty & Turno regi refponfa ferebant : 

370 Tercentum fcutatì omnes y Volfcente magljhro , 
Jamque propinquabant caftris y muroque fu- 
bibant , 

Cum procul hos lavo fleclentes limite cernunt y 
Et galea Euryalum jublufiri noBis in umbra 
Prodidh immemorem y radiifque adverfa refuljlt • 
Haud temere efi** vifumy conci amai ab ag mine 
Volfcens : 

State viri : qua caufa via ? Qjf ìve ejìis in armis? 
Quove tenetis, iter ? Nihil liti tendere centra y 
Sed celerare fugam in filvas , fidere noBi . 

. Obfi- 

• pugnamque ** temere fefe 


(a") Qutflo cinto m Uitarepof- 
Jiduto nilor.i da Rummnte. 

(b} Comincia il poeca deltra* 
mente ad accennare T efi to sfor- 
tunato de’ due nirvani . 

(c) Come altre volte abbia- 
mo detto , non lafcia t'irgilh 
occafione di adulare i fuoi Ro- 
mani , riferendo le coftumanac 
loro ad antichtlTìmi ufi . Le Le- 
gioni Rnm. dunque) benché al- 
le volte crefcclTero nel numero 
de' Soldati } furono per lo più 


di 4000. pedoni , e 300. caval- 
li . Da Laurento veniva aTur-- 
no una legione in foccorfo, ed 
i cavalli ) come più fpedtti al 
cammùio > aveano di qualche 
notabil tratto avanzata la lo- 
tterìa . 

(d) Prodidit nel tefto; ma 
non lo potè tradire altrimenti) 
che manifellandolo a’ neioici, 
ccA fitte da lungi fplenderefea 
quell’ ombre Telmo di Eurialo. 
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LIBRO IX. 43 

Degli uccifì lafciaro : i guarnimenti 5 So 

De’ deftrier’ di Ramnete , e l’aureo cinto 
Sparfo di bolle d’oro Eurialo invola . 

A Rerrmlo Tiburte in don mandato • 

Fu quello cinto un dì, che in alleanza 
Stringer con lui h volle ancor lontano 
Il ricchiffimo Cedico; al nipóte 
Remul lafciollo nel morire , e in mano 
Venne a’ Rutuli i»oi chè guerreggiando 
Dopo la morte lua ne feron preda. 

Queft’, io dicea (a), rapilce Eurialo, e fopra 590 
Gli omeri forti fe l’adatta in vano. (&} 

Di Melfapq* dipoi col luminofo 
Fimo di piume adorno arma la fronte ; 

£ dan le {palle al campo, ed in ficuro 
Ove raccorfì van torcendo il palfo. 

Trecento cavalier dalla Latina (c) 

Città premeffi ne veniano , intanto 

Che la recante legione armata 

Avanzava più tardi , ed al Re Turno 

Le rifpofle portavano, di feudo ^00 

Armati tutti , e n’ è Volfcente il duce • 

£ran già pre^ al campo loro; e fotto 
Quafi a’ muri Troiani ; allorché lungi 
Da {ìniftra piegar videro il piede 
A’ due conipagni, e della .chiara notte 
La celata al barlume l’obliato 
Giovinetto tradì (d)f che ripercoflà 
Da qual fu un raggio infra l’orror rifulfe. 

Non m’ inganno al veder , dalla fua fchiera ’ 
Grida Volfcente ; olà fermate il paffo; < 5 i 0 
Perchè n’andate armati? Ove rivolto 
Ov’ è ’l voftro cammin ? Chi fìete ? E quelli 
Nulla incontro rifpondono, ma folo 
Eidatìfì alla notte entro del bofco 
Corrono pronti ad infelvarfi in fuga. 


Pian- 
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Òhfhìunt equttes fefe ad divortm nota 
380 Hinc , atque h'mc , omnemque adìtum cuflode 
coronant . 

Silva fuit , late dumìs , atque ilice nigra 
Horriday quam denji complerant * undique fentesy 
Rara per occultos ducebat femita calles . 
Euryalum tenebra ramorum y onerofaqùe pradee 
Jmpediunt , fallitque timor regione viarum . 
Nifus abiti famque tmprudens evaferat hojies^ 
Atque locos y qui pofì Albje de nomine diBi 
Albani y tum Rex ftabula alta Latinus habebat. 
Ut fìetit y & frujira abfentem refpexìt amicum l 
390 Euryale infelixy qua te regione reliquia 

Quave feqitar ? Rurfus perplexum- iter omne rtf- 
volvens 

Fallacis ftlvjBy fimul & vejìigia retro 
Ob fervala legit , dumifque filentibus errai . 
Audit equos y audit Jirepitus » 0 ‘ figna fe* 
quentum . 

Nec longum in medio tempusycum clamor ad aure» 
Pervenir y ac videi Euryalum , quem fam ma- 
nus omnis y 

Fraudo lociy & noHìs fubito turbante tumulti* 
Oppreffum rapir , & conantem plurima frufira. 
Quid faciat? Qua vi fuvenemy quibus audeat 
armis * 

Eri- 

* complebant 

(a). Alcuni hanno letto da tortundo indietro a ritrova. 
Beltefto, in cambio di /oeor . re attorniato da’ cavaU 

Ma (e lecitali lacut , e deliba, li Latini? Dunque col P./<r Rue* 

* • intenderli il lago Albano , co- Fontano &c. tenghiamo clTere 

me poteva Nf]o in non molto flato quello un luogo delle cani- 
tempo, e continuando la notte» pagne non molto didan- 
avanzata già la quale egli ufeì te dalla nuova Troja , e dove 
dalla nuova Troia , e fare alme- giunti Nip) , ed Eurìalo potè* 
DO 12. miglia quante ve ne fo- vano fàcilmente liberarli da Voi. 
no in circa dalla foce del Teve- feente &c. 
re al lagoAlbano, enuovamen- C^) Qiianto è maravigliolà 
te rifare quali tutta quella quella (ulbitabione j con cui il 

poe- 
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LIBRO IX. • 4 S 
Pian tanfi ì cavalieri a’ noti palli 
Da quella parte , e quella, e. ad ogni ufcita 
Metton d’ armati una corona in guardia . 

Per i pruni, e per l’ elei orrida, e nera 
Apapia felva vi fu , che folte fpine éio 

Tutta avevano ingombra, e per occulto 
Calle aprivanfi in lei rari i lentieri . 

L’orror de’ rami, e della preda il pefo 
£urialo ìmpedifcono , e ’l timore 
Di non errare in fuo cammin l’inganna. 

Nilo feh fugge, ed i nemici avea 

Oltre già trapalfati, e dell’amico 

Senz' accòrgerli mai lunge da’ campi 

Che poi dal nome d’Àlba AJbani un giorno 

Furon detti , era giunto (a) ; il Re Latino 633 

Le regie razze vi teneva allora. 

Poiché fermofli, e innutilmente indietro 
L’ alfente amico a rimirar fi volfe ; 

Eurialo fventurato, ed in qual parte 
Io t’ho perduto, ei dilfe , e dove in traccia 
Ora di te verronne? E nuovamente 
L’intrigato cammin della fallace 
Sei va indietro prendendo un’altra volta 
Calca Torme già imprefie, e della macchia 
Errando và pel taciturno orrore . Ó40 

Ode ftrepito intanto, ode cavalli, 

E de’ foldati , che infeguian , le trombe . . 

Ne lungo tempo è in mezzo; ecco gli arriva 
AU’orrecchie il clamore, Eurialo vede, 

( Che già la fchiera tutta intorno ha chiufo ) 
Dall'orror del cammino, e dalla lofca 
Ombra notturna opprelfo, alTimprovvifo 
Tumulto intimorito , e eh’ adoprava , . 

Onde falvarfi, ogni fuo sforzo invano. 

Che far dovrà (é>) . Con qual vigore, e quali óso 

Armi a falvar s’arrifchierà T amico? 

Piet 
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46 D E L L A E N E I D E 
400 Erìpere ? fefe medtos morìturus in hofles^ 

inferat f pulchram properet per vulnera mot» 
tem ? 

Ocyue adduco torquens haftile^ lacerto , 
Sufpicìens altam Lunam Jìc voce precatur • , 
Tu Dea , tu prxjens nojìro fuceurre labori^ 
jd/lrorum dscusy Ù" nemorum Latonia cujlos ^ 
Siquor tuts unquam prò me pater Hyrtacus aria 
Dona tulit , fiqua ipfe meis venattbus auxì , 
Sufoendive tholo , aut /aera ad fajìigìa fixi .* 
Hunc fine me turbare globumy rese tela per 
auras . 

410 Dixerat y & tota connixus cerpore ferrum 

Conficit : haji\ volani ’nociis diverberat um- 
bra s : 

Et venie adverfì in tergum Sulmonis , ibique 
Frangitufy ac fixo tranfit prxcordia Ugno, 
Volvitur ille vomens calidum de peciore fin- 
men 

Frigidusy & longis fingultibus ilia pulfat. 
Viver fi circumfpiciunt . hoc acrior idem 
Ecce alìud fumma telum librabat ab aure ; 

Dune trepidane , ie hafia Tago per tempus 
utrumque 

Stridens , era/eSloque hafit tepefacia cerebro , 

420 Sxvit atrox Fól/cens y nec teli confpicit ufquam 
Au^orem y nec quo fé atdens imméttere pojfie ; 

Tu 


poct« dprme affetti di Ni* 

io! Più s’ianoltra nel fuo mara- 
viyiiofo epiibdio, e ^iù femore 
è vaga la juttuta, che ne viene 
iCuend > . 

caccbttrice^ì^uo* 
la ai Laton* . Dkxl onott M- 
Jt fìtlle per.X£ht ella medefima 
k la Luna nel Cielo . 


(l>) Cosi fpiega Servio . Al- 
tri nondimeno vc^ieuo tholut 
valete io ffeilo, die eufola. 

(c) Di fiere dame tutiftnd» 
la caccia. . • 

(d) Incoccarle, mettete fuMa 
corda dell' aco la cocca deldar- 
dO) che dee fcagliarii . 


i 
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LIBRO IX. 

Per morir forfè de' nemici in mezzo 
£Lgli andraflì a gitrare, ed onorata 
doli’ armi in man s’affretterà la morte ? 

Indietro tratto incontanente il braccio 
Librando un dardo in guifa tale all’ alta 
X^una rivolto a fupplicarla ei prefe. 

Tu Dea , tu favorevole n’ajuta 
In quello ri&hio noilro, oh delle felve 
Alma cuftode, e delle ftelle onore 660 

Figlia a Latona (a ) . All’ ara tua fé mai 
Irtàco il padre qualche dono offerfe 
Per me fuo figlio; fe verun n’accrebbi 
Colle mie caccie io fteffo, ed alla volta (J>) 

Del tempio tuo fofpefi e alle facrate 
Mura t’afififfi qualche fpoglia (c) in voto. 

Tu quefia (chiera a me fugar permetti, 

£ tu per r aure il dardo mio ne guida • 

Tanto egli diffe , e a quanto avea di forze 
11 fuo ferro avventò : l'ombra notturna 670 
Divide nel paffar l’ alla volante , 

Ed alle fpalle di Sulmon, eh’ è incontro 
Arriva, e vi fi frange, e nella vita 
Confìtto il legno gli trapailà il core. 

Cad’egli a terra vomitando un caldo 
Fiume di fangue , e i fianchi infermi , e *1 petto 
Lungo fingulto nel morir gli fcuote. 

Miran quelli d’intorno, ed ei più fiero 
Fatto per quello, dall’ orecchio all’alta 
Cima traendo un’altro dardo incocca; (d) dSo , 
£ mentre elfi s'affannano, fifehiando 
Vola il dardo pungente, e a Tago palla 
.Dall’ una tempia a!l’ altra, e intepidito 
Dal trapaffare nel cervel s’ arrella . 

Volfcente atroce infuria , e non veggendo 
' L’ autor del colpo ove fi celi , e do^e 
Poda nell’ ira Xua fpingerfi ardente 3 
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Tu tamen interea valido mi hi fanguine pxnas ^ 
Perfolves amborum y inquttl ftmul enfe teclujo 
Ibat hiEuryalum. T unc vero exterrttus y amens 
Conci amat Nifus , nec fe celate tenebris • 

Ampli U5 y aut tantum potuit perferre dolorem . 
Me me ; adfum y qui feci ; in me convertite, 
ferrum , 

O Rutuli : mea fraus omnis : nihil. ijìe nec 
aufusy 

Nec potuit : ccelum hocy & fiderà confida * tefior: 
430 Tantum infeltcem nimium dilèxìt amicum . 
Talia disia dabat : fied vìribus enfis adaSlus' 
Tranfiadigit coftas'y & candida peSlore rupit** . 
Volvitur Euryalus letho y pulchrofque per artus 
It cruor y inque bumeros cervix coll apfia, recumb.it ^ 
Purpureus veluti cum flos fiuccifius aratro 
Langueficit moriensy lajjove papavera collo 
Demi fere caput , pluvia cum forte gravantur • 
At Nt/us ruit in medios y fiolumque per omnes 
Volficentem petit : in fiolo Volficente moratur . 

44® Quem circum glomerati hojìes bine cominus y 
atque bine < 

Proturbant: infiat non fiegnius y ac rotat enfiem 
Fulmineum y donec Rutuli clamantìs in ore 
Cottdidit adverfio , O* morìens animam abfiulit 
hofii . 

Tum 

* confeia fiderà rumpit. 


(a) Eurialo ; che era attor- 
niato da' Soldati Latini . 

E per te y che io vedo y 
e per quello , thè ci ferifee y e 
che non fi feorge . 

(c') Viviffima è quella inter- 
ruzione; quali dica me me «fcr- 
dete y non Eurialo (fTe. 

V arte y la aftuzja di 
avervi feriti fenx^a effer veduto . 
^0 Coniapevoli) che 1 dardi 


erano ftati tirati da Nilo . 

00 dolendo venire qua^ per 
forz/t con rae^ y ^ando io te- 
mendo appunto per lui non lo 
voleva compagno . Vedali fopra 
al V. 340. c feg. Altri lo fpiega- 
no come un' epi fonema. 

O'j 11' P. Cerda ftima avere 
qui Virgilio imiuto il 17. delP 
Iliad: dove Omero raccontan- 
do la morte di Euforico lo af- 

fomv» 
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L I B R O I X. 

Tu (a) frattanto però col caldo fangue, 

Diffe , a me d’ ambo (^) pagherai la pena : 

E tratta infiem la fpada ivane incontro 6 go 
D’ Eurialo per ferirlo . Intimorito 
Nifo, e fuor di fe fteifo efclama allora, 

Ne celato reftar più fra quell’ ombre. 

Ne sì gran duolo tollerar poteo. 

Me me . . (c) Son’io che ’l feci : in me voltate 
Rutuli il ferro ; è tutto mio l’ inganno ; (d) 
Nulla quefti tentò , ne lo potea 
Giammai tentare; per le conlcie (i?) ftelle,'- 
Per quefto Cielo il giuro: ei folamente , 

Amato ha troppo un’ infelice amico . (/) 700 

Sì dicea Nifo, ma di tutta forza ' 

Spinta la fpada trapafsò le code, 

E ruppe il bianco petto . A terra cade 
'Eurialo moribondo , e’I fangue fcorre 
Per le membra leggiadre, e fi ripiega 
In filile fpalle abbandonato il capo . 

Qual’ un purpureo fior (g) morendo langue , 

Se dall’aratro è nel paffar recifo ; 

O -come appunto dal piovofo umore \ • 

Per forte oppreflb, indebolito il gambo, 710 
Un papavero il capo a terra inchina . 

Ma in mezzo dello ftuol Nifo fi fcaglia 
Fra tutti a rintracciar Volfcénte folo 
E nel folo Volfcente il guardo ha fiffo. 

Stretti i nemici al duce loro intorno 
Per ogni parte Io tenean lontano . » 

Eifpingendolo indietro: ei-non l’incalza 
Men per quefio feroce, e ruota in giro 
La fpada fulminante, infìn che in gola. 

Giunto d’ incontro a lui , tutta cacciolla 
Al Rutul’, eh’ efclamava , ed al nemico 720 

C Innan- 

■fomi^lia ad un' Olivo fpianta- fenza cootnfto U paliqt a 
to dal turbine i ^ a PìÀce ^ gilio. 
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50 DELLA ENEI» DE 
Tum fuper exanìmem * fefe projecìt amìcum 
Confoffus f pìacìdaque ibi demum morte quie^ 
vit , ^ . 

Fortunati ambo : fi quid mea carmina pojfunt , 
Nulla dies unquam memori vos eximtt avoy 
Dum domus JEnea Capitoli immobile faxum 
Accolety impertumque pater Romanus habebit . 
450 - VtBores prsda Rutuli , fpoiùfque potiti 

Volfcentem txanimem flentes in cafira ferebant « 
Nec minor in caflrh iuBus , Ramnete reperto 
Exangui j Ù" primis una tot cade peremptis , 
Serranoque y Numaque , Ingens concur/us ad ipfa 
Corpora y feminecejque vìros y tepidumque recenti 
Cade locumy& plenos fpumanti **f anguille rivos, 
Agnofcunt fpoìia inter fcy galeamque nìtenten^ 
Mejfapi y & multo pholeras /udore receptas. 

Et fam prima novo fpargebat lumino terras 
4 < 5 o Tithoni croceum linquens Aurora cubile j 
J am fole ìnfufo^ fam rebus luce reteSiisy 
Tumus in arma vìros y armis circumdatus ipfey 
Sufcitat \ ceratjfque acìes in pralìa cogit i 
Quifque fuasy variifque acuunt rumoribus iras , 
-Quin ipfa arreBis ivi fu mifer abile') in hafiis 
Frafigunt capita y & multo clamore fequuntur 

Eurya- 

* exanimum fic fere femper 
** pieno fpDmantes 


td) Così i PjP. Abtimo y la 

&c. 

(J>) Se avranno alcun meri- 
to , onde fieno ietti dd pofleri . 

(/) Pater Romanus nel te- 
fto . DiflcrctitiUìme fono le in- 
terpretazioni date e da volgariz- 
zatori, e da’ conunetuatori . Noi 
fegucndo i PP. Pontano , ed A- 
ìnatmo abbiamo creduto , che 
per Patir Romanus voglia in- 
tenderli P Jmperatere y e ùc- 
5M»ne Ottaviano Aug , } a cui 


yirgilia iodrìzzava la Tua Enei- 
de, fi voleva dUcefo da Enea.y 
perciò abbiamo voltato ih que- 
llo iQodo. 


(jP) Di quelle fpoelie, che Eu- 
rialo 9veva tolto a'Rutnli fleP- 
fi , come ò fiato detto più So- 
pii al V. s 90* 

CO Tifone Troiano fpofo 
dell’Aurora , a cui dadi 1 ’ 
giunto di bionda per lo fuo 
Jore giailetto , che mofira 
(brgere. Vedi £0.4. $69, 
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L I B R O IX. 

Innanzi di morir la vita ei tolfe . 

' (Quindi trafitto in cento parti ci fopra 
Gittofiì al freddo amico, e finalmente 
Ivi con dolce morte ebbe ripofo (</). 

Fortunati ambedue ; fé qualche cola 
Poflbno {b) i verfi miei , tempo non fia » 
Che da un’eterna ricordanza il vofiro 
Nome fottragga mai , Timmobil rupe 
Finché del Campidoglio albergo, e cafa 
Sarà al fangue d’Enea, e i figli Tuoi (c) 
Finché del mondo fofierran l’impero. 

1 vincitori Rutuli padroni 
Fattili delia preda, e delle fpoglie (d) 

Al campo riportavano piangendo 
L’^efanime Volfcente; e non minore 
E' nelle tende il lutto al ritrovarli 
Tanti uccili de’ primi, e Reto, e Numa, 
E ’l bel Serrano . A’ corpi fteffi intorno , 

E a quelle membra palpitanti ancora 
Grande fallì il concorfo , ed a vedere 
Spumar del fangue fparfo i pieni rivi , 

E per la frefca ftrage il fuol fumante . 
Riconofcon fra lor le fpoglie , e l’ elmo 
Lucido dì Melfapo, e i finimenti 
Ricoverati con fudor sì grande - 

E già la prima Aurora, il biondo letto 
Lalciando al fuo Titon {e) di nuovo lume 
Indorava le terre, e già fpuntato 
SuirOrizonte il Sol, già difcoperte 
Dalia luce le cofe, all’ armi i Tuoi 
Turno rifveglia; ed ancor elfo armato, 

E de’ duci ciafcun Tarmate fchiere 
Difpone alia battaglia, e con diverfo 
Acconcio favellar T accende all’ira. 
Piantano innoltre ( miferabil villa 1 ) 

D’ alzate picche in cima il capo ifielTo 

C 2 D’Ei 



52 DELLA ENEIDE 

Euryaìì y & Niji . 

JEneaiUe duri murorum in parte ftnijhta 
Oppofuere nctem ; rtam dextera cingìtur amnì j 
470 Irtgentefque tenerti foffas , & turrtbus ahis 
Stani mcejìi ; Jimut ora virum prafixa vìde^ 
bant * , 

Nota nimis miferis ; atroque fiuentia tabo . 
Interea pavtdam volitans pennata per urbem 
^ N ancia fama ruh , matrifque al labttur aures 

Euryati ; ac fubitus mtfera calar offa reliquit . 
Excu(ft manibus radii , revolutaque penfa ; 
Evolat infelix , & femìneo ululata 
Sciffa comam , muros amens , atque agmina curfu 
Prima petit y non illa virum y non illa perieli 
480 Telorumqur memor\ ccelum deinc queflibus implet. 
Mancego te y Euryale y afpicio ?Tane illa ** 
' feneBa 

Sera mex requies ? Potuijli linqaere folam 
Cradelis? Nec te fab tanta peritala miffum 
Affari extremam *** miferx data copia mairi ? 
Heu ! terra ignota , canibas data prxda Latinisy 

Ali- 

* movebant ** ille *** extremis 

I I 


(<*) Che per i Troiani era la 
parte Orientale rivolta verfo 
Laurento . 

(A) Radii nel tefto > e fono 
gli ilromenti da teucre , ma pa- 
re , che fpecialmcnte radius va- 
glia la Swla. 

(c) li P. Abramo l’inte^re- 
ta pef gomitolo di filo , il P. 
la Rnc per tela avvolta al fub- 
hio r in una parola dee valere , 
^el lavoro , che ella avea per 
la matto &c. 

(d) Contro il P. la Rue ab- 
biamo feguitata quella interpre- 
tazione , che ci è comparfa e 
più naturale e più coerente al 
^tto da Eurialo al v. 4^6. 


(ji) In primo luogo ; alcuni 
leHèro nel tefto proluxi in luo- 
go di produxi ; ma dice il P. Ca- 
trou , nella 6. nota critica , 
za efetnpio ^ e lèn^ autorità y 
che la perfuada . Altri voglionoy 
che quello lia un fe^fo come in- 
terrotto , c quali dica non prcn 
duxi te .. . Sum tua funera ; 
ma quefto pare a noi ugualmen- 
te sforzato , e mifterioTo y che 
il prim-o. J'mi/o fpiega , Fune- 
ra < ideft funerea ; e quelle per- 
fone Aette funeree y che dovea- 
no eflere la ràadrey le for elle &c, 
abbiamo dagli antichi , che fer- 
ravano gli occhi al morto j e ne 
venivano U cadavere) efponen- 
dolo 
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D’ Eudalo , e di Nifo , e feguitando- 
Gli van con alti gridi . Alla fatica 
Gl’ indurati Trojan dalla, fmiftra (<?) 7<5o 

Parte de’ muri , chè difefa , e cinta 
E’ 'dal fiume la delira, aveano oppollo 
Lor genti in ordinanza, e l’ ampie folle 
Procurano munire , e in l’ alti torri 
Medi fi danno rimirando infieme 
Le due cofitte tede agl’infelici 
Ahi troppo note , e d’ atro fangue immonde^ 
Nunzia frattanta la pennuta fama 
Per la cittade intimorita a vola 
Predo fi fpande , ed all’orecchio arriva 770 
Della madre d’ Éurialo . Un gel per 1 * offa 
Gorfe improvvifo all’ infelice, e cadde , 

A lei di man la fpola (A) , e ’l fuo lavoro(c) 

Sul terrèn rovefciò . Lacera il crine , 

La mifera fen vola , e l’ alte dride 
Air aure follevando forfennata 
Sen corre a’- muri , e fra le prime file 
Ella non a’ foldati, ed al periglio 
^ Badando, 0 alle faette, difperata- 

Indi tutt’ empie di lamenti il Cielo. 780 

SI ti riveggio Eurialo? E tu fei quello 
Che dalla mia vecchiezza io mi fperai 
Tardo conforto? E abbandonarmi fòla, 

Crudel , potèdi ? E in cosi gran periglio ' ' 

Allor che andavi, di parlarti almeno (d) 
L’ultima volta a un’infelice madre 
Agio dato non fu ? Ahi che ten giaci 
In fuolo fconofciuto a’ cani in preda ^ 

E agli augelli del Lazio! Ed io tua madre* 

Ne, delle efequie tue prendendo cura, > 700 
Alla porta t’ ho efpodo (e) , o le ferite 

C 3 T’ho 

dolo alla porta di cafa innanzi come piìt femplice, e più eoe» 
di mandarlo al n^o . Noi ten- rente M contefto . 
ghiamo quella interpretazione 
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54.. DELLA ENEIDE 

Altùbufque faces: nec te tua funera mater 
Produxi , prejftve oculos , aut vulnera lavi 
Vefte tegens^ tìbì quam nocles fejììna y dtefque 
Urgebam y & tela curar folabar antles . 

490 Quo fequar ? Aut qua nunc artus , avuìfaque 
membra , 

"Et funus laeerum tellushabet? Hocmìhi dete^ 
Nate y refers ? Hoc fum terraque , marìque fe- 
cuta ? 

Fighe meyfi qua ejl pietas i- m me omnia tehe 
Conficite y 0 Rutuli : me primam abfumite ferro.' 
Aut tu y magne Pater Divum , miferere , tuoquc 
>■ Jnvifum hoc detrude caput fub Tartara telo , 
Quando aliter nequeo crudelem abrumpere vitam 
Hoc fletu concujji animi , mcejiufque per omnes 
It gemi t US torpent infraBa ad pralia vires . 

5©o Illam incendentem luBus IdauSy & ABor 

llionei mottitUy & multum lacrymantìs Juliy . 
Corripiunty interque manus fub teBareponunt . 

At tuba terribilem fonitum procul are canora 
Increpuit : fequitur clamor j coetumque remugit • 
Accelerant aBa pariter tejiudine Volfci y 
• , EtfoJJas implere parant y ac veliere valium *■. 

• Qua 

* in cod. cortig, pellere vallo 


(a) Okì Penelof>« i. Odijf. 
teffeva la vede per i funerali del 
vecchio Laerte . 

(^b') Funus laeerum nd tc- 
fto . Così Properz,’ i. 17* parva 
tneum funus arena teget ; che 
certamente non potrà (piegarli 
fc non mio cadavere . 

(r) La parlata della madre di 
Eurialo piena di afiètti e di paf- 
iìone tenerìfTinu , e l’ ultima 
-quafi feena del piccol drammet- 
to tracciato da Virgilio in ^ue- 
Ko fuo maravìglìofo epi Codio y 
che o (ì guardi il penfiero y o 
fi confiderino gli avvenimenti y 


o fi rifletta allo fiile y e alla fra» 
fcy e fenza dubbio uno de' piìi 
belli tratti , che abbia avuto la 
Poefia , ne 1 ' avvenimento di 
Clorinda del Taffo c. 11. y per 
quanto fia condotto con pafTio» 
ne, pare, che polla paragonar- 
glifi ; benché ci rimettiamo agli 
intendenti , e lafciamo loro il de- j 

cidere fu di tali punti . v 

Quali dica; quegli animi, | 
che non cedevano al terrore del- I 
la morte, erano indeboliti dalla 1 
tenerezza, e dalla compaifione 
per una madre &c. | 
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L I B R O IX. SS 

1’ ho potuto lavare , a ferrar gli occhi 
N; della vefte ricoprirti , ond^ io 
Il lavoro affrettava (tf) e notte , e giorna 
Alleviando col teffère la noja, 

E i trilli giorni della vecchia etade . 

Ora dove n’ andrò ? O qual terreno 
Le iparte membra accoglie, e'I lacerato 
Tronco {b) del corpo tuo? Veder mi fai 
Quefto o figlio , di te ? Di quello in tracdi Jqq, 
In terra, e m mar te feguitando io venni? 

Me trafiggete, fe pietade alcuna 
In fen vi refla o Rutuli , fcagliate 
Contro me tutti i dardi , e me la prima 
Uccidete col ferro o te, de’ Numi 
Sommo Padre, nel CieL pietade prenda», 

£ con fulmin tuo caccia agli abim 

Quell’ odiofo capo in altra guila 

Se una vita crudel troncar non polfo 

■ Da quello pianto in fen turbata Palma gjQ, 

N’ebbero i Tèucri, e un fofpirar profondo 

Da per tutto s’ udia , e inde^lite 

Languon le forze nel pugnare invitte (<i) .. 

Lei, che col fuo dolor l’altrui mellizia 
Rifvegliando venia. Attore, e Ideo 
Prendono a forza, c del piangente Afcanio' 

E d’ Ilionèo per avvilo, inlìeme 
La riconducon nel fuo albergo a braccia. 

Ma col bronzo marzial la rauca tromba 
Fè da lungi fentir 1’ orribil fuono ; ' g 2 o 

Clamore il fiegue, e ne rimbomba il' Cielo. 
Fatta infiem la telluggine (e) con fretta 
Vanno i Volfci apprefiandofi , ed empire 
Tentan le folfe , ed atterrare il vallo . 

C 4 ■ Par- 

co Della tcf^ine fatta da’ a. 7 ji. Vedi il TalTo ir. jj. e 
foldAti alzBJulo inucnte gli feudi feg. che deferive leggiadrameA* 
di Ibpra la tefta , parlammo En. te quello fteflb . 
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5^ DELLA ENEIDE 

Quxrunt pars adìtum , & fcalìs afceniere muras^ 
Qua rara fft acìes ^ ìnterlucetque corona 
Non tam fpiffa viris . Telorum effundire conva 
310 Omne genus Teucri y ac durìs detrudere contiti 
Jljfueti longo muros defendere Mio . 

Saxa quoque infejìo volvebant pendere , Jìqca 
Poffent teHam aciem perrumpere : cum tamen 
omnes 

Terre libet fubter denfa tefludìne cafus . 

Nec fam /uffici unt : nam qua globus imminet 
ingens , 

Jmmanem Teucri molem volvuntque y ruuntque. 
Qua firavit Rutulos late , armoramque refolvit 
Tegmina : Nec curane caco contendere Marte 
Amplius audaces Rutuli , fed pellere vallo 
520 Miffilibus certant . 

Parte alia horrendus vifu quaffabat Etrufcam 
Pinum y ^ 3 ' fumìferos inferi Mezentius ignes . 
j^tM ffapus equum domitcr , Neptunia prolesy 
Refcindit valium , & fcalas in moenia pofcit . 

Vos y 0 Calliope , ~ precor y afpirate canenti : 
Quas ibi tum ferro Jtrages y quafuneraTurnus 
Ediderit , quem quif^lue virum demì ferit Orco : 
Et mecum ingentes oras evolvite belli : 

Et meminijìis enimy diva , & memorare poteftis 

Tur- 

* Verfus hic non leg. in cod. 


(a) In quefto fteflb valore 
ufc^o il Ta(To' ii> 39. 

• (jf) Etrufco pino . Cioè una 
&ce di pino della Etruria , on- 
de fu Re. 

(f) Di Mezenzio parlammo 
En. 7. 1057. 

(ff) Di MelTapo. Vedi En.7. 
'1124. 

(0 Siccome ha fatto, altre 

• volte, e lo notammo, che entran- 
do Virgilio a parlare di nuove 


colè y e quelle grandi , quali fo- 
no le vicende della guerra occor- 
là Ita Turno, ed Enea , toma 
ad invocare le Mufe , perchè'' 
porgano a lui il fuo aiuto , e 
perchè gli rammentino cofe tan- 
to lontane da quel tempo , in, 
cui fcriveva il poeta ; e vale a 
dire circa nove fecoli : poiché 
Virgilio fcriveva nel fecolo ot- 
tavo incominciato dalla fonda- 
zione di Roma, e la venuta d’ 
Enea 
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LIBRO IX. 

Parte un’adito cerca, e colle" fcale 
Di falir filile mura, ove più rado 
Appar lo ftuolo , e tralucea 'men folta- 
De’ difenfori la corona . Incontro 
Ogni genere d’armi, in lun^- guerra^ 

A difender la mura i Teucri .avvezzi 830 

Prendono ad avventare, e colle* picche 
Indietro fpinti a gli tener lontano. 

0*“ enorme pefo fmifurati ancora 

Safll vengon gittando y in. qualche modo' 

Se pure avvenga lor romper da’ feudi 

Quella fchiera difefa. Ogni periglio- 

Frattanto fofiener fotto alla denfa 

Teftuggin piace lor; ma vinta infine 

Refifiere non. può : giacché ferrato 

Laddove è più ’l gran globo ,. immenfa mole 840; 

Gittan volgendo i Teucri;, opprelfa refta 

De’ Rutuli gran parte , e fi difeioglie 

L’ Union degli feudi , e non pugnare 

Con cieco («) rifehio- ornai prendonfi cura.' 

Pieni d’ardire i Rutuli, e dal vallo 
Co’ dardi gli fcacciar fanno ogni sforzo . 

A vederli terribile fcuotea 

Etrufeo pin. dall’ altra parte,, e fcaglia' 

Fero Mezenzio (c) le fumanti faci . 

Ma de’ cavalli il domator Melfapo (d) 85^7. 

A- Nettuno figliuolo il vailo atterra ,. 

E fu’ muri a falir chiede le fcale. 

Voi m‘ aflìftete (e) , or eh’ a cantar prend’io« 
Alme fuore di Febo, ivi pugnando 
Qual fé Turno coll’ armi eccidio, e ftrage;-, 

£ per mano di cui qualunque all’ Òrco 
Cacciato venne ;. e ai si fera* guerra 
Meco fvolgete ogni minor fuccelTo ; 

' , C 4 Poi- 

Enea in Italia fu pochi anni do- ta piìt di due fecoli innanzi I»'. 

£0 r incendio di-Tro)a , cado, fonazione di Roma.. . : 
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)8 D E L L A E N E I D E 
530 Turrts erat vafterfu/peSiu , & pontìbus aìtisj 
Opportuna loco} fummis quam v'mbus omnes 
Expugnare Itali , fummaque evertere opum vi 
Certabant , T^oes centra defendere faxisy 
Perque cavas cknfi tela intorquete fenefiras . 
Prìnceps ardentem confecit lampada T urnus y 
Et flammam adfixit laterì : qua plurima ven^ 
ta 

Corripuìt tabulai y & pojìibus hafit adejis. 
Turbati trepidare intus y frujiraque malorum 
Pèlle fugam : dum fe glomerant , retroque rc-^ 
fidunt 

540 I» partem , qua pefie caret ; tum pondere 
turris 

Procubuit fubito , calum tonai omne fragore • 
Semineces ad terram y immani mele fecutOy 
Confixique fuis telisy & peclora duro^ 

Transfoffì Ugno veniunt. Vix unui Helenor y 
Et Lycus elapjì ; quorum primavus Helenoty 
Mceonio Regi quem ferva Lycimnìa furtim 
Sujìulerat , vetitifque ad Trofam mi f erat ar- 
mis ; 

Enfe levìs nudo y parmaque ingloriur alba. 
Ifqucy ubi f e Turni media inter millia vidit 


ìTmc 


(a^ Metmii furono ietti an- 
co Udii ; ed Omero fli niime- 
la fra’ popoli venuti in foccor- 
fo di Trc^a . 

(i) yirgiho appella qui al 
comune Romano y in cui era 
delitto mandare nn fervo a guer- 
veggiare , fe non avedè già 
tenuta ta libertà. 

, (f) Portavano gli antichi di- 
pinte ncUo fetido o le proprie 


ùnprefe , o quefle de’ ma^io- 
ri . L’ avere pertanto lo feudo 
bianco era colà di poco onore « 
e. ciò avveniva fpecialmentc a’ 
nuovi lòldati (detèi y i quali non 
potevano far. pompa ne deflè 
imprefe proprie , iie delle al- 
trui . Così Turno portava di- 
pinto nello feudo Inaco ; ^Avtn- 
tino V ldr*y facendo pompa de.* 
jioro.ii^iori« 


I 
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LIBRO IX. 59 

Poiché memoria ne ferbate , e altrui 
Atte voi fiere a raccontarlo o Dee . S 6 o. 

Opportuna pel loco , e d’ alti ponti 
V’era una torre di fublime altezza, 

Che d’efpugnare il fommo sforzo, e ogni opr*. 

Per l’atterrar facean l’ Itale genti. 

I Troiani all’incontro, e colle pietre. 

Difenderla ftudiavanfi , e fcagliare 
Per r aperte fineftre in copia i dardi » 

Anzi dì tutti un’ infiammata lampa 
Turno incontra awentolle, e’I fuoco affiffè 
Ad ira fianco di lei .* l’ accrebbe il vento , ' 870- 
E per que’ legni dilatollo,, e all’arfe 
Travi la vampa con furor s’apprefe , 

Comincian quei di dentro intimoriti 
A far. tumulto, e procurare indarno 
Di fuggirli dal rifchio e mentre infieme 
Srringcrafi accolti , e a quella parte indie'tro,, 

Che della fiamma ancor preda non refia. 

In un mucchio ririranfi, a quel pefo 
Di repente mina allor la torre , 

E tutto pel fragore il ^Ciel rintucraa .. 88 q: 

Cadono, a terra ièmivivi, e fegue 
La caduta di lor la mole immenlà , 

Dall’ armi fue trafitti,- e nel cadere 
Dal durò legno trapalfati il petto Ì 
Soli Elenore , e Lieo eran da morte 
Scampati appena: in più' rimota etade 
Furtivamente da Licimnia ferva , 

E da Meqnio Re (a) tratti i natali 
Elenore già aveva, e dalla madre 
Contro ogni leggè (i) fii a pugnar di Troja Spa 
Nella guerra mandato , e fenza onore 
Collo feudo ancor bianco (c ) ,, e colla foia 
Sua fpada in pugno le^iermente armato, 
di Turno poiché in mezzo a tante 

c ó m- 
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55P tììnc aàes^ atque bine acìes ajiare Latinas^: 

Ut fera , qus denfa venantum fepta cotona^ 

Cantra tela furh , fefeque hauti nefeia morti 
Inficiti & faltu fupra venaòula fertur : 

Maud alfter fuvenis medios moriturus in hdfhs 
Jrruit ; & qua tela vidtt denfiffima^ tendiu 
At pectibus longe melior Lycus inter & hofies , 
Inter & arma fuga muros Tenet , altaque cer- ^ 
tat 

Prendere teSla menu , faciumque attingere^ 
dextraS i * * ^ 

Quem Turnus pariterlurfu ^ t€Ìoque fecutus 
5éJo inerepat bis viBor: nofirafne evadere demens 
Sperafli te poffe maitus ? Simut arripit ipfum 
Pendentem ) & magna muri cum parte revellit • 

• Qualis ubi aut leporem , aut candenti torpore 
eyenum 

SufitiUt alta petens pedibus fovit armiger uncìs; 
^(cfttum aut matrì multis balatibur agnum 
Martìus a jìabulis rapuit lupus^, Undìque cta^ 
mor 

Tollitur.’y invadunt y & f offa s aggere complent, 
Ardentes. tadas alti ad fajìigia faSlant . - 
liioneus faxo , atque ingenti fragmine montis 
170 Lucetium porta fubeuntem , ignefque ferentem f 

Ema- 


/ (a^ La fìmìlitudin» è piglia* (r/) E’ pigliata dalla Iliad;iT.. 
ta dall’ Iliad/.ja, Il P. la Cerda Scaligero dà la palma a Virgi- 

mollra la fuperiorità di f'irgi-‘ lio , sì perchè è più naturale y 

ito ad Omero in quello paiTb . ^ che l’ Aquila rapifea un cigno, 

(é) Armi proprie per lacac* ' che non una ^cora , come è 

eia . in Omero . Di poi nella Tlitt- 

(c) Vuole notarli , che in^ de la fimilttudine è meflà per 

quella età le mura erano poco cotiftnntare Achille , ed Ettore 

alte , come fi vede anco dalle efe al primo può convenire 1’ A- 

antiche pitture. Di più Sala- quila , non certo conviene al fe- 

flio narra , che Sertorio falen- cpndo la /wf/pr«.Dove.in t'irgilfo 

do fopra le fpalle di un’altro làdcboleziadcUa/e/>>e,o/tòc^ 

potè eatrare dentro le mora^ sno- 
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Migliai» cffer fi vede , e quinci , e quindi 
Da' Latini fquadron ferrato , e chiufu ; 

. ' Come fiera colà (a ) , che un cerchio intoma 
Abbia di cacciatori, incontro all’ armi 
Difperata fi fcaglia, ed alla morte 
Volontaria fen corre, e con un falto ^ yog 
Sovra i fpiedi (ò) fi slancia j ei per morire 
Non altrimenti il giovine fra mezzo 
A’ nemici fi gitta, e ve più fpeffe 
L’afle egli vede con furor s’innoltra. 

Ma de’ piedi in ddlrezza' affai migliore 
Lieo fra farmi, e fra nemici è giunto 
Alle mura fuggendo, e l’alta cima 
Prender s’affanna colla mano (r), e ftende , 

I Tuoi compagni ad arrivar, la delira. 

Ma col corfo del pari , e colla fpada yio 

' Infeguendolo Turno vincitore . 

SI lo rampogna. £ di poter fperafli , 

Folle! fcampar dalle mie mani in falvo ? 

E lui pendente afferra, e nel divelle 
Della muraglia con gran- parte ancora. 

Qual (d) coll’ adunco piè per l’ aure a volo 
Una lepre folkva, o un bianco cigno 

II fero augel di Giove; o’I Marzio lupo 
Dall’ovile rapiflì un’^ agnelletto, 

Che la madre belando invan richiama. 920' 
S’^alza il clamor per ogni parte , e vanno 
Quelli innanzi all’ alfalto e colla terra 
Cercano empire dàlie foffe il vano (e) . 

Altri faci infiammate all’ alta cima 
Gittan delle muraglie, llionèo 
Con un faffo, che fu parte d’un monte (/) 
Lucezio opprime , eh’ alle porte accollo 
Fiamme , e fuoco fcagliava . Emathione 

Lige- 

Sno bcnifliaio fi adatta tt Liio M H T&Ko ii. i3> 
paurofo. C/) U Tafib 18.. 88.. 
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Emathìona Liger^ Chorinxum Jiernìt AfylàSy 
( H'tc faculo bonus , hic longe fallente fagitta ),* 
Ortygìum Caneus ^ viBorem Cxnea Tumusy 
Tumus Ityn , Clonìumque y Dioxippumy Pro-^ 
mulumque 

Et Sagatim y & fummis Jìantem prò tutr'tbus. 
Idam j 

Ptivernum Capys . Hunc primo levis hajia 
T hemilla 

Strinxerat : ille manum profeBo tegmìne demens. 
Ad vulnus tulit : ergo alis allapfa jagitta , 

Et lavo infixa eji Uteri manus , abditaqut. 
intus 

583 Spiramenta anima lethalì vulnero rupit . 

Stabat in egregiis Arcentis filius^ armis , 
PiBus acu chlamydem , & ferrugine clarus IberOy, 
Jnjìgnis facie , genitor quem miferat Arcens 
EduBum Martis luco y Simethia circum 
Fluminay pinguis ubi , ^ pUcabilis ara Palici *». 
Stridentem fundam pojìtis Mezentius armis** 
Jpfe ter adduBa circum caput egit habena y 
Et media adverji liquefaBo tempora plumbo 
Dìffidity ac multa porreBum extendit arena , 

Tum. . 

* Palecì ** haftis 


(a) Cocl contro il P. U Rjie 
abbuino feguitato il P. Abra> 
jno, e i Fìanzed. 

Q") Vedi il. Tal& zi. 44. 

(0 Era , per quanto fi ve- 
de, in grande fiima a que' tem- 
pi quelìo colore pallido, e co- 
me pare , cangiante . In quanto 
air lieria , altri filmano elTe- 
R quella parte della Georgia , . 
che ora chiamali GUrgiflan . A 
noi piace piìi il tenere, che Ila 
laSpagna ; poiché altrove que- 
fio IteiFo olorc chiamali Boe- 
ticus dal fiume Beli oggi Gita- 
àalquivùf lidia Spagnai 


Fiume di Sciita profilino 
a Catania oggi detto la Già» 
retta . Cluver. Il P. la Rue fii- 
ma. che fia un'altro fiumicel- 
lo iWo adelTb Fiume di San 
Paolo poco difiante dalla Gm- 
retta , perchè dice il Padre , che 
a quello fiumicello vedevanli ^i 
avanzi del tempio degli Dii Pa- 
lici .. 

(e") Gii Dii Pdici furono 
figliuoli di Giove t e di Talea 
figliuoia di Vulcano . Servio 
racconta diverfe fàvole di que- 
fti Numi . Patrone fcrive elTc- 
Z6 eli) gU Qu de' bftrcaroli. 1.’' 


Digilized by Google 



L ì B K O I X. Ó3 

Ligeri uccide , e Corinèo Afìla ; 

Quelli nel trarre il dardo, e colle freccie 950 
Quei da liuigi a ferire agile , e deliro. 

Ceneo trafigge Ortigio, e’I vincitore 
Ceneo da Turno è vinto j e Turno ammazza 
Ed Iti, e Clonio, e Promulo, e Dioxippo,^ • 
£ Sagari, che d’alto alia difelà. (a) 

Com^ttea d’una torre . A morte fpinto 

E’ Pri verno da* Capi : avealo in pria 

Con leve colpo di Temilla un’alla 

In un fianco sfregiato ; follemente 

£i gittato lo feudo alla ferita 940 

Portò la mino: adunque ecco che a volo 

Sorgiunge una faetta , e al manco lato (è) 

Quella man gli configge, e dentro afcola 
Penetrando al polmon ruppe al refpiro 
L’ interne llrade con mortai ferita . 

Era fra gii altri egregiamenre armato 
D’Arcente il figlio: lìngolar beltade 
Ridegli in volto, e ricamata in dollb 
Di ferrigno color clamide Ibera. (c) 

A’ Troiani in foccorlb Arcente il padre 950 
Avea lui fatto andare entro la felva 
Educato di Marte , e del Simeto (d) 

Dalle fponde non lungi, ov’ hanno il ricco , 

E placabir aitar gli Dii Palici . (e) 

Mezenziq- iftefib la (Iridente fionda». 

Ogni altra arme depofia al capo intorno 
Per tré volte s’ aggira, e in mezzo fpacca 
Collo fquagliato (J) piombo al giovinetto, 
Ch’eragìi incontro la percolfa fronte, 

E fiefo il gitta in fulla. valla arena .. 

La 

altane diccQ weoy perchè raol> quell* akare « dovea il padrone 
ti doni a oflièrivano a qitefli perdonargli . 

Dei i e (lchiaRiap/ac«^«7e, per- CO Dalla violenta agitazione 
ebè le un ferva it »fu§iwv« « 4I {Colobo fi fcaldaneU«£oud«.^ 
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d4 DELLA ENEIDE 

5^0 Tum prìmum bello celerem intendijfe 
tam 

Dìcitur , ante feras folìtus tenere fugaces 
Afcamus^ fortemque manu fudiffe Numanum y 
Cui Remulo cognomen erat , Tumique mino- 
rem 

Germanam nuper thalamo fotiatus habebat. 

Is prima m ante aciem digna , atque indigna- 
relatu 

Vociferans y tumìdufque novo prxcordia regno 
Ibat y & ingenti * fefe clamore ferebatr'. 

Non pudet objidione iterum , valloque teneri , 
Bis capti Phryges , & morti pretendere mu- 
rosi 

^600 En qui nojlra fihi bello connubio pofcunt, 

Quis Deus Italiamy qua vos dementia adegìt ? 
Non hic Arride , nec fèndi fi^or Ulijfes ; 
Durum a Jìirpe genus : natos ad fiumina pri- 
mum 

Deferimus y fevoque gelit duramusy & undis l 
Venata invigilant- pueri y Jilvafqe fatigant : 
FleSlere ludus equosy Ó“ fpicul a tendere coma* 
At patiens operum , parvoque ajfueta juven^ 
tus 

Aut rajlris terram domat , aut quatit oppidk 
- bello, 

Omne evum ferro teritur : verfaque juvencum 
<Sio Terga fatigamus hajia : nec tarda feneBus 
Debilitat vires- animi mutatque vigorem ; 

■ Cani- 

* ingentenr . 

/ 

(.a) Cioè per la nuova paren- i quali pure vi hanno vinto . 

\ (if) Venatu nel luogo dive- 
C*) Così per difprezzo . / natui . E’ un di&rìvo contrano^ 

co ^gamtnnone , e Meni (e) E vale ; Ariamo arma- 
elao.E vale; altra gente ave- ti y e per limolare i buoi eè 
te a pronte y ohe nott i Greti y ferviamo atlP ttfta^&t. 
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La prima volta allor dicefi l’arco 
Ulato avere , e le faette in guerra 
Afcanio, infino a qui fugaci fere 
Atterrire' alfuefatto , uccifo al fuolo 
Battendo colla man Numano il forte. 

Rcmol’ era colui per foprannome 
Chiamato, e poco innanzi avea in fpofa 
Prefa di Turno una minor germana. 

Anzi le prime fchiere ei di ridirli 

Degne cofe , e non degne ripetendo , 970 

Entro ’l filo cor fuperbamente altero 

Per lo regno novello (a) iva orgogliofo 

Con immenfo clamore alto gridando . 

Ne vergogna vi prende, un’altra volta 
Elfer nel vallo alfediati, e opporre 
Per riparo alla morte un debil muro 
Frigii (l>) due volte vinti ? Ecco chi chiede 
Colla guerra per fe le donne noftre. 

Dite , dite ; qual Nume , o qual follìa 
All’Italia vi Ipinlè? Ahi che non fono 980 
Qui d’Atreo 1 figli (<r), ne l’accorto Ulilfe 
Che lufinghi al parlar; ma fera g^nte 
Da feroci maggiori. A’ fiumi in pria 
Portiamo i figli nofiri, e lor le membra 
Induriamo coll’ onde, e’I crudo gelo. 

Della caccia (d) al travaglio entro le lèlve 
I fanciulli s’impiegano, e per loro 
Domar cavalli, e trar coll’arco è un gioco . 

Ma forte alla fatiga , e al poco avvezza 
La gioventude o coll’ aratro il campo 99 ^ 

Doma, o combatte la città coll’ armi. 

Ogni etade cosi Ira l’armi, el ferro 
Da noi fi pafifa , e percuotiamo il fianco 
Coir afta rivoltata (^) al lento bue. 

Ne indebolifce in noi tarda vecchiezza 
Le forze all’ alma , ed il vigor ne teglie . 

Pre- 
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66 DELLAENEIDE 
Canìcìem galea premìmus , fempetque recente! 
ConveElave * fuvat pnedas , & vivére rapto . 
Vobis pìEla croco , & fulgenti murice vejìis ; 
Defidix cordi : juvat indulgere choreis 
Et tuniche manie a! , & habent redimicula mitre , 
Oh vere PhrygÌ£ , ( neque enim Fhryges ) ite per 
alta 

Dindyma , ubi ajfuetis biforem dat tibia can- 
tum . 

Tympana vos , buxufque vocat Berecynthia, 
ma tris 

610 IdiJ!'. finite arma virisy & cedite ferro. 

Talia faSlantem & dira canentem 

Non tulit jdfeanius^ nervoque obverfus equino 
Contendit telum, diverfaque bracchia ducens 
Conjlitit antejovem y fupplex per vota precatus : 
Juppiter omnipotens, audacibus annue cceptis : 
Jpfe tibi ad tua tempia feram folemnia dona f 
Et fiatuam ante aras aurata fronte fuvencum 
Candentem , pariterque caput cum matte fe-* 
rentemy 

Jam coma petat , & pedibus qui' Jpargat 
arenam . 

630 Audiit y & coeli genitor de parte ferena 

Into-- 

* Comportare • 


(a) Erano quei colori pro- 
prii delle veiti femminili . Di- 
ce dunqueitfmu/o per difpreipo, 
che i Troiani al colore degli 
abiti , e al taglio erano altret- 
tante donnicciuole &c, 

(i) Di quello e^minato or- 
namento del capo parlammo 
£n. 8. 

(c) Tutta la Frigia fu facra 
a Cibele ; in quella erano i mon- 
ti Dindimo , Berecituhio , e 
ìda , e perciò Cibele > fu detta 
ancora Dindimonc , Berecin- 
tkia , c Madre Idea . 


f(i) Le tibie erano flauti , o 
un iftromento limile al flauto.Nc 
ufavano d le al tempo llellb y 
perchè , e fèndo imperfèttillimo 
l’ illromento 1 cosi rimediavano 
in qualche modo alia armonia , 
giacché una tibia era di voce 
acuta ^ e l’altra di voce grave, 
ve. Vedi il Saimalio . 

(e) I timpani alla deferizio- 
ne, che ne fanno gli fcrittoriy 
comparifeono aflài limili a oo- 
ftri cembali , che fuoaaoo a ma- 
no le donne. 
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Premiam colla celata i bianchi crini , 

E viver di rapina , e nuove finora 
Prede raccorre ci diletta , e piace . 

Voi di porpora accefa, e voi di croco loco 
Tinte avete {d) le velli ; e in ozio vile 
Con piacere fepolti in danze , e in fella 
Perder godete il di : maniche avete 
Dalle vefti pendenti, e fafcie, e-bende 
A fermarvi la mitra (^) . Oh Frigie invero 
Poiché Frigii non fiete , ite per l’alto 
Dindimo (c) monte, ov’a fentir fiete ufi 
Della difpare Tibia (d) il doppio canto; 

I Timpani (e) v’invitano, e vi chiama 

II Berecinthio della Madre Idèa loio 

Scavato buflb : a’ quei , eh’ han d*^ uomo il core 
j-afeiate l’ armi , e rinunziate il ferro . (/) 

Di quel folle parlar F ingiurie, il fatto 
Alcanio non foftenne ; e incontro a lui 
Sulla corda dell’arco una faetta 
Adattò per ferire , e un braccio indietro 
Con forza ritraendo umile in pria 
Con fuppliche a pregar fi volfe a Giove . 

. Or tu m’affitti nell’ audace imprefa 
Onnipoffente Padre, al tempio tuo .1020 

Io medefmo offrirò folenni doni, 

E coir aurate corna C^) un bianco toro' 

Anzi r aitar ti condurrò , che al pari 
Della madre fublime erga la fronte. 

Che cozzi , e che col piè l’ arena fparga . 

Udillo il fommo Padre, e da ferena 


(0 Tutta qnefta parlata dì 
Remolo , tuttoché belliiTima , 
e degna di l^rgUio , noRditne- 
no pare afiàtto innaturale , e 
fuor di tempo , e di luogo , on- 
de molti critici ne hanno cen- 
furato il Poeta . Vedi il P. Oi- 


trou alla 7. nota critica a que- 
llo libro . 

Cjf) CoHumavano gli antichi 
dorare le coma alle vittime , 
incoronarle di fion&c. VediEm 
S* 56Ì. 
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Jntonuit Uvum» Sonai una ìethtfer * arcur: 
Effugti horrendum firìdens elapfa ’*'* fa ghia , 
Perque caput Remuli venti , cava tempora 
ferro . ^ 

Traftcit . I y verbi s virtutem illude fuperbis . 

Bis capti Phiyges hxc Rutulis refponfa remiti 
tunt . 

Hxc tantum Afcanius* Teucri clamore fequun- 

tury 

Lxùtiaque fremunt , animofque ad fiderà tolr- \ 
lunt , 

JEtheria tum forte plaga crinitus Apollo 
Defuper Aufonias acies urbemque videbat 
6\o Nube fedens y atque bis vi£iorem affatur Julum: 
Mafie mva virtutOy puer , fic itur ad afira , 
Dits genite y & genitura Deos . Jure omnia 
bella 

Gente fub Affataci fato ventura refident : 

Nec te Trofa capit . Simul hxc effatus ab alto 
/Ethere fe mìttit , fpirantes dìmovet auras y 
Afcanìumque petit j forma tum vertitur oris- 
Antiquum in Buten , Hic Dardanio Anchifx 
Armiger ante fuit , fidujque ad limina cu(ìos l 
Tum comitem Afcanio pater addidit . Ibat Apollo 

Onp- 


* fatifer ** adduca 


Co) Già altre volte zbbiama 
detto y che il tuono a finiftfe 
era il lieto f^no n^Ii augnai. 

Cfr) Così interpreta il P. la 

Rue. 

(c) Il campo de’Rutulì , e 
la nuova Città de’ Troiani. 

(d) MaSe nel teftoj checo> 
sì è interpreuto da’ Padri Pon- 
tano, la Rue , la Cerda. Ve- 
di qui il P. k Rue. 

^) Al {olito non tralcura il 
poeta occalionc di piacere alfuo 


Augnilo . Afcanio nafceva- da 
Venere madre di Enea , c da 
Afcanio dovea difcendere Alla- 
go , come abbiamo già accen- 
nato in altri luoghi della En- 
eide . 

C/) Adula Augnilo facendo 
pariate Apollo mifteriof amen- 
te , della pace univerfale y che 
Augnilo medelimo dareb^ al 
mondo tutto . Augnilo era uno 
de’ polleri A' AJfaraco . 
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Parte del Ciel tonò a finiftra (</), e infieme 
Di morte apportator pronto fcoccàndo 
L’ arco fuonò : la rapida faetta 
Fugge fifchiando orribilmente, e viene 1030 
Alla teda di Remulo, e gli paffa 
Col ferro -micidial le cave tempie. 

Con fuperbo parlare, or và, deridi 
L'altrui virtù, quefte rifpofte i Frigii 
Due volte vinti a’ Rutuli rimandano. 

E ciò fol diffe Afcanio, e d’allegrezza 
Fremendo i Teucri '1 feguono col plaufo, 

E n’alzan la virtù fino alle (Ielle, (ó) 

Per forte allor sù d’una nube affifo 
L’Aufonio campo, e la città (c) dall’ aure 1040 
Per di fopra mirava il biondo Apollo, 

E al vincitore Giulo ei così di(fe . 

Crefci (J) in tale virtù , crefci o fanciullo 
Da gli Dii derivato , e eh’ altri Numi 
Sei per mettere al mondo (e) : in quella guifa 
Alle, delle (I và . Quante il dedino 
Sveglierà guerre nell’età ventura 
Meritamente acqueteranfi fotto 
I poderi d’ Alfaraco (/) ; ne‘ cape 
Te la nuova tua Troja Cs) . E poiché detto io$« 
Ebbe così, dall’alto Ciel fi cala, 

Fende l’aura fpirabile, ed il pa(fo 
Volge ad Afcanio , e nell’ antico Bute 
Le fembianze del volto allor tramuta . 

Scudier fu quedi del Dardanio Anchilè , 

E delle porte in pria fedel cudode ; 

Ad Afcanio compagno il padre aggiunto 

Indi ' 

Of) mire è una pre- te si grande . Di Filippo Ma- 

dizione ai Alba che Afcanio cedono fcrifle Plutarco quaere 
fabbricherebbe a fuo tempo > regnum par , te enim fua Ma- 
quafi lai nuova Troja non folTè ctaofiia non rapir . 
capace di accogliere ia & vaio. 


Digiiizfed by Google 



70 D E L L A E N E I D E 
^50 Omnta longevo fìmiUsy vocemquey colore mque y 
Et crìnes albos y ^ fttva fonortbus arma : 
Atque bis ardentem diSlis affatur Julum : 

Sit fatìsy Mnetde y telis impune Numanum 
Oppetiijj'e tuis : primam hanc ubi magnus 
Apollo 

Concedit laudem , & paribus non invìdet at^ 
mis . ' 

Csteta parce puer bello . Sic orfus Apollo 
Mortales medio afpeEius fermone reliquie , 

Et procul in tenuem ex oculos evanuit auram , 
Agnovere Veum proceresy divinaque tela 
660 Dardanids , pharetramque- fuga fenfere fo^ 
nantem , ^ 

~~ Ergo avidum pugna diclìs y ac numine Phaebt 
Afeanium probi bene : ipji in certaminasurfus ^ 
Succedunt , animafque in aperta pericula m[t- 
tunt , 

Jt clamor totis -per propugnacula muris : 
Intendurìt acres arcus , amentaque torquent : 
Sternitur omne folum telis. Tum feuta , ca- 
vxque 

Dant fonitumfliBu galea: pugna afpera furgit, 

- ■. Quantus ab occaju veniens pluvialibus Hoedis 
Verberat imber bumum'y quam multa grandine 
nimbi 

6jo In vada pracipitant , cum Juppiter horridus 
atijlris ^ 

Torquet aquofam biememy & coelo cava nubila 
rumpit . 

Pan^ 

(a) Cioè , che ficcofne Apoi- «tra quando Apollo fuggi . 

10 per difendere la madre uccife (c) -^nienta nel tefto , che 

11 ferpente Pitone col dardo ; così cosi è fpìcgato dagl’ interpreti , 
tu per ditén^re la gloria della QO Sono due ite^ nella co- 
tua gente abbia uccifo Remulo . Rellaaione dell’ Auriga 11 tia- 

(JT) Spiega dopo il poeta co- feere, e il tramontare di quella 
^e le ricoiwbbe'"0 5 cioèalfuo- fuol’ edere piovofc-. Vedi Georg» 
CO} chelel'aettc fecero nella fa- j. 355. > T 
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Indi r avea . Simile al vecchio, in tutto 
Alla voce , al colore, al bianco crine. 

Dell’ armi al fero fuon s’innoltra Apollo, rodo 
E a Giulo ardente in guifa tale ei parla. 

Badi -figlio d’Enea, che pel tuo ftrale 
Senza tuo danno fia Numano edinto; 

Queda lode primiera il grande Apollo 
A te concede , e non t’ invidia uguale {a) 

Gloria nell’ armi . Dal pugnar t’ adieni 
Quindi innanzi o fanciullo . E sì dicendo 
In mezzo del parlare al mortai guardo 
S’afcofe, e nella tenue aura dagli occhi • ~ 

Febo lontano dileguoflì, e fparve. 

Riconobbero i primi infra i Trojani 1073 
Riconobbero il Nume, e le divine 
Saette al fuo fuggirli, (d) e la fonante 
Faretra ne fentiro» Or per l’avvifo, 

E d’ Apollo pel nume’ alla battaglia 
Tolgon r avido Afcanio : elfi al conflitto 
Sottentrano di nuovo, e vanno audaci 
Apertamente a cimentar la vita. 

Di riparo in riparo a tutte intorno 

Le mura il clamor và : tendon con forza 1080 

.Gli archi , e fcagliono l’ade al laccio avvinte . («•) 

D’ armi coperto è tutto il luolo, e i feudi 
Sueman percoffi , e i cavi elmetti , e forge « 
Raddoppiato ’l furore , afpra battaglia . 

Come fpelfa la pioggia il fuol percuote 
Dall’occafo venendo, allor che in Cielo 
I piovofi capretti (J) ergon la fronte; 

Come con folta grandine fui mare 

Si rovefeiano i nembi, allorché ’l folco 

Aer (e) pe’ venti tempedofa piova lopo 

Volv^ c fquarcia nel Ciel le cave nubi. 

Pani 


W J^ppi*** nel tefto , che 
noi abbiamo voluto ^>vfegw- 


tando il detto già Georg.' x, 
& a. &c. 
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72 DELLAENEIDE 

Pandarus , & Bìttas , Idso Alcanore crett , 
Quos Jovis eduxrt luco filvefirts Hiera ' 
Abietibus juvenes patruSy & monùbus aquos , 
Portam , qu,£ ducis imperio commijfa , reclu^ 
dunt 

Preti armis y ultroque invitant moenibus hoflem m 
Ipfì intus dextra , ac leva prò turribus adjiant 
Armati ferro , & crijiis capita alta corufci *: 
Quales aerine liquentia flumina circum , 

58o Sive Padi ripis , Athefim feu propter amoe- 
num 

Confurgunt gemina quercus , intonfaque calo 
Attollunt capita , & fublimi vertice nutant , 
Jrrumpunt , aditus Rutuli ut vedere patentes . 
Continuo Quercens**y& pulcherEquicolus armiSy 
Et praceps animi T marus , & Mavortius Hamon 
Agminibus totis aut verfi terga dedere , 

Aut ipfo porta pofuere in limine vìtam . 

Tum magis increfcunt anirhis difcordibus ira ; 
Et f am collegi Troes glcrmerantur eodem y 
6qo Et conferre manum , & procurrere longius au- 
dent . ^ 

DuBori T umo dìverfa in parte furenti , 
Turbantique viros , perfertur nuncius , hojlem 


* corufcant ** 

( 

(a) Veramente in 
conda fillaba è breve nondime- 
no non ci pare da feguìtarlì il 
penderò di quelli ^ che vifofti- 
tuifeono hjfaena . Sembra a noi 
meno duro 1’ accordare a Vir- 
gilio una licenza. 

(i) Agli Abeti del monte Iday 
dove erano nati; il qual mon- 
te era facro e a Cibele , ed a 
dove • 

(c) Non Uquetta con Ser- 
yio ) ma liquentia col comune 


Fer- 

Continuoque Recens 

de’ commentatori abbiamo te- 
nuto nel tefto . Vedi qui il P, 
la Rue. 

(d) Fiume reale , che feor- 
rendo per la Lombardia sboc- 
ca nell’Adriatico e ’/ rifpingee 
pare y che guerra pòrti , e non 
tributo al mare . IlTaflb 9 . 46 . 

(e) Dopo il Pò il dume mag- 
giore della Italia è l’Adige. Na- 
fee dall’ alpi di Trento, bagna 
Verona, e sbocca nell’ Adriati- 
co . 11 P. la Rue. 
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Pandaro , e Bizia , eh’ educò di Giove 
Nell’alto bofeó la filveftr? Jers (a) 

Figli all’Idèo Alcanore, e d’altezza 
A’ patrii abeti (^), e alle monfagne uguali. 

Affidati nell’ armi apron la porta ^ . 

Per comandò del duce a lor cpmmelfa , " 

E invitano ’l nemico éntro le mura ^ 

Volontario a palfar. Di ferro armati 
Da fmiftra, e da delira efli per entro jioo 
Stanfi come due torri, e del cirniero 
Ergon la fronte alteramente adorna. 

Quali a* filimi correnti (c) ergónfi 'intorno ' 

O del Pò (d) filile fponde, o dell’ameno 
Adige (?) in riva alte due querele, e al Cielo' 

Al^an la fronte mai non tocca, 'e all’ aure 
Piegan movendo la fuperba cima. 

Spingonfi furiofi, allor che aperto 
Vider l’adito i Rutuli; e (Juercente 
Sui primo entrare, e di 'beli’ armi adorno zi io 
Equicolo, e d’ardir fubito, e folle 
Tmaro ripieno, e^l bellicofo Emone 
Od alle fchiere tutte indietro volti 
Dier fuggendo le fpalle, o della porta i 

Giacquero efiinti .in fulja foglia ifiefià. 

Q\iinai fempre di più l’ ira s’ accrefee 
Negli animi difeordi ^ e là medefmo 
Già i Troiani s’affollano, e venire 
Alle mani han coraggio , e in un raccolti 
Ofano lungi d’infeguirli ancora (/). xi20 

Al duce Turno, che i nemici altrove 
Turbava incrudelendo avvifo è porto, 

Che per ilrage novella ardir riprefo 
Infieriva li nemico: e fpalancate 

D Che 

cf) Cioè ; i Trojani raccolti i Rutuli A^aUtorì mefiì 

infieme ardifeono ditifcire dal- in fuga , 
là poru , c lontano da (Ha in- 
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74 DELLA ENEIDE 

Fervere cade nova , & portar prabere pa-- 
tentes . 

"Deferti tncceptum^ atque immani concitus ira 
Dardanìam ruit ad portam j fratrefque fuperbos • 
Ft primum Antìphaten > ( is enim fe primus 
a^ebat) 

Tbebana de maire nothum Sarpedonis alti ^ 
Conferò fiemìp iaculo ; volai Itala cornus 
Aera per tent^em , * Jlomacboqae infixa fub altura 
700 PeEiuf abit ; reddìt fpecus atri vulneris undara 
Spumantertp , 0“ fixoferrum in pulmone tepefcìt . 
Tum Meroppmy atque Frjfrrpartth§ manu^ tum 
Jiemìf Aphidnum ; 

Tum Bitiam prdentem ficulis^ /tnimifque fre^ 
mentem > 

Non iaculo ; ncque enim iaculo vitarn ille de* 
dijfeti ) 

Sed magnum flridens contorta phalarica venite 
Fulminis a£ia modo , quam nec duo taurea 
terga , 

Nec duplici fquama lorica fidelis ^ & auro 
Sujìhuit . Collapfa ruunt immania membra . 
Dut tellus gemìturn y & clypeurn fupet intonaf 
ingens • 

71 © Qualìs ** in Euboico Baiarum littore quondam 
Saxea pila cadtt , magnis quam moltbus ante 
ConfiruSam iaciunt ponto: ftc illa ruinam 

Pro1^ 

* tenerum ** Talis 

(//) Notbut nel tedo, evale tre pi^i . Vedi T. Liv. I-ai. 
illegittimo. Cosi nella ferie de' che la defcrive > attribuendone 
Monarchi Perfi abbiamo Atta- l' invenzione a’ Saguntini . 
ferfe Notbo. (e) Di Baja y e perchè ii 

(è) Di Sarpedonte yedi En. xhiami Enboica dicemmo Eiu 
1. \ 6 \. 6 . 3. Appella qui Viigìlio alle 

CO 11 daido Agliaio da Tue» grandlole ^bbrict^ f^te vicino 
no Italiano. a’ laghi Lucrino y e Avemo da 

C<0 Specie d’arme in alla Agrìppa l’anno -di Roma 717. 

' ' ipon una puntt di feno lunga VediU detto Ccoig-i. »7J. Vuo. 

le 
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Che offeriva le porte. Egli Timprefa 
Da quel lato abbandona , e da crudele 
Furor fofpinto alla Dardania porta, 

E a’ luperbi germani in fretta accorre . 

£d Àntifate in pria (poich’egli il primo, 

Nato bailardo (a) da Tebana madre 1130 

Air alto Sarpedonte (é) innanzi andava) 

Scagliato il dardo atterra * A voi per l’aure 
Vola l’Itala (c) canna, e in l’altQ petto 
Trapaffato lo (tomaco s’afconde, 

Quafi da un’antro la crudel ferita 
Vomita onde fpumanti, e nel trafitto 
Caldo polmone intepedilce il ferro. 

Erimanto dappoi, Merope, e Afidno 
Uccife ei colla fpada^ indi, che fiamme 
Spargea dagli occhi, e che fremea per l’ira 1140 
Bizia atterrò: non già coftui col dardo 
(Che con un dardo non avria la vita 
Coltui perduta) ma con gran ftridore 
A fembianza di fulmine fofpinta 
Avventata falarica (d) gli viene ; 

La qual ne di due tori il doppio cuojo 
Ne lo feudo arrefiò , ne la fedele 
Lorica a doppia fquamma, e ad oro intefta. 
Cade piombando rumo fa al fuolo , 

La valla mole; ne gemeo la terra, 1150 

£ fopra rintuonò l’immenfo feudo. 

Quale di . Baja (e) nell’ Euboica fponda 
Precipita talor petrofo molo. 

Che di gran malli fabricato all’urto 
£ra oppollo dell’ onde: in cotal foggia 

D z Et 

le noUrfi , che altri lo hanno A noi fembra e poetico, e 
iutefo di ceni , come gli han* pih adattato a ^i^are la ca> 
ho à* tempi noltrì chiamati nel- onta del morto É/^'a il ruina. 
la fabbrica del porto di Anco, re , che & da fe ftem un pez.* 
na , calToni di pietre tatti ama* zo d' argiue oppofto aì fiotto 
PO , c poi ginati all’ ac^ua . dell’ onde . 
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^6 DELLA ENEIDE 
Prona trahìt^ pemtufque vadis illi/a recumùìt 
Mtfcent fe maria > & nìgra attolluntur arenx ; 
Tum fonitu Prochyta alta tremiti àurumque 
cubile 

Inarìme y Jovis imperii s ìmpojla Typhoeo. 

Hic Mars armipotens animumy virefque Latinis 
Addidit y & Jiimulos acres fub peBore vertit 
hnmijitque fugam Teucris, atrumque timorem . 
Undique conveniunt , quoniam data copia pugnx: 
720 Bellatorque animos * Deus incidit . 

Pandarus ut fu/o germanum corpose cernii , 

Pt quo fit fortuna loco , qui cafus agat res ; 
Portam vi multa converfo cardine torquet y 
Obntxus iatis humeris , multofque fuorùm 
Maenibus exclufos duro in certamìne linquit : 
Aft alias fecum includit , recipitque ruentes , 
Demens , qui Rutulum in medio non agmine 
regem 

Viderit irrumpentem^ ultroque incluferit urbi y 
Immanem voluti pecora inter inertia tigrim . 
730 Continuo nova lux oculis effulfit y & arma 
Horrendum fonuere : tremunt in vertice crifla 
Sanguinea y clypeoque micantia fulgura ** mittit» 
Agnofcunt faciem invifam , atque immania 
membra 

T urbati fubito Mneada . T um Pandarus ingens 
Emicat , & 'morti s fraterna fervi dus ira 
' Effatur i non hac dotalis regia Amata , 

Nec 

* in cod, corrig. animo ** fulmina 

io) Ifcbia y e Procida anti- merito . Efiod. nella Teo^on. 
candente detta Pitecufay o Ena- Omero Iliad. z. Vedi qui il P. 
ria fono due ifole del mare Tir- la Rue . 
reno non molto lontane da Ba- (/) Di Turno . 

y e iìtuate in faccia al Capo (O Vedi En. 7. 570. dpVe 

Miiènoj'di cui parlammo En. parlali delle premure, che 
6 , 370. La favola è che Giove ta faceva per <^are Lavinia 4 
fulminato il Gigante Tifeo gli Turno, 
fovrappooclTe/Jw/tf perfuotor- ... 
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£i ruina piegando, e (ì ripofa 
Profondamente in fendo al mar confitto. 

Rotto fi mefee il mar; le fofche arene 
Sorgono , ed al fragor Ta fovrappofta , , 

Per comando di Giove Ifchia (a) a Tifto, irdo 
Duro covile , e Procida ne trema . 

Qui Marte il Dio’ dell’ armi ardire, e forza 
Crebbe a’ Latini , e in petto a ' lor ravvolfe 
Stimoli acuti ; e fier fpa vento , e fuga 
A’ Teucri infufe. D’ ogni parte* m folla, 
Dappoiché di pugnare agio è lor dato , 

£^'1 alma invasò loro il Dio guerriero;. 

I Rutuli concorrono . Giacere- 
Poich’uceifo il german Pandaro ha vifto , 

£d in ^uai fiato è la fortuna ; e come ■ 1170 

Si' dichiara- a' Trojani il cafo avverfo, 

L' ampie (palle appuntando oltre fofpingc 
Volto il fonante cardine la porta 
Con sforzo immenfo, e dalle mura- efclude 
Molti de’ Teucri, ed al fiiror ^i lafcia 
Della battaglia^ efpofif;. altri poi feco -l 
*:Nella.cittade accplfey e come in frette • ^ « 
Correan gli ricettò . Folle , che Turno» 

Fra mezzo'^a’ tanti penetrar. lion videV 

da fe fieifo entro le mura il chiulè, 1180 
Qual fera tigre fra 1 ’ imbelle greggia. 

Torto lume novel vibrò dal ciglio, ( 6 ) , 

^Dier Tarmi orrendo Tuono, e le fanguigne 
Piume tremato in Tuli’ elmetto, e parve 
Folgoreggiare il rilucente feudo. 

Le membra fmifurate , e T odiofo- ' 

Afpetto riconofeon prefiamente 
-Atterriti i Trojani. Pandaro allora 
Del german per la morte a fdegno accefo' 

Farti innanzi, e gli dice: a te da Amata 1190 
PromelTa in dote non la Regia è quefia , (0 

D 3 - Ne 
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Nec murìscohibet patri ts media Ar dea Tumunty 
Cajìra inimica vides : nulla bine exire poteftas • 
Olii fubridens fedato peBore Turnus: 

740 Incipe^ft gua animo vìrtus^& confere dextram . 
Hic etiam inventum Priamo narrabis Achillem, 
Vixerat : ille rudem nodis, & corticc crudo 
Intorquet fummis adnixus viribus hafiam • 
Excepere aura vulnus : Saturnia Juno 
Detorjìt veniens ; portaque infigitur hafia, 

At non hoc telum $ mea quod vi dextera verjaty 
Effugies ; ncque enim is teliy nec vulnerìs auBor . 
Sic ah , & fublatum alte confurgit in enfem 
Et mediam ferro gemina inter tempora frontem 
750 Dividit , impubefque immani vulnere malas . 
Eh fonusy ingenti concujfa ejl pendere telius, 
Collapfos artusy atque arma erutta cerebro 
Sternìt burnì moriens : atque illi partìbus aquis 
Huc caput y atque illue huméro px utroque pe^ 
’ pendit. 

Diffugiunt verji trepida formidine Troes . 
Etyfi continuo viBorem ea cura fubijjfet y 
Rumpere claujìra manu y fociofque immittere 
portisy 

IJltimus ille dies bello y gentique fuiffet, 

Sed 


(4) Atàea parlammo En. 
7. 667. 

(Ji) E vate : motmio per ma- 
no mia potrai nell' inferno rae- 
tontare a Priamo , che nel La- 
eyo vi i un'altro /lebUle tanto 
incomodo pe'Trojani-, quanto 
lo fu /tchslle neir Afia . 

(e) Giunone i che awerfa a* 
Troiani Èivoriva T«mo , e che 
pii avea mandato Iride ad av- 
viiarlo ; come fu detto al pnil- 
cipio di quedo lib. 9. 

Qt) Così cornmunemente è 
inteipntato il tedo . 


M n Taflb IO. 39. 

CO forgine tempre uguale a 
fe fiefTo non fi dimentica giam< 
mai del fiio afiiinto primario i 
come dicemmo pih addietro (à 
un carattere grande a Turno y 
ma non tate y che pofia ofcura-> 
re l’Eroe principale Enea . In 
filtri il cimentarn un foldato ad 
entrare nella Città nemica i un 
bel coraggio ; ma in un Re , in 
un comandante di tutta l’arma 
ta l’efporficosl furiofamentead 
un pericolo evidente è follia ^ 
manon valore. Cosi, che Tur- 
no 
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Ne chiude in mezzo alle paterne mura 
Ard?a(tf)’l fuo Turno; il campo oftil tu Tedi, 

Ne quindi mai (campar ti Ida permedb. 

Sorrife Turno, e con fedato petto. 

Se tanto hai di valor, di{!è, tu in pria 
Comincia ; e meco a duellar ne vieni . 

A Priamo raccontar potrai, che ancora 
Quivi nd Lazio ritrovade Achille, (ù) 

Sì Turno difle ; e quei con fomma forza tzoa 
Incontro gli fcagliò fcabra di nodi, 

E delia tozza ancor fpc^lia vedita 
Ada pefaute. Riceverò il colpo 
Le mobiPaure, e la Saturnia Giuno 0 ^) 

Nel venire la torie , e nella porta 
L' ada lì condccd . Ma non già quedo 
Colpo tu fuggirai , che violenta 
Vibra queda mia man. Turno foggiunfe. 

Che nel ferir, nel maneggiar dell" armi 

Qual tu fodi io non fono: e in così dire ’ 1210 

Sull* alto capo a lui la Ipada alzando 

Con orribil ferita infra ambedue 

Le tempia, e di lanugine non ancor 

Le fparlé guancie gli partio la fronte . 

[Jn grido intorno alzodì (d) ; alla caduta 
Di quel gran pefo rimbombò ’l terreno . • 

Nel morire ei fui fuol cadendo tragge 
Le membra abbandonate, e di cervello 
L’ armi (parfe , e di fangue , e in parti uguali 
folPuna fpalla, e 1 * altra' a lui pendente 12M 
jiacque di quà', e di là divifo il capo, (e) 

Dal (bverchio timor rivolti in fuga 
>i ritirano i Teucri, c fe in quelPora 
A Turno vincitor cadea in penderò 
Di fpezzare i ripari, e per la porta 
Entro ammettere i fuoi, (ària Tedremo 
Alla guerra , c a* Trojan dato quel giorno .(/) 

D 4 Ma 
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,8o DELLA ENEIDE ' 
Sed furor ardentem adìfque ìnfana cupido 
?ào Egtt in adverfos , 

Principio Phalarim , & fuccifo poplite Cygen 
Excipit : bine raptus fugientibus ingerii kaflas 
Intergwm: (Juno vires y animumque minifirai) 
jìddit Halyn comitem , ty confixum Pbegea 
parma • 

Jgnaros deinde in muris y Martemque cientes 
. ^ Alcandrumque , Haliumque , Noemnaque y 
Prytanimque . 

Lyncea tendentem contra y fociofque vocantem 
Vibranti gladio connixus ab aggere dexter 
Occupai: buie uno de/e£lum cominus iSlu 
77^ Cum galea longe jaeuit caput . Inde ferarum 
Vajìatorem Amycum , quo non felicior alter 
\5ngere tela manu y ferrumque armare veneno y 
Et Clytium AEolideny & amicum Cretea Mu» 
' fisy 

Cretea Mufarum comitem y cui carmina fem^ 

Et cithar<c cordi y numerofque intendere ner» 

Semper equosy atque arma virum y pugna fque 
canebat. 

Tandem duSloresy audita cade fuorumy - 
Conveniunt Teucri y Mnejleus y acerque Sere* 
fitiS y 

.Palantejque vident fociosy boflemque receptum , 
780 Et Mnefteùs ; Quo deinde fugam? Quo tendi . 
^ ' tisi Inquit . 

Quos alios muros , qua jam ultra mania ha* 
betis? 

Unus 


no tt<» avverta ad aprite le por- è condonabile, e viene per que- 
• te, ma fi Ufei trafportate dd- 'fto egli fempre a comparite piar- 
la brama del iiuigue in liù non tofto fiuiatico , che valorofo . 
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Ma i nemici a inseguire, ond’egli incontro 
Una tarma vedea, ia folle brama 
Di ftragi, e fangue, e’I fuo furor lo fpinfe. 1230 
Falari in prima uccide , e Gige atterra- 
Recifigli i garetti, e la tapite • 

Afte a coftor contro le fpalle avventa 
Degli altri , che foggiano ; ardire , e forza 
Giuno gli fonuninii^a . A quelli aggiunge 
A.li_ compagno', e Fegeo , il qual lo feudo' ‘ 
N’ebbe al corpo confitto j indi, a pugnare 
Pritani , Nóemone , Alio , ed Alcandro 
-Sulle mura applicati, e che l’entrata ^ 

Ignora van di lur.' Colla lucente ’ 1140^ 

S^ada forza facendo ei dalla defira? 

Previen della trincea Linceo, che incontro- 
'A' venirgli arrifebiofti', e che chiamava- 
J> DardaniL compagni r ad' un fol colpo , ' 

Che fopra venne a quelli , il capo giacque^ ^ 

Lungi infieme colf elmo; indi trafigge > 

Di fiere il cacciatore Amico,, ond’ altri' 

Piò fperto non- v’avea nell’ infettare 
L’ afte co’ fughi , e ’l ferro armar col tofeo 7 
£ F-Eolide Clizio, è delle Mufe 
Creteo l’ anàico , delle Mufe ognora 
Creteo compagno; cui fur Tempre -i carmi, 

E le cerere a core, e in armonia 
Temprar le corde , e degli Eroi cantare • - 
L’armi, i cavalli, e le battaglie ognora. 

I Teucri duci finalmente udita 
De’ fuoi la ftrage s’ adunaro infieme ' 

Mnefteo ,. e ’I forte Sereftb; e fparli in fuga! 

T compagni rimirano , e-’l nemico- 
Entro i ripari accolto . 'Ed in qual parte 
"Vi fuggite o compagni ove n’ andate? 

Mnefteo lor diftè, e quali altri ripari, ^ 

£ q[uali mura oltra di quelle avete ? . 
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Unus homo , & vejìris ^ o cìves , uiodtque fe» 
ptus 

-^ggeri&uij tantas flrages impune per utbem 
Ediderh ? Juvenum primos tot mt/erit Orco ? 
Non ìnfelicis patri jt , veterumque Deorum , 

Et magni ^nea fegnes miferetque y pudetque ? 

Taitbus accenfi firmantur y & agmine denfo 
Cenfijìunt , Tumus paulotim eccedere pugna y 
Et fluvium potere > ac pattern y • qute cingitut 
amni • 

790 Acrius hoc Teucri clamore ìncumbere magne y 
Et glomerare manum . Ceu favum turba leonem 
Cum telis premìt infenfis » at territus ille y 
Afper y acerba tuenc tetre redit y & ncque 
terga 

Ira darcy aut virtuspatitur y nec tendere cantra 
Ille quidem hoc cuptensy patis ejiy per tela y 
virofque * 

Haud aliter retro dubius vefiigia Tumus- 
Improperata refert , & mens exsjluat ira • 

Quin etiam bis tum medios invaferat hoflesy 
Bis converfa fuga per muros agmina vertit . 
800 Sed manus e cajìris propere coir omnis in unum 
Nec cantra vires audet Saturnia lune 
Sufficere ; aeriam cale nam Juppiter Irim 
Demifit y Germana haud mollia fujfa ferentem 
Ni Tumus cedat Teucrorum mcenibus alùs * 

Erge 


(a) Infernale. Quìiià- 
gliato figuratamente , e vale 
tnandart tanti a notte . 

QÌ) Gioì ; i Troiani piglianv 
no pi(i d'atoire ve^ndo Turno 
coftreRo a cedere, e ritirarfi. 

CO La (ìmilitndine è nell*^ 
Iliade 17. Vedi qui il P. la Cer> 
da, che dà la p^maaVirailio. 

C<0 La qual colà moftra il 
Jiii» ^le i ma il tiovaxfi cg{l| 


in quella neceliltà, che potea 
e dovea prevedere, mol^ del 
pari il fuo trafporto meno pn^ 
dente . 

CO De* Troiani, 

Cj^ a Giunone fonila, e in» 
Cerne oonibrte di Giove. 

(g) E vale a dire; che vi Cu 
rebbe morto Turno, iè non CC'^ 
dd]« nóraodoC, 
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Cittadini, un fol uomo, e d’c^ni intorno 
Dalle voftre trincee riftretto, e chiufo 
Impunemente far ilrage si grande 
Avrà dunque potuto , e mandar tanti 
Della primiera giuventude all’Orco (4)? 

Della patria infelice ^ e degli antichi 
Numi» e del grand’ Enea, vili che bete» pyo 
Ne compaflione , ne ro£for vi prende ì 
Incoraggiti a tal parlar ridanno 
Dalla lor fuga in'denio duolo accolti. 

Dalla pugna ritrard a poco a poco 
< Turno incomincia» e u rivolge al fiume» 

£ a quella parte » che dal fiume è cinta . 

Pià feroci perciò (b} con alte grida 
L’ infèguifcono i Teucri» e a lui d’intorno 
S’adbllano ridretti. Appunto come (c) 

Quando un popol coll’ armi infeda, e preme 1280 
Furibondo leon ma intimorito 
Egli ìnGetne» e feroce, e torvamente 
L’occhio movendo torbido s’arrerra. 

Che non Tira » o’I valore a lui crnifente 
Volgere il tergo in fuga, e, l^nchè’l brami» 

Air armi » e a’ cacciator tenerG incontro 

Poflibile non gli è. Non altrimenti 

Turno dubbiofo a lento pafifo,-e tardo 

Indietro d rìtragge , e' (eco avvampa 

Entro l’alma di fd^o^ anzi due volte 1290 

A’ nemici^ awentodt» e le affollate 

Genti rifpinfè per due volte in fuga . (d), 

Ma frettolofà in un tutta s’ accoglie ^ 

Da’ ripari la gente (e) » e forze a lui 
Somminìdrare la Saturnia Giuno 
Ornai pih non osò : poiché per Paure ’ 

Iri fcender fè Giove; e alla Germana (/) * 
Portar dal Cielo, non gradite intime, 

Se de* Trojan* dall* alte mura ulcito 

D 6 fuori 
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Ergo nec clypeo fuvents fubfijiere tantum , 

Nec dextra valet : infeSlis ftc undique teiis 
Obruttur : firepit affiduo cava, tempora cìrcum 
Tinnitu galea ^ & Jaxis. JoUda ara fati/cunt y 
Di/eujfaque iuba capiti ; nec fufficit umbo 
8lo Jciibus : ingeminant hajlis & Troesy & ipfe 
. FtiUnineus. Mneftheus • Tumtoto torpore fudor 
Liquitur y & piceum ( nec refpirare patefias ) 

F lumen agii , fejj'os quatit ager. anhelitus artus, 
Tum,dcmum praceps faltu fefe- omnibus armis 
In ftuvium dedit,_ llle fuo cum gurgite flavo 
Accepit venientensy ac molliòus extulit undis f 
Ef hfum ad fociosiy abluta.eade ytemifit 

Liber nonus explìcìt. 


j 





P.VIR. 

_ C») Da qneftò paflb dì Yit» In un’ altro « che non aveflTe da 

S ilùv ha molto pigliato il Taflo fe voluto un pericolo di quctta 

e&rivendo l'avvenuto al Sol- fatta, potrebbe chiamarli vera 
dano . 9, 97. Sau piefenza di fpiriti , e coraggio ; 

(^) Turno. per falvarfi fi^it- ma itt Turno dovrà Tempre dj^ 
lò Snalmente nel Tèvere, eco- fi'qucftà' fuà rifólùzloné óa^è& 
ià tornò a’ fini lidvO} c ficuns fttto dcUa fua.tcBKntà» 


LIBRO IX. 
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Fuori Turno non fo(Te. Or ei più dunque 1300 
Refiftere non può ne collo feudo ^ 

'Ne còltu delira 'y dal lanciar dell’ alle 
'In guifa tale è d’ogni parte ' oppreiTo. 

I In tuon di fquilla delle tempia intorno 
AI perpetuo colpir l’ elmo rifuona : ' 

Deir armi il faldo acciaro è dalle pietre 
Fellò, e ammaccato; iulla terra Tparfe ' - ' 

Del cimiero le piume , e a* tanti colpi 
Più non regge lo Icudo y e fulminando 
Mnefteo medefmo, ed i Trojan con lui 1310 
L’ incalzano coll'.afte . A -Turno inooltre.. 

Per tutti i -membri il iùdor corre, è nero 
Quali rivo fen và , ne pigliar dato 
£' a lui penhelfo , egli ange il petto, e Icuote 
L’ af&nnato àiMlare il fianco lafTo . (4) 

Tutt’ armato qual’ era al fin nel fiume ' 

Con un falto gittolì , e nel Tuo biondo 
Gorgo il Tebro l’accollè, e, mollemente 
A fior d’acqua reggendolo, dal fangue, 

E dalla uccilion purgato, e mondo, ijao: 

Usto e fìcuro a’ fuoi compagni il refe ..C^) 

* t 

Fine del Hùr»> nono . 


T V 



t V » ► ♦ * 


DEIi^ 
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P. VIRGILII MARONIS 


JE N E I D O S 


L I B E R XJ 

é 


Andìtuf mterea àomus omnìpo* 
tentis Oìympi ; . 

Conci Itumque vocat divum Pn* 
tery atque homìnum Rex 
Siderea m in fedem j tìnas unde 
arduus omnes 
Cajhraque Dardanidum a/pe^at , populofqut 
Latinos. 



Con* 


0») rlconw *!Ie mT- dito id Cirio l’epiteto , che eon- 
flenofefpieijMioni di qucftoig- viene a Giove «Iriti tO TC i e Re 
^nto omnifntentis , pare « 4i eiS»» 

MtÀ I che allài oatuialmeate iì« 
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DELLA ENEIDE 

DI P. VIRGILIO MARONE 

L I B R O X. 

ARGOMENTO. 

_ f 

Ghvijfadunandaii eonftglio digli DiSy tinta ^ mi inutile 
tninti di fiuhifi in paa Giunoni ^ i Fimn 9 thi difcor* 
davana fra di ft àrea gli avveniminti'di^ Trojaniy i di^ 
Rutuli;oniFiyebi Giovi pfonun^ia di non favoriti quanto 
s fi pii uno y ibi Inoltro > ma ehi tutto rimittinbbe al 
diflino Temano i Rutuli ad ajfaltaro' la cittd y idi 
Troiani continuano a difinderla • Baia intanto y trai* 
OinutoH alcuni giorni nella Btruria y fino ritorna col 
foccorfo di trenta nai>i ; 0 net viaggio i* incontra nello 
tdinfo y in cui furono trasformate lo navi fise » Da queflo 
i Enea avvifato del pericolo y nel quale trovap A f canto y 
o giunto allo /puntare del giorno in vifta do* nemici fa 
sbarcare lo genti y che avea condotto confo » Procurano i 
Rutuli di impedirne lo sbarco y o nafeo una feroce batta* 
glia y in cui refia uccifo Ballante » Enea por vendicai h 
fa una ftrago terribile de*" nemici > od Afianio ufeendo 
00^ fuoi dalla città fi unifie col Padre • Giunone volendo 
fa Ivan Turno gli pnfenta^ una f anta fina in fimbianto 
d*Bnea y che fi rifugia dentro una nave : Jbpra la quale 
f alito anco Turno per infiguirloy Giunone fping e il legno 
e lo.trafporta alle /piagge di Ardea • Sottentra Mer^en* 
X,io alla pugna in luogo di Turno y od’ogli infieme con 

Jjtufo fuo figliuolo fono uccifi da Enea « 

, ,, 

t ' ■ 

EL Cielo omnipoflènte («) aprefi 
intanto - 

La regale magione » e degli 
Dei 

> 

Il fommo Padre % e de* mortali 

il 'Rege 

It configlio coniroca entro Faugnila 
Stellata fedev là d’ond*ei fiiblime 
Le terre cutte> e i popoli Latini» 

E le 
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S8 DELLA ENEIDE 
Confidunt teBis btpatenùbus ; ìncipit ipfe : 
Coelicola Magni > quianam fententia vobts 
Ver fa retro? Tantumque animi s cenati s inguisP 
Abnuefam bello Itaiiam concurrere Teucrisl 
Qua coutra •oetitum di/cordia ? Quis metus 
aut hory * " 

IO Aut hos arma féquty ferrumque làcefjere fuajtt * 
Adveniet fujium pugna {ne arceffite) tempus\ 
Cum fera Carthago Romanie arcibus olim 
Exitium magnumy atque Alpes immìttetapertas • 
Tum certare odiìs y tum res rapuiffe licebit-l 
Nunc finite , & placidum lati componite foeìdus» 
Juppiter hac paucis : at non Venus aurea contrtt 
Pauca refert , 

■0 pater , o homìnum , dtvumque * aterna poteflas; 
Namque aliud quid jfit y quod fam implorare 
queamus? 

^o. Cemis y ut infultent Rutulì y Turnu/que- fe- 
ratur 

,Pef mediot infignìs tquisy tumidUfque fecundo 
Marte tuat? Non claufa tegunt fam mania Teu-^ 
eros y. 

Quìn intra portas y atque tpfìspralìa nùfeent 

V. *■ remmqufr 


{à) Portìs bipatentibus nd 
tefìo . Altri lo fptegano colle 
impofte dèlia porrà , che fi piar- 
ti vano in due. A noi comparìfee 
più magnifico, che quella (;ran 
'iala avefiè un doppb ingrefio &c. 
. C^) Quianam nel tefto . Ve- 

di En. 5. 1.9. 

{ój Ituiiidiamente , fenza giu» 
fa r^^ione . 

(<0 Aprila alle tre guerre 
Cirtagineli , ma fpecialmcnte 
alla fecónda di efTè , quando An- 
uibale fupcrate le Alpi , e date 
le fiUQoiè batt^lie al 7^r^7im«- 

• -I . i 


wo , e alla Trebbia im^ronit 
fi. di quali tutta ritali*. 

CO E vale amabile , vag», 
I Crqci le dierono T aggiunto 
XpuTÌ» •) edanco iroAvXpuo’flf • 
CO Anco Omero ncllaifua 
Iliade introdufiè quelle due Dee 
Giunone^ eVenete a contralta- 
re fra fe . Nói convetlghiamo, 
che Tempre fita troppo male che 
due Divinità fieno in lite fra lo- 
ro , come ftarebbono due fem- 
minuccìé della plebe ; ma que- 
llo finalmente vuole donarli'^ 
la foUià dbUa R,el^ióne Pagana . 

' Cià 
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LIBRO X. 89 

,E le tnnciere de’ Trojan rimira. 

Seggonfi g[uelli nell’aperta fala 

Con doppio ingre(fo(j), ed Egli a dir comincia. 

Del Cielo eterni abitatori, e come io 

Cangiar potette mai voglia, e penfiero? 

E perchè (J?) tanto iniquamente (c) infieme 
Contrattate (degnati ? Avea pur io 
Vietato già, che co’ Trojani all’ armi 
L’Itala gente non veniffe: e quale 
Contro ’l divieto mio difcordia è quetta ? 

Qual timore fofpinge o quefti, o quelli 
A prender l’armi, e gareggiar col ferro? 

Non r affrettate nò , che della pugna 
Giutto tempo verrà, quando una volta 20 
Per l’alpi aperte alla Città di Roma 
Eccidio porterà Cartago atroce . {d) 

Allor pugnare irato, allor di Troja 
Le ricchezze rapir ne ha permeffo . 

Or v’acquetate, e poich’è’l piacer mio 
Lieti fra. voi vi componete in pace . 

Giove sì ditte in orevi note ; a lui • 

Ma non r aurea (e) Venere d’ incontro ^ 
Brevemente rifpofe; e, oh Padre (/), diffe', 

Oh tu , che fovra gli uomini , e gli Dei ^ 30 
Hai r eterno poter ( giacché qual altra 
Cofa mai v’ è , che più implorar poflìamo ? ) 
Come i Rutuli infultino , lo vedi , • 

Come fattofo in mezzo alle Tue (chiere 
Turno và cavalcando, e del (uccelfo _ 

Della battaglia infuperbifce altero. i 

Non difendono ornai le cbiufe mura 
Gl’ infelici Trojani ; anzi la guerra^ 

Entro le porte tteffe , entro i ripari 

Delle 

Ciò che è rilevabile, lari piut- altro , comparifcono meno vili 
torto la maggiore decciua , cJ delle Dee di Omero . Vedi la a. 
il piò onorato contegno delle nota critica a «jnerto UU del ”• 

Dee di. yirgiìio , che , fe non Catrou . 
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Aqgerìbus murorum , & tnundant Jangutne foffa, 
JEneas ignarus abeji , Numquamne levari 
Obfidhne ftnes? Murìs iterum ìmmìnet hojlìs 
Nafcentis Trofie y necnon exercìtus alter j 
Atque iterum in Teucros Mtolis furgit ab At~ 
pìs 

Tydìdes . Equidem , credo 9 mea vicinerà rejiant; 
30 Et tua progenies mortalia demoror arma . 

Si fine pace tua > atque invito numine Troes 
Jtaliam petìere , luant peccata » neque illos 
Juveris auxìlio: fin tot refponfa fecutij 
Qua Superi , manefque dabant j cur nunc tua 
quifquam 

FieElere * fu(fa potefiì Aut curnova condere fata? 
Quid repetam exufias Erycino in littore clajfes? 
Quid tempefiatum regem , ventofque furentes 
JEolìa excitos? Aut aSlam nubibus Irim ì 
Nunc etiam Manes ( hac intentata manebat 
40 Sors rerum) movety & fuperis immiff'a repente 
AleBo mediar Italum bacchata per urbes, 

Nil Super imperio moveor : Sp^^ttvimus ifla « ' 
Dum fortuna fuit : vincant , quos vincere mavis» 
Si nulla efl regio y Teucris quamdet tua confux 
Durai per everfx f genitor y fumantia Troia 

Exci^ 


• Vertere 

(a) Andato da kvandrOj e 
nella Emina, a ceicare foccorit. 
£n. 8. aoo. 

(i) Nafcmtit nel tefto ; ma 
non pare poffa interpretarli al- 
trimenti , fuppolbi la rovina «li 
Troja nell' Alla. 

ic') Detto per efagerazione . 
Giacché di fotto Diomede ricu- 
sò di venire contro i Troiani ; 
come vedraflì £n. ii. 393. 

(d) NeU’Iliad. 5. Venere per 
liberare Enea dalle mani di Dio- 


mede rimafe el!à ferita in una 
mano . 

CO Cioè Apollo En. 3. 1S6. 
Eleno in nome d^i DeiEn.}. 
dao. 

Cf) L*ombm di Creufa En. 
s. Ii9d. r ombra di Aochifi 
En. s- Ii3d. 

(g') En. s- 1019. 

En. 1. 1 17. 

U) En. 9. 3. 

(k) En.7. 515# 
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‘ Delle mura vien fotta, e i folli allaga 46 
Lo fparfo fongue, e fì ritrova intanto 
Senza nulla foperne Enea lontano . (a) 

Mai dunque non farà , che tu permetta , 

Che fìa tolto T allèdio ? Ecco alle mura 
Di Troia, che rinalce (^), altri nemici « 

Altro efercito intorno, e un’altra volta 
Sorge contro i Trojan Dagli Arpi Etoli 
Il Figliuol di Tidèo (c). Certo cred’io. 

Sol vi riman, che un’altra volta ancora 
lo fia da lui ferita (d) , e che l’oflèfo 
Di mortai ferro una tua Figlia afpetti . 

Se fuor del tuo piacer, fé ripugnando 
La tua divinità vennero i Teucri 
Air italiche fponde ; il lor reato 
Scontin, ne tu col poter tuo gli aflifti« 

Ma fe quei tanti oracoli feguiro. 

Onde ’l Cielo (e ) , e Tlnfemo (/) a lor Timpofo^ 

O perchè opporfi a’ tuoi comandi alcuno 
Puote, e perchè fiifar nuovi desini? 

A che ridir le incenerite navi * 60 

Sulla fpiaggia Ericina Cf)> a che’l Signore 
Delle {empefte, e i furi^ndi venti 
Nell’ Eolia fvegliati ih ) , e la difoefo 
Iride (#) per le nubi ? Ancor 1 * Inferno 
(Che queRo fol vi rimanea nel mondo 
Non per anco tentato) ora commuove; 

E d’improwifo a’ puri rai del giorno 
Sofpinta Aletto (è) a imperverfore ha prelb 
Ter ritale cittadi. Io qui non parlo. 

Perchè brami regnar: finché fortuna 70 

Favorevol mi fu, fpeme n’ebb’io; 

Sia vincìtor, chi più tu vuoi, che vinca. 

E fe loco non v’è, che nel furore 
L’ oRinata tua fpofo a* Teucri accordi ; 

Per le mine ancor fumanti o Padre 

Dell’ 
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Excìdìa obteftor , lìceat dìmittere ab arm 'ts 
Incolumem Afcantum ^ lìceat fuperaffe nepotem. 
^neas fané ìgnotìs faSletur in undìs j 
Et quamcunqut vìam dedertt fortuna , fequa^ 
tur : 

50 Hunc tegere y & dita valeam fubducere pugn\c . 
Efì Amathus , efi celfa mthi Paphos , atque 
Cythera , 

Idaliceque domus j pofitìf inglortus armis 
Exigat hìc avum . Magna ditìone jubeto 
Carthago premat Aufomam : nihìì urbìbus inde 
Objìabit T yriìs . Quid peflem evadere belli 
Juvit y, & Argolicos medium fugijfe per ignefy 
Totque marisy vajiaque exhaujla pericula terra, 
Dum Latium Teucri, recidivaque'Pergama qua^ 
runtp 

Non fatìus cineres patria in/edi(pe fupremos y 
60 Atque folum , quo Tro/a fmtP Xanthum , & 
Simoenta 

Redde oro , miferis : ìterumque revolvero cafus 
Da, pater, Ilìacos Teucris . Tum regia Juno’ 
ASla furore gravi '.quid me alta filentìa cogis 
Rumpere , & obduEtum verbis vulgare dolorem? 
JEnean horninum quifquam , divumque fubegit 
Bella /equi ^ aut hoflem regi fe inferre Latino? 

Ita- 


dura adedb Cerigo h ne del P. la Rue come pih eoe- 
V ^ c rcntc a tutto il* difeorfo di 

1 \xo\^ ài Candì a\ Pafo^ Ama- nere» 
tunta 2 e fono Cìlt^ AeW' (d) Fiutiti, che correano 

Itola -di Cipray tutte da’Gendi prolTirai a Treja . VedtEn.i. 3 . 
^ _ CO Ed è detto amariffimar 

{bj Rjntaccia C'enwe indiret- mente , poiché vale : accorda 
ttmeiue a Giunone il fuo peti- at? Trojani d‘ effere trattati 
fietb di fare Cartagine Regina adeffo , come furono trattati 
di tutto il Mondo . Vedi En. da' Greci nell^ incendia di Tra. 


I. 31. . 

(0 Recidiva nel tefto . Noi 
abÙamo tenuta l’interpretazio- 


ja : quali foflTe pi^aione il prc- 
fente adèdio . 

(/) Fu ella Aedà Giunone > 
che 
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Deir atterrata Troja almen ti prego, 

Che dall’ armi ritrarre Alcanio falvo 
Sia conceduto a me ; fiami permelfo , 
eh’ almen viva il nipote ; ed erri pure 
Per mari feonofeiuti Enea sbalzato, 8o 

E vada ovunque il fuo deftin lo guida. 

Purché Afcanio falvar , purché fottrarlo 
Della battaglia dal furore io polTa. 

Pafo , Citerà , ed Amatunta è mia , 

Idalio é facra a me (<r) : là fenza gloria, 

L’ armi depofte , i giorni fuoi compifea . " 
Comanda pure, che TAufonia opprelTa' 

Sia di Cartago dal fuperbo impero; 

Alle Tirie cittadi indi più nulla 
P’oftacolo farà (&), Scampar dal rifehio qq 
Che giovò della guerra, e delle Greche 
Fiamme pel mezzo ritirarli in fuga, 

E tanti e in terra , e in mar duri travagli 
L’aver fofferto, fe nel Lazio i Teucri 
A ricercar venian quella novella 
Troja, eh] é già per ricadere al fuolo (c) ? 

Della patria reUar meglio non era 

Fra le ceneri ellreme , e fui terreno 

Ove Ttoja fu un giorno? Agli infelici 

Rendi ti prego il Simoenta, e’I Xanto (d) , loo 

Agli' afflitti T rojani accorda o Padre 

D’Ilio incontrare un’altra volta i cali (e).» 

Dall’acerbo furor commo^a allora 
La regale Giunone; a che, foggiunfe, 

Esalto lìlenzio a rompere, e parlando 
L’ occulto duolo a divulgar mi sforzi? 

Qual degli uomini fu , qual degli Dei , 

Che nemico chiamarfì al Re Latino , 

£ la guerra a volere Enea coftrinfe (/)• 

. Da" 

che chiamò Aletto daH* Inferno Lavinia , e far nafeere la gusc* 

{<r interrompere gli fpoaCali eoa ra. En.?» 515. 
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94 DELLA ENEIDE 
Italtam petiìt fatts auBorìbus\ ejioy 
Calandra impulf US furiìs , Num linquere caflr/i 
Mortati fumus > a ut vittfm fommittere ventìs P 
70 Nurn putto fummam belli y num credere murasi 
Tyrrhenamve fidem , aut gentes agitare quietas? 
Quis Deus in fraudem > qua dura potentia no- 
Jlra 

Egitì Ubi hic Junoy demi (fave nubibus Iris? 
Indignum ejìy Italos Trojam circumdare fiam- 
mis 

Nafcentemy 0 ‘ patria Turnum conftlìere terrai 
Cui Pilumnus avus , cui diva Venilia mater * 
Quid , face T rofanos atra vim [erre Latinis ? 
Arva aliena fu/^o premere ^ atque avertere 
' prxdas? 

Quid foceros legete jy & gremiis abdueere paBasì 
80 Pacem orare manu y prxfigere puppibus arma ? 
Tu potes Mneam manibus fubducere Grajum % 
Proque viro nebulam y . ^ ventos obtendere 
inanesy 

Et potes hi totidem clajfem convertere nymphas • 
' Mos aliquid Rutulos cantra ^uvijfe nefandum 
ejì i 

Mneas ignarus abeji : i^narus & abfit • 


(jt) la primo luogo tro|^ 
altri furono gli oracoli che i 
Troiani ebbero per venite nel 
Xazio . Vedi piti fopra ai v. 57. 
In fecondo : Caffmdra non fu 
creduta da'fuoi , ma pura pre- 
diceva il vero- Vedi £0.1^19. 

Enea partendo lafciònon 
ad Ajianio, ma a Mnejieo yc 
Sereflo la cura (di coman^re» 
En. 9. aSo. 

(e) Quello ancora è fklfo y 
icitè prinu d' Enta le Gttà 
miche aveano cacciato Me- 
zenzio , e folo afpettavano il 
Dace Straniero promeflb loro 
4 a'deitini. En.8. 80 


00 Ripiglia il detto da Pè* 
nere , e ironicatxwnte rifponde 
Giunone . 

CO t'eoilia forella di Ama* 
fa madre di Lavinia . 

Cf) Di P//amBovedt£n.9.j. 

Sempte ila nel Mofiip* 
poìro ) che i Trojani abbiano 
moda la guerra per un loro ca« 
priccio . 

CO Legete nel teilo : così 
r interpretano il P. la Rue j ed 
i Franzelì. 

CO E’ &lfo ; giacché Latina 
lle& ot&ri la fi^ioia in fpofa^ 
mentre Enea non chiedeva aU 

UO) 
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Da' deflini chiamato al Lazio ei venne? no 
. Vero iìa pure; a navigar fu fpinto 
f Dal furor di CafTandra (a ) . In abbandono 
' Forfè il campo a lafciar noi perfuafo 
Ora r abbiamo, e d’affidare a’ venti 
. Forfè la vita , e d* un fanciullo in mano 
. Della guerra il penfier, delle muraglie 
Rimetter la difefa (ò), e de’ Tirreni 
^ Tentar la fede, e mettere in tumulto 
j Tante provincie, che fedeano in pace (c)? 
jQual dura mia polfanza , o pur i^ual Nume 120 
Quefij danni gli ha fatti? Ov’ è qui Giuno , 

; O fcefa per le nubi Iride in terra? 

I .Giudo non è, che l’ Itale falangi (d) 

Cingan di fìamuie la nafcente Troja; 

I £‘ cofa indegna , che nel patrio fuolo 
/ Turno poifa redar; quel Turno, a cui 
? La Dea Venilia è rnadre (e) , Avo è Pilunno(/), 

[ Giudo farà , che i tuoi Trojani al Lazio 
' Portin guerra col fuoco, e 1 altrui terre 
. Occupando depredino tiranni (^)? i 

I Indegno non farà tradir con frode (Ji) 

I Due fuoceri, e le fpofe altrui promede 
, Lor di braccio involarle (i), e colla mano 
Chieder la pace , e armar le navi in guerra? 
Dalle mani de’ Greci Enea fottrarre 
Hai tu potuto, e Laure vane, e i venti 
Porre in vece di lui ; tu in altrettante 
Ninfe cambiar le navi fue potedi (/): 

£ a’ Rutuli app redar poi qual che da 
Piccolo aiuto (m) fia per me un delitto? 140 
Senza nulla fapere è Ènea lontano: 


tro y che U pace , e luogo da 
nbmcare la Città . £n. §. 

CA) Iliad. 5. iàlvandolo den- 
tro una nuvola dalle mani di 
Oimide, 


(f) Fu Cièelt t che trasfor- 
mò le navi non Pinete . 

(nP) Chiama piccolo aiuto tut- 
to il furore fuo contro 1 Tro- 
iani 1 


Li* 
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Ejl Paphos y Idalìumque ùbt , funi ^Ita Cy 
thera . 

Quid gravìdam bellìs urbenty & corda afpera 
tentas ? 


Nofne ubi fliixas Phrjrgtx rei vertere fundo 
Qonamur ^ Nos > An miferos qui Troas Achìvts ' 
90 Objecit ? Qttce caufa fuit confurgere in arma 
Europamque y Afiamque y f cederà folvere 

furto? 

Me duce Dardanius Spartam expugnavit adtfi^ 
ter ? 

Aut ego tela dedì ? Fovtve cuptdine bella ? 
Tunc decuit metuiffe tuis; nunc fera querelìs 
Haud fujìis affurgìs , & irrita fargia faSlas • 
Tali bus orabat Junoy cunflique fremebant 
Ccelicolx ajfenju vario: ceu fiamma prima y 
Cum deprenfa fremunt filvis y & caca volutane 
Murmura , venturos nautis prodentia ventos , 
109 Tum Pater Omnìpotens , rerum cui fumma pò * 
teflasy 

Infit : eo dicente Deum domus alta filefcìt y 
Et tremefaEla filo tellus , filet arduus ather : 
Tum zephyrì pofuere , premìt placida aquora 
pontus : 

Accipite ergo animìs y atque hac meafigite diBa, 
Quandoquiderit Aufinìos confungi /cedere Teu- 
crii 


Haud licitùm ejì ; nec vejìra capip di/cordia 


pnem j 

(à) Intende Laurentffy e i 
Latini. 

(Jr") Giunone rinfaccia a Ve- 
nere il ratto di Elena efeguito 
da Paride coll’ ajuto di Venere 
fle!Ta in premio del pomo d’oro 
datole come a vincitrice nella 
bellezza : giudizio , che tanto 
difpiacquc a Giunone ; e che fu 
cagione della guerra Trojan» . 


Qua 

(c) Qkì fpiega il P. la Rue 
qael^urto del tetto. 

Paride, che da Sparta ra> 
pi Elena. 

.. (e) Come fe Giunone fotte 
la pudica Minerva. 

Qf) E vale : dichiàrandoft al- 
cuni dalla parte di Giunone , 
altri da quella di Venere . 

Cff) Cosi i Franzeli . 
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E fielo, e nulla ei fappia. Idalio è tuo, 

Pafo, e Palta Citerà: a che vai dunque 
Tentando una città di guerra pregna, 

E queft’alme feroci (a). Io, non é vero^ 

Quella fon, che mi sforzo il debil regno 
Degli afflitti Trojan mettere al fondo , 

Io fono ? O non piuttofto all’ armi Greche 
Chi quegli fventurati in prima efpofe (è) ? 

Chi cagion fu, che fi mettefle in armi 150 
L’Europa, e l’Afia, e pel furtivo (e) amore 
Si rorapelfe la pace? A efpugnar Sparta 
L’adultero Trojan (d) fors’io condufiì, 

L’ armi gli diedi io forfè , e fomentando • 

La sfrenata pafflon (e) la guerra accefi ? 

Tempo fu allor , che ti dovea de’ tuoi 
Giuda tema pigliare; e tardi adefib 
Con ingiude querele il mal talento 
Sfoghi, ed invano a contradar ti prendi. 

Così Giuno dicea tutti fremendo , x6o 

Del Ciel gli abitatori in vario alfenfo (/) , 

Qual per entro alle felve odefi il primo 
Sollevarli dell’aura, ed il profondo 
Mormorio cominciar, che del vicinò 
Sorger de’ venti a’ marinari è fegno. 

Allor de’ Numi il Padre , Ei che ’l Sovrano 
Potere ha delle cofe a parlar prende. 

S’accheta al parlar fuo de’ fonimi Dei 
La celede magione , e fin dal centro Q) 

Tremò Icolfa la terra, e muto tacque 170 

Del Ciel l’immenfo vuoto, e fi pofaro. 

De’ zeffiri le penne , e defe il mare 
L’ ondofo piano quetamente in calma . 

M’udite adun^e , e i detti miei ferbate 
In mente impreflì . Poich’unire in pace 
Conceduto non è Teucri, e Latini, 

Poiché fine non han vodre difcordie; 

E Siafi 
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Qu£ cutque ejì fortuna badie , quam quifque 
fecat fpemy 

Tros ) Rutulufve *■ fuat , nullo dif crimine hahebo» 
Seu fatis Italum cajìra obfidione tenentur y 
HO Sive errore malo Trojiey monitifque fmijiris ; 
Nec Kutulos /alvo : fua cuique exorfa laborem , 
Tortunamque ferent , Rex juppiter omnibus 
idem . 

Fata viam invenient .Stygiì per flumìna fratris y 
Per pice torrentes , atraque voragine ripas y 
Annuit y & tofum nutu tremefecit Olympum . 

Hic finis fandi , Solio tum Juppiter aureo 
Surgit y coelicol^e medium quem ad limina ducunt, 
Interea Rutuli portis' circum omnibus injiant 
S temere cade virosy & mcenia cingere ftammis • 
120 At legio Mneadum vallis ob/ejfa tenetur ; 

Nec fpes ulla fuga : miferi Jìant turribus altis 
Nequicquam , & rara muros cinxere cotona . 
Jafius ìmbrafides y Hicetaoniufque ThymoeteSy 
Affaracique duoy & fenior cum Cajìore Tibrisy 
Prima acies . Hos germani Sarpedonis ambo \ 

Et Clarus y & Hamon Lycia comitantur ab alta, 
Fert ingens tato connixus carpare faxumy 
Haud partem exiguam monti SyLyrneJfius Aemony 

Nec 

di Turno, o fìa Jvantaggiofs 
per i Troiani , perchè sba^i an- 
dò abbiano mal'intefo gli au- 
gurii , che hanno avuto perve- 
nire in Italia . 

{b') Quelti fleffi verfi (bno 
En. 8. 170. vedi dò , che ivi 
dicemmo . 

CO Di Sarpedonte vedi En. 

I. 1Ò2. 

(d) Lirneffo Città della Fri- 
eia non lontana d i Tebe , e prof- 
uma al goltb Adramiteno , Ve- 
di qui il P. ia Rue . 


* Rutulufne 

CO Non è infinitamente chia- 
ra la rifpofla di Giove , ed ha 
appunto del nrii^riofo quali (òf- 
fe un’oracolo. In fiitti j com- 
mentatori' molte cofe dicono per 
renderne piano il fentimento . 
J 1 P. Abramo, che noi qui (e- 
guitiamo , l’ interpreta cosi . 0 
'J'p'jrni , o Rifiuti , io fono in- 
differente per tutti , e mirerò 
con occhio uguale qualunque 
c'ito , che Ga per avere la fpe- 
ganzjt , che ognuno di loro ha 
di vincere ; 0 finifea poi quefta 
guetra tn danno de' Latini , e 
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Siafi Troiano, o Rutulo, con ninna 
Diverfitade io mirerò qualunque 
In quefto dì ciafcuno abbia fortuna,. i 83 

Qual fia la fpeme , che fra lor fi parte (a) ; 

O fe d’affedio la cittade è cinta 
De’ Latini a fvantaggio, o fe di Troja 
Per mal intefi auguri i , e cieco sbaglio . 

Ne già i Rutuli afibivo: il proprio oprare 
A ciafeun fia cagion di forte , o danno . 

Giove è per tutti il Re medefmo j e i Fati, 

Onde s’ adempian , troveran la via . 

Tanto difs’Egli, ed il giurò pe’ fiumi (ù) igo 
Dello Stigio german , per le grondanti 
Rive di pece, e Tinfernal vorago, 

E col cenno tremar tutto fè il Cielo . 

Cosl’l fuo dir finì; dall’aureo foglio 
Indi Giove levoflì ; alla fua fede 
Fangli nel ritornar gli Dii corona . 

Ma d’ ogni porta i Rutuli frattanto 
• Stringonfi intorno ad atterrar foldati , 

£ colle fiamme a circondar le mura : 

E la gente Trojana entro fi re Ila 200 

A’ ripari aìTediata , e di fuggire 
Speme alcuna non ha. Stanfi full’ alto 
Delle lor torri gl’infelici invano, 

£ filile mura appar rara corona . 

Afio ,d’ Imbraco figlio , il vecchio Tebro 
Con Caftore, due Alfaraci, e Timete 
Figlio d’ Icetaon fon della prima 
Schiera i più rinnomati, e Emone, e darò- 
A Sarpedonte (c) eftinto ambo germani , ' 

Ambo dell’alta Licia al fier. cimento . , 2TO 
Loro fanfi compagni . Iramenfa pietra , f 
Che d’ un monte non fu piccola parte , 

Alza il Lirneflìo (d) Emone , e fulla ^alla 
Con tutto fe sforzandoli la regge, 

E 2 A 
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Nec Clytio genitore minor , nec fratte Me^ 
neflheo . 

130 Hi faculis^ illi certant defendere faxis ^ 
MoUriq'ue ignem , nervoque aptare fagittas • 

Ipfe inter medios y Veyierìs ' juflilfima cura j 
Dardanius caput ecce puer deteclus honeflum , 
Qualìs gemma micat , fulvum qu^e dìvìdit 
aurum y 

Aut collo decus y aut capiti y vcl quale per 


.artem 


h 


/ 


Jnclufum buxoy'aut Oricia terebintho 
- Lucet ebur : fufos cervix cui daBea crines 
Accipit y & molli * fubneBit circiclus auro • 

Te quoque magnanima viderunt ylfmare ygentes 
140 Vulnera dirigere y & calamos armare venenoy 
Maonia generofe domo ^ ubi pinguia culta 
Exercentque viri y PaBolufque irrigai auro . 
Affuit& MneJìheuSy quem puljì prijiina Turni 
Aggere murorum fublimem gloria tollit : 

Et Capys f Mine nomen Campana ducitur urbi » . 
llli inter fefe duri certamina bèlli 
iContulerant . Media A£neas freta noBe feedbat. 
Namque ut ab Evandro cajìris ingreffus Etru^ 

' fcis 

Regem adii ^ & regi memprat nomenque^y ge-^ 
nufquei . 

’Quid^ 

^ mollis 

(ji) Cioè,iTrojaniaflèdiati. .Altri vorrà piuttofto ed 

A feanto figliuolo di Enea^ aureo cerchio tfTc. Noi abbiamo 
' eperciòàella à\D ardano » voltato naftro per adattarci in 

, • (c) Alcuno pensò, 9 che qui im certo modo alla fantafia, che 

t 't^irgilio faccia comparire Ajea-' ci prefenta come i capelli pof- 
nìo difarmato la tefta per adu- fano legarli con un naftro . 
iazione di G. Celare 9 che piò (f) Meonia 9 che poi fu det- 
volte combattè col capo nudo, ta Lidia : provincia dell’ Alia 
Cd) In Orico adeftò Orco pac- minore . 
fe (il’ confini dell’ Epiro vicino (^) Fiume della Lidia cele’ 
al mare Jonicq nafee il tere^in^ bre per l’ arcae mcfcolate colU 
to 9 che è un’ àlbero aftai forni- oro % 
filante aU'*ebano nella nerezza. 
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A Menefteo il germano , e a Clizio il Padre 
In nulla inferiore; e quei {d) con afte, 
Procuran quefti foftener del muro 
La difefa co’ raffi, e avventar fiamme, 

E alla corda adattar freccie full’ arco . 

Il Dardanio fanciul (^) , di Citerea 
Giuftiffimo penfìera , ecco nel mezzo 
Appar degli altri , le fattezze belle 
Difcoperto del volto (<r) : appunto quale 
Luce una gemma, che nHl’oro biondo 
Splende incaftrata ad - arricchire altrui 
La fronte , o ’l collo ; o qual nel buffo ad arte , 
' O nell’ Grido (d) terebinto inchiufo 
Spicca il candido avorio . A lui difcende 
Balla fronte di latte il lungo crine , 

Ed aureo naftro (/) mollemente il lega • 
Freccie fcagliare di veleno infette 
Videro pur le bellicofe genti' 

' Ifmaro te, della Meonia (/) terra 
Gloriofo rampollo , ove ’l cultore 
Ara i fertili piani, ed' il Pattòlo (g) 
Coll’onda aurata le campagne irriga. 

Eravi Mnefteo par, cui dalle mura 
D’aver Turno /cacciato al Ciel fublifflé 
Innalza il dianzi riportato onore. v 

Eravi Capi, onde poi traffe il nome 
Di Capua (A) là Città . S’ alreàn coftora’ 
Della- cruda battaglia il fer certame 
Fra di loro divifo : Enea folcando 


I 


2*20 



Lungi n’andava a mezza notte il mare. 

Egli, poiché d’ Evandro ebbe l’angufta- 
Regia lalciata, ed all’Etrufche tende 
Dappoiché egli arrivò (/) , dinanzi al Kege 
Andonne, ed il'fuo nome, e la fua fchiatta, ' 

E ? Che 

(F) Non fappiamo- ih qual (ó Di quello padànunQ En. 
modo Capi fabncaflc la Città 8.’ 95^. 
di Capua . 
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150 Quidve petat , quìdve ipfe ferat ,* Mezentìas 
arma 

Qttx fìbì concilìeì' violentaque peBora Turni 
Edace t : humanis qu£ fit fiducia rebus ^ 
Admonet y immifcetque preces . Haud fit mora ^ 
Tarchon 


Jungìt opes , foedufque ferit : tum lìbera fatts * 
Clajfem confcendir fujfis gens' Lydia divum 
Externo commijfa duci . Mneja puppis 
Prima tenet , rofiro Phrygìos fubjunBa leones : 
Imminet Ida fuper ^ profugisgratijfima Teucris, 
Hic magnus fedet JEneas , fecumque volutat 
160 Eventus belli vario s : Pallafque finiftro 
Affixus latori^ fam qujerit fiderà^ opache 
iPoElis iter , jam quce pajfus terraque , matiqi • 
Fondite nunc Helicona , Dea , cantufque ma- 


vete y 

Qua manus interea Tu/cis comitetur ab oris 
^nean , armetque ratesy pelagoque vehatur m 
Ma (ficus arata princeps ftcat atfuora Tigri : 
Sub quo mille manus juvenum > qui moenia 

Quique urbem liquore Cofas y queis tela , fa-^ 


gittay 

* fati 

(a) Capo degli Etrufci. 
f Vedi En. 8. 804. 

(«5 Gli Etrufci venuti una 
Volta di Lidia nell’Italia. 

(d) Alcuno de’ commentato- 
\ ]i il affatica a perfuadere , che 
furono quelli Leoni &c. aggiun* 
ti fnbito alla nave Tirrena , fo- 
pra di cui Enea era montato . 
Il fatto fi è , che il poeta in quel- 
la prima nave fe, che foflero o 
dipinti o fcolpiti dalla prua i 
leoni Fri fri della Dea Cibele , 
e fovra di efii il monte Tda , 
saonte conofciucò della Troa- 


Cory- 

rfe, famofo fe non altro per il 
giudizio di Paride . 

(e~) Il figliuolo di Evandro . - 
E* naturalilTima la nobile cu- 
riofità del giovinetto , che na- 
vigava la prima volta , e quel 
defiderio di rifapere gli avveni- 
menti di Enea. 

(f) Rinnuova Virgilio la fua 
invocazione alle Mufe, ficcome 
ha fatto in altre occafioni al do- 
ver parlare di grandi cofe. 

Cff) Gli Etrufci., 0 Tofchiy 
0 Tofcani occuparono l’ Italia 
dal Tevere finp agli Appenni- 
ni , 
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Che chiedea, ch’offerìa, a luì propofe. 

Con quali genti in amicizia unito jja 

Si trovalfe ÌVIezenzio, ed il furore 
Deir orgogliofo Turno a lui racconta; 

I l’incoftanza dell’ umane cole 

Gli accenna , e preghi aggiunge ; onde fè lega 
&nza nulla indugiar con lui Tarconte (<?) , 

E al Frigio Duce le lue forze unìo, 

Sdolta così da’ Fati (b) in fuHa armata 
Sad la gente Lidia (c) , a Uranio Duce 
De forami Numi per voler commelTa » 

Anzi d’ ogni altra và d’ Enea la nave (<i) > 

Che de’Frigii Leoni è al roftro adorna. 

Ida fovralla a quelli, Ida, il gradito 
Agli efuli Trojan’ dolce foggiorno. 

II grande Enea qiA liede,. e della guerra 
I varii eventi net penlrer ravvolge , 

StalTi Fallante (e) da lìniUra affilo^ 

£ delle ftelle or gli domanda, e come 
Nella notte profonda altri il cammino 
Regga con elle , ed or d’ ogni altro affanno 9 
Che per terra, o per mare egli foffrio, .270 
Elicona (f) or m’ aprite alme Sorelle , 
M’ifpirate a cantar qual gente intanto 
Dalle Tofche contrade entro T armate 
Navi , feguendo Enea , folcaffe il mare . 

Sull’alta tigre di gran roftro armata (§) 
Maffico il primo rompe i flutti, e mille 
Giovani ha feco , che con lui di Chiufi 
Lafciar le mura , e la Città di Cofa ; 
eh’ hanno freccie per armi , ed alle fpalle 

E 4 Lie- 


w/ , c fi ftefeto anco in qualche 
parte della Liguria ora Geno- 
vefato . Fu il loro governo di- 
'ftinto in dodici Lucumonte tche 
vale Signorìe , ed i Re hirono 
deui Lucumòni . Così Mezfin- 


aio fu Lucumòne di Gerite ,• co- 
sì Majftco lo era di Chiufi , che 
anco oggi rufiifie , e di Cofa i 
che forfè è VOrhetello nelle co- 
lte di Tofeana -, ©pure Anfedo- 
nìa. 
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Corytìque leves humerìs y & lethìfer arcus . ^ 

170 Una torvus Jlbas : buie totum tn(ignìbus armtsf 
Agmen y & aurato fulgebat Apolìme^ puppìs 
S excent OS tilt dederat Popu Ionia rhater 
Expertos belli fuvenes : ajl Uva trecentos 
Jnftéla ìnexhauftis chalybum generofa metallis • 
Tertius y ille hominumy divumque interpns 
^ Ajylasy ^ ^ y 

Cui perudum fibra y Coeli cui fiderà parent y 
Et lingua volucYum y & prafagi fulminis igteSy 
Mille rapii denfos acie y atque horrentibus baftis. 
Hos parere fubent Alphea ^ ab orìgine Pìp y 
j8o Urbs. Etrufea folo^ Sequìtur pulcherrìmus AJluty 
Aflur equo fidens y & verficolorìbus arwis • 
Tercentum adfìcìunt y ( mens omnibus una fe^ 
quendi ) 

Qui Cacete domoy qui funt Mtnìonit in arvis: 
Py^gt veteresy intempejìaque Gravìfea. 
Non ego te y Ligurum duclor y fortiffime bello ^ 
T ranfierim y Cynaray & paucìs comitate Capavo : 
Cu/US olorina furgunt de vertice penna • 

Cr/- 


* Alphe» 


ro Cotytus nel nefto , eva- 
le faretra . • 

(JT) Sulla nave Apollo veni- 
va Abante da Poputonia Città, 
diflrutta ^ poco fo^e dlflante dal- 
la prefente Città di Piombino • 
(r) VElba chiamata da’Gre- 
ò Etbalia ; è un^ifola fìtuata 
Infaccia a Piombino nel mare 
Tirreno , e conofeiutiflìma per 
le miniere del ferro . 

Popoli del Ponto, o del- 
la Spagna Eamofi lavoratori del 
ferro . ■ 

(0 Generofa nel tetto > e Va- 
le produttrice , che genera 41 
ferro. 

^ (/) Augure , e indovino • 

Numera il poeta tutte le eofe y 


da cui prendevano il loro'angu- 
rii gli antichi Arufpici . 

(jg) Vi fu in Arcadia .fulla 
fponae del fiume Alfeo una Cit- 
tà detta Pifa . Una colonia di 
Arcadi venne'in Italia e co- 
me fi raccoglie da Virgilio in- 
nanzi la guerra Troiana febbri- 
cò nell’ Etruria iuWArno quel- 
la Pifa , che anco adeflb fuf- 
fitte. 

Di Cerete oggi Cervete* 
ti dicemmo En. 8 . 76 p. 
ne , oggi Mugnone e un fiii- 
micello non molto dittante da 
Cerete . 

- (t) Pirgo fu uncattello prof- 
limo a Cerete da Ponente : ora 
è diroccato del tutto ^ 
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Lievi turcalli («), ed il mortifer’ arco. 280 
Vagli del pari il torvo Abante (^) , e tutta 
Di lucid’ armi la Tua fchiera è adorna 
E nell’ oro dipinto il biondo Apollo 
Sulla poppa lì ftà. Seicento ^ lui 
Populonia fua patria in guerra efpertì' 

Giovani dati avea , l’Elba (0 trecento, • 

Elba r ifola illuftre , e del metallo ' 

De’ nudi Calibi (d) innefaufta (e) madre. 

Afila il terzo fu^ quel degli Dei 
Interprete , e degli uomini ^ i le fibre 290 
A cui dell’ oftia offerta, a- cui le ftelle 
Ubbidifcon del Cielo, e del prefago- 
Fulmin la fiamma', e degli augelli il canto'.. 
Mille ei conduce in folta Ichiera accolti 
Ufi pugnar d’ acute lande armati . 

Queui ubbidire a lui volle , e d’Alfeo> 

Già fulle ripe illuftre , indi rinata* 

Nel TofcanO'terren l’ Arcada Pilà ^^)-.. 

Belliffimo di volto Afture il lègue, 

Afture infigne in cavalcare, e al vario- joo) 
Color noto dell’ armi; a lui trecento. 

Tutti a feguirlo in un volere accefi,.. 

Aggiunti fon , che di Mugnon dal campo' 
Vennero , e da Cerere (/;) , e i Pirgi (/) antichi’,, 

E di Gravifca ( 4 ) il cittadin mal fano . 

Ne te a’ Liguri (/) Duce o valorofo- 
Ginara in guerra io tacerò; da pochi 
Ne te feguito Cupavone , in cima 
Gùi forgon dell’ elmetto argentee, penne- 

E s. Dii 


(i) Gravifca Città maritti- ilftita iti Uttoraìe^ emedfter»- 
nu, ancor’ eòa poco difcoltada ranca : la prima è oggi la ri- 
Cercte , e di peifima aria j del- viera di Genova ; la léconda in- 
la quale non abbiamo ne pure chiude il Oùc/rto di Mónferrato ' 
le rovine. ed una parde del Milànefr^ ai 

CO I*’ antica Liguria fìt dU M Piraimte. Vedi Ouver. . 


.OOgll 
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Crìmen amor vejìrum , form^que tnftgne pa^ 
ternjè . 

Namque ferunt luSiu Cycnum Phaethontts amn- 

190 Populeas ìnter frondes , umbramque fororum , 
Dum canti , Ù" mce/ìum mufa folatur amorem , 
Canentem molli piuma duxtjje feneclam, 
Linquentem terrasy & fiderà voce fequentem • 
Filius (cquales comitatus clajfe catervasy 
Jngentem remis Centaurum promovet : ille 
Injìat aqux y faxumque undìs immane minatur 
Arduus y & lunga fulcat maria alta carina 
Ille etiam patriis agmen dei Ocnus ab oris y 
Fatidica MantuSy & Tufci filius amntSy 
200 Qui muros , matrifque dedit libi Mantua , »o- 
men y 

Mantua dives avis: fed non genus omnibus, 
unum : 

Gens illi triplex y popult fub gente quaterni : 
Jpfa caput populis y Tufco de fangutne vires. 
ìitnc quoque quingentos in fe Mezentius armat y 
, Quos 


( 4 ) Racconta Ovtd. nel lente- 
lam.i. come Fetonte figliuolo 
del Sole non ben guidando il 
carro del Sole medeiìmo fu da 
Giove fulmiiutO) e fatto cade- 
te nel Pò . Le forelle di Feton- 
te piangendo a quelle rive del 
Pò la perdita del fratello vi fu- 
rono canuiate tn pioppo ; e le 
loro lagrime in ambra Ciuno 
Re de' Liguri amico, e parente 
di Fetónte i^er parte della ma- 
dre , anch’egli oppreiTb dal do- 
lore fu mutato nell’ uccello Gi- 
no, e volò per l’ aria . Difcen- 
eate da quefto Cigno era Cu- 
pavone , di cui qui paria il poe- 
ta, e perciò dice, a voi cioè al- 
la vojifa famiglia fu colpa F 
avere amate Fetonte y ed ig- 


giunce , che avea fui’ elmo le 
piume di Cigno , in memoria 
del padre, cioè di quel fuo an- 
tenato. 

(é») Cupavone montato fopra 
una nave, che avea nella prua 
un Centauro , e leguitando , co- 
me fpiegano gl' interpreti quel 
catervas aequales , genti ugual- 
mente valorofe , veniva contro- 
Mezenzio &c- 

(c) Ocno , che nell’ Ecl. 9. è 
detto anco Bianore fu non fab- 
bricatore, ma riitoratore di Man- 
tova , a cui. dice Virgilio , che 
diè il nome di Manto iua madre . 
(rf) Del Tevere. 

(e) Mantova è Città della 
Gallia Ciialpina ade;In capitale 
di quel Ducato . Fu tifa dagli 
Etn»* 
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Di bianco cigno: a voi fu colpa amore , 310 
E quefte un fegno fon della novella ' 

Sembianza , in che fu trasformato il padre . 
Poiché dicefi , allor che pel desìo 
Dell’amato Fetonte, e lotto all’ombra 
Delle fuore di lui cangiate in pioppo 
Cigno flava a cantar, colla zampogna, 

Meflo sfogando il lungo fuo dolore , 

Vecchio fatto, e canuto in bianco augello 
Trasformato cangioffi , e abbandonata 
La terra al Ciel fi follevò cantando. 320 

Or quelli figlio a lui, colla fua nave 
Genti feguendo nel valore ug^li,. 

Spinge co’ remi un gran Centauro (^) ; all’ onde 
Egli fovrafta, e contro i flutti un malfo 
D’ immenfa mole d’ avventar minaccia 
Sollevandofi altero, e folca, e rompe 
Colla lunga carena il mar profondo. 

Dalle patrie contrade anch’ ei conduce 
Ocno (c) le genti fue j del Tolco fiume {d) » 

E di Manto indovina Ocno quel figlio, 

Che le mura t’erelfe, e dalla madre 
A te Mantova mia il nome ha dato ; 

Mantova ili uflre pe*^ maggiori (e);, un folo 
Benché tutti non han fleflb lignaggio : 

Che tre fono fue genti, e d’effe ognuna 
Partefi in quattro popoli. Di tutti 
Ella è capo , e Cgnora , e dalle Tofche 
Genti fue forze, e fua potenza ha tratto. 

Quindi contro Mezenzio in guerra armati . 

E 6 Efcon 


> Etmrci fàbbrìcàta in mezzo al- 
lo ila^no formato dal fiume 
Mincio , che s’impaluda d’in- 
torno alle fue mura . I fonda- 
tori di eifa andati là dalla anti- 
ca Etruria divifero il fuo terri- 
torio , e le genti a lei fogt>etta 
ia iz. Eueumonìe , come più 


fòpra al v. 174. dicemmo eflcr 
divifo il reggimento, e gli Stati 
degli antichi Etrufci . Viigilio 
per adulare la fua patria fa ef- 
fere Mantova il capo di tut^ 
quelle fiunorie , ma fecondo it 
Cluverio 1 . 1. pìuttofio capo fìt. 
FeUìoa oggi Bologna. 
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Quos patte Benaco velatus arundine glauca 
Mincius infejìa ducebat in tcquora pinu . 

Js gravìs Auletes centenaque arbore fluBum 
Verberat ajfurgens : fpumant vada marmare ver -- 

fo. _ . . ' 

Hunc vehit immanis Triton ^ & carula concha 
210 Exterrens freta cui laterum tenus hifpidamanzi 
Trans hominem prjifert , in Prijìin definit alvusl 
Spumea femifero fub peBore murmurat unda , ~ 
Tot leBi procer^s. ter denis navibus ibant 
Subfidìo Trofx^ campos falis are fecabanP, 
Jamque dies ccelo concefferat y almaque curru 
NoBivago Phcebe medium pulfabat Olympum . 
JEneas ( neque enìm membris dat cura quietern) 
Jp/e fedens clavumque regity velifq; minijìrat, 
Atque illi medio in /patto chorus ecce fuarum 
220 Occurrit comitumy nympkty quas alma Cybete 
I/umen habere maris y nymphafque e navìbut 

Jujjerat : innabant pariter , fluBu/que fecabant \ 
Quot prius arata Jìeterant ad littora prora **'• 
Agno/cunt longe regem y lujìrantque choreis . 
Quorum qua fondi doBiffima Cymodecea y 
Pone fequens dextra puppim tenet y i^aque 
dorfo 

Emine ty ac lavq taciti s fubremigat undts . 

Tum 

* Aulcftes ** in codi puppes ad marg. prorae 


Cfl) Benaco o^ Ja^otìi Gar- 
da, da cui nafce il Mincio, che 
dopo cflcrfi in parte arredato 
d’intorno a Mancava Analmen- 
te sbocca nel Pò . Quelli 500. 
IblcUti raccolti da quelle fpias- 
gie fono condotti in querra m 
A ulete , che ne è capitano , e 
monta la nave 'l'ritone. , 

C^) Trombetta di Nettuno , 
elle fiiona una conchiulia, mez- 
ao uomO} e mezzo pefee. 


(e) Della, novella Troja in- 
cominciata da Enea alia imboc- 
catura del Tevere . Vedi la 4. 
nota critica a quello lib. del P. 
Catrou, dove lì efaminano va- 
rie cofe -riguardanti, quello foc- 
corfo procurato da Enea . 

(d) Detta in latino Pboebey 
perchè forella -di Apollo. 

(e) E vale y era la tmz.yt 
notte . 

IT) Eo. \$9i 
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Efcon cinquecent’ altri , e fu’ nemica 340 

Nave guidagli al mar , figlio a Benacó (a } , 

Di verdi canne incoronato il Mincio. 

Vanne il fadoia Aulete, e forge i flutti . 

Gon cento remi a flagellare altero : 

Volto folfopra il mar fpumano Tonde. 

Smifurato Triton’ (è ) , che fpaventare 

L’ acque parea colla cerulea- conca 

Sul dorfo il porta , e fin’ al fianco immerfci 

Entro i flutti marini umana forma 350 

L’ifpido volto rapprefenta, e ’l ventre 

In balena finifce, e romoreggia 

Sotto il petto ferin T onda limante . 

Tanti eletti guerrier con trenta navi 
In foccorfo di Troja (c) ivan col roftro 
A’ fallì flutti dividendo il feno . 

Già fparito- era U giorno > e T alma Luna (d) 
Stava col carro fuo del Cielo a mezzo (r) j ■ 
poiché i fuoi penfièr prender ripofo 
~ Non concedono a Enea , vegliando regge ' g do 
Le vele ei ftefTo, ed il timon governa. 
Quand’ecco offrirli, a lui , mentre correndo 
Và pel tranquillo pian’, di Ninfe' un coro , 

Che, già- compagne fue , Talma Cibelé- \ 
E)ee volle effer del mare , /C che di navi 
Fece in Ninfe cangiare (/) : elleno infieme 
Givano a nuoto dividendo- il mare. 

Quante al lido Latin forfero in prima 
Ferrate prue. L’antico lor Signore- 
Riconofcon da lungi , e g lui d’ intorno 370^ 
Scherzan danzando: nel parlar più accortà- 
Cimodbcèa fra tutte , all’ alta- nave 
Colla delira attenendoli , e col dorfo 
Sull’acqua galleggiando apprelfo il fegue,. - 
£ colla manca chetamente a nuoto 
^ Remig.^. folto, il mare , e quindi a. luì . 

Ght 
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no DELLA ENEIDE 
Tum Jìc ignarum alloquìtur'. Vìgiìafne y Deum 
gensy 

230 Mnea ^ Vigila^ & velts immote rudentes • * 

Nos fumus ldx£ /acro de vertice ' pinus y I 

Nunc pelagi nymphx , clajfis tua . Perfidus ut 
nos 

Prxcipites ferro Rutulus , flammaque premebat y j 
Rupimus invitx tua vincuta y teque per aquQr ! 
Quxrìmus : hanc genitrix faciem mi feruta re-- 
fecit y 

Et dedit ej]e Deasy avumque agitare fubundìs- : 
^t puer Afcanius muro , foffìfque tenetur ! 

Tela inter media , atque horrentes Marte La- | 
tinos . 

Jam loca /uffa tenet forti permiflus Etrufco 
243 Arcas eques', medias illis opponere turmas y . 

Ne cajìris '/ungant y certa ejl fententia Turno ^ 
Surge age , Ù" aurora focios veniente vocarì 
Primus in arma tube y & clypeum cape y quertt 
dedit ipfe 

InviBum ignipotens y atque oras ambiti auro », 
Crajìina lux , mea fi non irrita diBa putaris , 
Jngentes Rutulx fpeBabit cxdis acervos . 

Dixerat y & dextra difcedens impulit altamy 
Haud ignara modi , puppim . Fugit illa per 
undas 

Ocyor Ù" /acuto y & ventos aquante fagitta . 

Inde 

* fpeftabìs 


(a^ Cibele. Perchè detta co» 
sì vedi Eh. 134. 

(é) Cosi il P. la Rue . 

(c) E’ tnaravigliolb il poeta 
nel trovare la maniera giuftif- 
fima, onde Enea redi informa- 
to dell’ avvenuto nella fua lon- 
tananza , e perchè fappia la fi- 
tuazic'neprefer.te, acciocché pof- 
Ci prendere i partiti pih oppor- 


tuni. Una delle Ninfe y in cui 
fono mutate le fue navi y lo in. 
forma ; e perchè quelle erano 
Dee, ^ià elfa prevede il futuro, 
e ^li predice la vittoria . 

(rf) Ellèndo quella Ninfa pri- 
ma Rata nave , ben fapea , qual’ 
era il modo di fpin^ere le navi 
al’cóifo . Il P.Abranra. 


Di..,:. -ni 


,, C-iio^qle 



ìli 
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Che non -la conofcea) sì prelè a dire. 

Vegli germe de’ Numi ? Enea Ha fveglio, 

£d alle vele tue le funi allenta. 

Noi fiam’ del facro monte i pini Idei, 380 
Ora Ninfe del mar, già navi tue. 

Poiché ’l perfido Rutulo col ferro 
Armoffì a’ danni noftri , e colle fiamme 
Ci volle incenerir, mal noftro grado 
Spezzammo i tuoi legami , e di te in traccia 
Venghiam pel mare. In quello nuovo afpetto 
Molfa a pietà la Berecinthia madre («) 
Trasformate ci volle, e d’elfer.Dee 
Ella a noi concedette (^), e fotto all’ onde 
Menar vita immortai . Ma dalle mura (c) 390 

Cinto fi trova il fanciulletto Àfcanio, 

E da’ folli racchiufo all’ armi in mezzo, 

E da’ Latini inferociti in guerra . 

I cavalli d’ Arcadia alle Tofcane 
Squadre commilli giunti Ibno al loco 
Comandato da te : fermato ha Turno, 

Perchè unir non fi polfano, le fue 
Genti frappor fra la cittade, e loro. 

Or via dunque t’ affretta , e , al primo albore 
Che fpunti dell’ Aurora , i tuoi compagni 400 
A comandar tu ’l primo fia-, eh’ all’arme 
Pronti fi ftieno , e quello feudo invitto 
D’oro adorno nel lembo, a te dal Dio 
StetTb del fuoco dato in dono imbraccia . 

II dì venturo , a’ detti miei preftare 
Se tu fede vorrai, giacer fui lido 
Monti vedrà de’ tuoi nemici eftinti . 

Sì dille, e nel partir ficcome quella. 

Che ’l modo ben fapea (d), tal colla rnano- 
Diè fpinta all’alta nave, che d’un dardo 410 
Ella affai più veloce , o d’ una freccia , 

Che ì venti uguaglia, fi fuggìo per Tonde. 
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2^0. Inde alììc celtrant curfus . Stupet ìnfcius tpfh 
Tros Anchiftades ^ animos tamen ornine toHìt • 
^Tum brevìter fupera afpeSans convexa preea* 
tur : 

Alma parens Id£a Deum ycui Dìndyma cordi f 
T urùgerxque urbes y bìjurgique ad froena leones y 
Tu mi hi nunc pugns princeps y Pu rìte propina 
ques 

Auguri um y Pì^rygibufqtte adfis pede Dìvct fe^ 
cundo • 

Tantum effatus \ & ìnterea f evoluta ruebat 
Matura jam luce dies y noSlemque fugarat • 
Principio fociis edicit y ftgna fequantury i 

260 Atque- animos aptent armis y pugnaque parent fe • 
Jamque in confpeBu Teucros habeP y & fua ca^ 
jira , ^ 

Stans celfa in puppì . Clypeum tum *'àèirtde 
nijlra 

Extulit ardentem-, Clamorem ad fiderà tollunt 
Dardanidx e muris i fpes addita fuf citai iras 
Tela manu i aduni i quales fub nubibns atris 
Stry monile dant figna grues , atqre athera tra» ^ 
nani 

Cum fonitu , fugiuntque Notos clamore fecundà, 
At Rutulo regi y ducibufque ea mira videri 
Aufoniis y donec verfas ad littora puppes 
i 70 Refpidunt^y.totumque allabi .clajfibus aquot . 

Ardét’ 

* cum ■ 


(jt) abete ; a cui è facro il 
monte Dindimo , che è coro- 
nata di torri , ed il carro di cui 
è tirato da^ Leoni . Da Cibele 
era^&vorito Enea iìcconae Fri- 
gio , ed a lui avea Ella donata . 
la fua felva per fare le navi ) 
come dicemmo En. 9. 145. 

~ (Jf) Cosi i FP, la Kuc^ Ca» 
tiou &c. 

s CO ààte un fcgao aTro* 


Jani d’ èflfère lui prefente fiilFc 
navi , e difpofto a combattere • 
(fi?) E’ pigliata dall’ Iliad. 3. 
Chiama il poeta le grh Strimo» 
ntt , perocché fpecialmente (ì 
trovano allo Strimone fiume 
della Tracia . Sono effe mara- 
vigliofe nel prefentire i venti , 
e le tempeile • Vedi Georg*, u- 
Ó3>9i 
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“Indi pur T altre accelerare il corfo. 

Stupor n’ ebbe d’ Anchife il tìglio iftelfo j 
Pur fi rincora coll’ augurio , e in alto 
Gli occhi levando brevemente ei prefè* 

SI pregando a parlare . Oh degl’ Iddii 
Alma Idea Genitrice (j), a cui gradito 
E’ di Dindimo il monte, e le cittadi 
Coronate di torri, e aggiunto al carro 420 
Docile al freno aver doppio Leone, 

Tu alla battaglia or mi fia duce, e amica 
Tu feconda l’augurio, e i Firigii o Dea 
Con faufto piede a favorir ten vieni . 

Ql-iefto fol dilfe ; e ritornato intanto 
Di chiara luce rifplendeva iKgiorno 
Melfa in fuga la notte . Alle fue infegne 
Che fi renda ciafeuno {b ) , a’ fuoi compagni 
In prima Enea comanda, e che l’ardire 
Apparecchino, e Tarmi alla battaglia. 430 
Già in piedi eretto in fulla poppa altera 
Ha i Tuoi Troiani, e la cittade in fàccia. 

Indi colla finiltra il rilucente 
Scudo in alto levò (c) : dalla muraglia 
I Dardanii alle ftelle alzano un grido ; 

L’aggiunta fpeme gli rifveglia all’ira, 

E tornano a fcagliar di freccie un nembo. 

Quai le Strimonie grù (^d) fotto le fofche 
Nubi dan fegno del lor pafib, e vanno 
Per T alto Cielo gracidando a volo',’' 440 

E con lieto clamor fuggono i venti . 

Ma de’ Rutuli al Rege, ed agli Aufonii 
Duci parca ciò fingolare, e Arano; 

Finché indietro piegandoli rivolte ^ 

Scorgon le navi al lido, e in ordinanza 
D’ armati legni popolarli il mare (e) . 

Gli 

(0 Altri hanno interpretato trenta navi imboccafleronelTe- 
quell’ aequor per lido del Te- vere ; onde noi ci fiamo tenuti 
vere ; ma pare impercettibile, che al P< la^Rue . 
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Ardet ape* capiti , crijìifque e vertice fiamma 
Funditur » & vajlos umbo vomii aureus * ignes : 
"Non fecus ac liquida fi quando noBe cometa 
Sanguinei lugubre rubent y aut Sirius ardor ; 

Ille fitim y morbofque ferens mortalibus agrìs 
Nafcitur : & Levo contriflat lumino coelum . 

Haud tamen audaci Turno fiducia ceffìt 
Littora praeripere ** y& venientes pellere terra : 
Ultra animos tollit diBisyatque increpat ultro***. 
280 Quod votis optafiisy adefi y perfringere dextra j 
In manibus Mars ipfe , viri . Fìunc conjugis efio 
Quifque fu£ y teBique memor : nunc magna referto 
FaBa patrum , laudefque : ultro occurramus ad 
undam , 

Dum trepidi y egrejfifque labant vefiigia prima» 
Audentes fortuna juvat . 

Hxc ait y & fecum verfat , quos ducere contray 
Vel quibus obfejfos poffìt concredete muros, 
Interea Mneas focios .de ^ ippibus altis 
Pontibus exponit . Multi fervare recurfus 
290 Languentis pelagi y & brevibus fe credere faltUy 

Per 

* aereus ** praecipere cufus loco ad marg, 
addit. aliud verbum y fed abrafts liter. non 
legitur *** verfus hic deejì in mss. 


(a") Cosi Omero Iliad. 1 9. dc- 
fcrive il lampeeiiiare delle armi 
di AchiUe. 

(è) La Canicola detta con 
altro nome Cane Sirio . Que- 
fta lleflTa fimilitudine è nell’ 
Iliad. 

(c) Il Cane Sirio , che è una 
ftella molto incomoda, per jiU 
ardenti caldi , che fc^liono ac- 
compagnarla . 

(jì) Il Taflb 20. 24. 

(e) Vuole qui notarli, come 
avverte il P. Catrou , che da 
quello punto del |X)ema comin- 
cia veramente a comparire tut- 


to il carattere di Enea . Fino, 
a quello tempo egli fa ipicco per 
la fua faviezza , moderazione , 
e pietà ; da qui in poi fi mollra 
anco bravo foldato , non tanto 
nel comandare , quanto nel com- 
battere i fuoi nemici, rifinendo 
cosi in fe folo le qualità di pru- 
denza , e di valore , che Omero 
divife fra Agamenone , ed A- 
chille, edilTalTo fparti fra Gof- 
fredo , e Rinaldo . In fatti in 
tutto il decorfo del poema Enea 
fembra pih prudente di Aga- 
mennone , e affai pii» finterò di 
Uliffe . Mai lì dimentica la fua 
pietà 
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Gli arde T elmetto in falla fronte (a ) , e fiamma 
Par dalle piume ufcire, e T aureo feudo 
D’ ogni parte avventar faville , e lampi . 
Appunto qual nella ferena notte 450 

Se mai tinta di fangue in Ciel rolfeggia 
La ferale cometa , o ’l Sirio cane (ò) ; 

A’ miferi mortali egli (c) nafeendo 
Sete predice , infermitadi , e morte , 

E col funefto lume il Ciel contrifta . 

Ma non mancò per quello a Turno audace 
La fpeme d’ occupar primo la fpiaggia , 

E a chi veniva d’ impedir lo sbarco . 

Pronto co’ detti a rifvegliar ne’ fuoi 

Prende il coraggio , e gli conforta , e dice . 460 

Combattendo finir quel , che co’ voti 

Defiafte già tanto,' è ornai prefente (d)i 

E la pugna medefma in poter voflro 

E’ rimeifa o compagni . Or della fua 

Cafa ognun fi rammenti, or della fpolà^ 

Or la gloria degli Avi, e l’alte injprefe 

Alla mente richiami . Incontro a loro 

Sulle fponde n’andiam’, finché vacilla 

Sul lido il piè mal fermo , e dalle navi 

S’ affannano a calar confali al fuolo . 470 

Gli animi arditi la fortuna afllile . 

Detto così và divifando ei feco , 

Chi lor conduca incontro , e a chi de’ fuoi 
Fidare ei poffa l’alfediate mura. 

Dall’ alte navi intanto Enea fui lido (e) 

Per via di ponti i Itici compagni efpone. 

Molti cercan di loro ove più queti 
Tornano indietro i flutti, e là d’un falto 

Entro 


pietà ; ne lafciafì trafportai'e dal- 
la collera ficcome Achille. Olian- 
do fa bifogno combattere fa far’ 
ufo del valore , ma in quello 


medefuno fi conferva uguale 
Tempre a fe tteflb y perchè fem- 
pre Eroe. Vedi il P. Catrou al- 
la j. nota critica a quello Ub.io. 
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ii 6 DELL A E E I D E 
Per remos alìi . Speculafus lìttora Tarchon , 
Qua vada non fpeìrat * ^ ne c fraEia remurmurat 
unda , 

Sed mare tnoffenfum crefcenù allabitur ajìuy 
Adverùt fubito proras, focìofqm precatur 
Nunc 0 leHa manus vaìidis tncumbtte remts : 

T oline , fette rates, ìnìmicam fìndite rojìris 
Hanc terram , Julcumque fibt premat tpfa ca- 
rina . 

Frangere nec tali puppes fiatione recufo, ' 
Arrepta tellure femel . Qua talia pojiquam 
300 Effatus Tarchon ; focii con/urgere tonfìs , 
Spumantefque rates ar'vis inferre Latinis J 
Donec roflra tenent jiccum ; & federe carina 
Omnes innocua', fed non puppis tua , Tarchon . 
Namque inflitia vadìs , dorfo dum pendei inì- 
quo 

Anceps , fujìentata dtu , jìuBufque fatigat , 
Solvitur , atque viros mediis exponit in undis Z 
Fragmina, remorum quos , & fluitantìa tran- 
Jìra 

Impediunt , retrahìtque pedes fimul unda rela- 
bens . 

JNec T utnum fegnis retìnet mora ; fed raph a- 
cer 

310 Tot am aciem in Teucros , & cantra in littore 
fifiit .* 

Signa 


* fpirant 


Innacuae nel teflo , che 
il poeta prende ad ufare in va- 
lore palTivo , per illefae . Luca^ 
no l. 9. COSI usò innoxia ; a fa- 
cto fetpentitm innoxia morfuin 
luogo di ilhef* « morftt . 


(b") Confate i mirmart ottan- 
ta era loro poffibile per liherar- 
fi dalP arrenamento importu- 
no. Cosi il P. la Ruc> 


Digitized by Googlc 



LIBRO X. 117 

Entro ’i guado fi lanciano; pe’ remi 
Altri Icendono in terra. Avea Tarconte • 480 

Ben mirata la fpiaggia, e dove fpera 
Cupo fondo trovar, dove tranquilla 
L’onda non mormorava, e fenza intoppo 
Dolcemente falla l’efto marino; ' 

Là d’ improvvifo rivoltar le prue 
Tarconte impone , e sì i compagni ei prega . 

Ora (celta mia gente , ora ogni sforzo 
Deh mi fate co’ remi; i legni alzare, 

Trafportateli innanzi , e collo (prone 

Quella terra nemica dividete , 490 

£ s’ apra un folco la carena iflelfa . 

Ove giunti là fiamo, ove una volta 
Da noi fia pre(à terra, infrànto il legno 
Non ricusò mirar. Poiché sì detto 
Ebbe Tarconte, incominciar’ co’ remi 
A forgere i compagni , e le fpumanti 
Navi cacciare entro ’l terren’ Latino.; 

Finché co’ roftri in fecco, e in (ulla fpiaggia 
Tutte pofaron le carene ille(è (a). 

Ma non Tarconte il legno tuo; nel fondo 50© 

Poiché fìtto del guado, vacillante 

In atto di voltar mentre pendea " 

Sulla Labbia innegual , per lungo tempo , 

Stancando i flutti (é), foftenuto, e retto# 

Al fin tutto s’aperfe, e ki mezzo all’acqua 
La gent’efpofe. I galleggianti banchi, 

I E de’ remi il frantume al fuol vicino 
L’impedilce arrivare, e l’onda infieme 
Tornando indietro ne rifpinge il patio. 

Ne già Turno trattien lenta tardanza, 510 

Ma tutte le fue genti a’ Teucri incontro 
Prontamente conduce, e loro in faccia 
' In ordinanza le fchierò fui lido. 

Danno k trombe il Legno, e ’l Teucro Duce 

Fu 

\ 

liyGoogle 
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S'tgna cantini , Primus tmmas invajit agrejìes 
Mfieas omen pugnai , firavitque Latinos , 

Occtfo Therone , vìrum qui maxtmus ultra 
JEneam petit : buie gladio perque cerea futa , 
Per tunicam fquallentem auro , latus haurit aper- 
tum . 

Inde Lycam ferii exeBum fam maire perempta y 
Et tibi , Phcebe , facrum : cafus evadete ferri 
Cui licuit parvo. Nec longe Ciffea durum , 
Immanemque Gyam fìernentes agmìna clava y 
320 Defedi lethoy nihil illos Herculis arma^ 

Nil * valida juvere manus y genitorque Melam-^ 
pus 

Alcidje Comes , ufque graves dum terra labo- 
res 

Praebuit . Ecce Pharo y voces dum jaBat iner- 

teSy 

Intorquens faculum clamanti fjltt in ore . 

Tu quoque flaventem prima lanugine malas 
Dum fequeris Clytium infelix j nova gaudia y 
Cydon y 

Dardania Jìratus dextra , fecurus amorum y 
Qui fuvenum tibi femper erant y miferande fa- 
ceres y 

' Ni fratrum fiipata cohors foret obvia , P borei 
3 30 Progenies : feptem numero , feptenaque tela 
Conjiciunt ; ^artim galea , clypeoque refultant 

Irri- 

* Nec 


(^a) Così i Franzefi, cd ilP. 
la Rue . 

Il P. laRue legge nel te- 
fto aerea futa in luogo di feu- 
ta ; ma poi interpreta quello 
parlare per fcuiiu lormatn di va- 
rie lajìre d' acciaro . Vedi qui 
il P. la Rue . 

(c) G>me a Dio della arte 
della medicina . 


(jt) Quelli è uno de’Latim', 
non il Già compagno di Enea, 
di cui parlollì En.5. nel giuoco 
delle navi . 

(e) La clava era l’ arme ù» 
mofa di Ercole . 

(f) Vedi En. 8. 464.. 

(^g) Cosi il Tadb 9. 81, 


I 


L I B R O X. 119 

Fu ad affai ir l’agrefti turbe il primo 
Con faiifto augurio della pugna (a ) , e ruppe , 
Uccidendo Teron, T Itale genti . 

Il faftofo Teron , che gli altri tutti 
Superando in grandezza andonne incontro 
Ad Enea da le ftelfo . A lui la fpada 52® 

Per lo feudo d’acciaro (^), e i’intelTuta 
Lorica a fquamme d’oro entro l’aperto 
Fianco gl’ imraerfe Enea . Fere poi Lica , 

Che tratto al giorno dall’ incifo ventre 
Della madre già eftinta era facrato 
O Febo a te (c) , mentre del ferro il rifehio 
Fu permelfo feanfare a lui bambino . 

Ne quindi lunge morti gitta al fuolo 
Cilfeo feroce, e l’alto Già" (fl[) , che armati 
, Di noderofa clava ambo le fquadre 530 

' Atterravan di lui . Nulla d’ Alcide 
Lor giovarono l’armi (c), e ’l forte braccio. 

Ne che Melampo, il genitor, compagno 
D’Èrcole folfe, allorché vivo in terra 
Tante foffrir dovè dure fatiche (/). 

A Faro quindi, che d’infane grida 
Empie ’l Ciel , (caglia un dardo , e a lui lontano 
t Lo ftral s’infilfe nell’aperta bocca. 

Tu pur Cidone, mentre vai feguendo 

Clizio nuovo amor tuo, cui fon le guancie 540 

De’ primi fiori (g) biondeggianti appena, 

Tu sfortunato dalla Frigia fpada 
l Miferamente giacerefti eftinto 
I Non più curante degli amor, che fempre 
' I garzoncelli ti fvegliaro in feno : . 

Se non che innanzi a lui ftretta fen venne 
; Di fratelli una fchiera, e figli a Forco. 

' Sette quelli di numero altrettante 

\ Lande contro fcagliarongli *, ma parte 

i .Dall’ elmo rifofpinte, e dallo feudo 550 

Furotv 
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Irrita j defìexìt partim ftrin^entia corpus 
Alma Venus . Fidum JEneas affatur Achaten c 
Suggere tela mthì ^ ( non ullum dextera frujìra 
Torferit in Rutulof ) fieterunt qu£ in corpore 
Gra'fum 

lliacis campis ,Tum magnam corFipit hafiamt 
Et jacit y illa volans clypei tranfverbetat ara 
Maonis y & thoraca, fimul ,cum peclore rumpit . 
Huic frater fubit Alcanor , fratremque ruentem 
340 Sujìentat dextra y trajeSo mijfa lacerto 

Protinus hajìa fugit y fervatque cruenta teno- 
rem ,* 

Dexteraque ex humero nervis moribunda pepen- 
dit . 

Tum Numitoty fatalo fratrie de corport rapto ^ 
JEneam petiit , fed non & figere contra ■ 

EJi licitum j magnique femur perjlrìnxit Acha- 

ta t 

Hic Curibus y fidens primavo corpore y Claufus 
Advenit y & rigida Dryopen ferii eminus ha^- 

y 

Sub mentum graviter preffa j pariterque loquen- 
tis 

Vocem y animamque rapii trajeSlo gutture . Ai 

aie 

50 Fronte ferit terramy & crajfum vomii orecruo- 
rem . 

Tres quoque Threicìos Borea de gente fuprema y 
Et tres y quos Idas pater & patria Ifmara mit- 

tit y 

Per 


(jT) Il T<i(ro 9. 31. 
c^) Città de’ Sabini , di cui 
parlammo En. 7. Alcuni lederò 
nel tcfto Lau fìis ; quefti per al- 
tro è figliuolo a Mezenzio , e 
nel 7. En. 1 147. abijiamo efpref- 
iaiucute ClauTo capo dc'Sabioi t 


(f) Difcendentc da Bòrea per 
via de' figliuoli di lui 2^te 9 c 
Calai nati daOrithia. Se pure 
quel de gente fuprema Boreae 
non voglia fpiegarfi de* popoli 
ultimi 4^11 a tracia Boreale • 
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LIBRO X. 

Furon (enza far piaga, e parte allora 
Che ferito Tavrebbono, le tprfe 
L alma Vener da lui . Al fido Acate 
Dammi, allor dilfe Enea, daijimi que’ dardi 
Che negl’ Iliaci campi il Greco fangue 
Bevvero un giorno , e niun quella mia delira 
Contro i Latini fcaglieranne indarno; 

Indi prefe , e avventò l’ afta pefante . 

Quella volando il doppio acciar trapalTa 
Dello feudo di Meone, ed infieme 550 

Ruppegli*a un tempo la corazp, e’I petto . 
Alcanore al fratei, che giù mina [a) 

Porge pietofo il braccio , e lo foftiene ; 

E tofto il braccio trapaflando fugge 
L’afta vibrata, e fanguinolà il fuo 
Impeto ferba, e moribonda a lui 
Dalla fpalla la man cadde pendente. 

Allora Numitore il dardo eftratto 
Dal corpo del german , contro d’ Enea 
Per ferir l’avventò : ma a lui permeffo 57® 
Non fu ancor di colpirlo, e fulla cofeia 
Strifeiò fol levemente al grande Acate. 

Indi nel fior di gioventù fidando 
Claulb viene da’ Curi (i) e fotto al mento 
L’afta cradele con vigor fofpinta 
Driope ferifee , e ’l gorgozzul trafitto ^ - 
Da lungi gl’ involò la voce, e l’alma. 

Ma colla fronte il fuol quegli percuote , 

E vomita per bocca il caldo (àngue . 

Quindi tré della Tracia, e daU’illuftre 580 
Stirpe nati di Borea (c) , e tre , che ’l padre 
Ida, e rifmara (d) patria avea mandati 
In varie guife trucidando atterra. 

F Vien 

* 

(<0 Servio dice e(!ere una cit- fia una città dell’ Armenia mio. 
t'a prolfima al M. Ifmaro nella vicina alTEu&ate. 

Tracia . Tolomeo vuole , che 
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1Z3 p E L L A E N E I D E 
Per varìos Jìernìt cafus . Occurrit * Halefus y 
Aumncaque manus : fub'tt & Neptunìa prò- 
les , 

Inftgrtis Meffapus equts , expetlere tendunt 
Nunc hi , nunc ìlli : sertatur limine in ipfo 
Aufonix : magno àifcotàes athere 'venti 
Prslia £eu tollunt animis y & viribus aquis 5 
Non ipjì inter fe , non nubila , non mare ce- 
Jit : 

S6o Anceps pugna diu : Jìant obnixa omnia fon- 
tra : 

Haud aliter Trojanx acies y acie/que Latina 
Concurrunt ; harat pede pes y denfufque viro vir ^ 
At parte ex alia , qua faxa rotantia late 
Jntulerat ** torrens y nrbuftaque diruta rìpis y 
Arcadas infuetos acies inferre pedefires 
Ut vidit Pallas Latio dare terga fequaci ; 

( Afpera queis natura loci dimittere quando 
Suaftt equos'y unum quod rebus refiat egenisy 
Nunc prece , nunc di£Ìis virtutem accendit ama- 
ri s : 

pò Quo fugitis y focii ? Per vos , & fortia faEia , 
Per ducis Evandri nomen y deviSlaque bella , 
Spemque meam , patria qua nunc fubit amula 
laudis***^ 

Fidite ne pedi bus \ ferro rumpenda per hofies 
Efi via y qua globus file virum denfijfimus ur- 



Hac 


* Accurrit 


** impulerat 
*** laude 


Vedi Én. 7. 1175. (<0 Rotantia nel tetto ado- 

Vedi En. 7. 1114. perato pattlvamente in luogo di 

CO Ln fimilimdine , c la de- rotata . Cosi Georg. i • idj. f^ol- 
fcrìzione del combanimento otti- ventia plauftra in vec« di w- 
niito fono nell’ lUad. id. luta » 
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Vien contro Alefo (<x) coll’Aurunche fquadre, 

E de’ cavalli il domator MeflTapo (^) ' 

A Nettuno figliuolo oltre s’ avanza ; 

Ed or quelli fi sforzano, ed or quelli 
Di cacciarli fra fe : fui primo ingrelTo 
Deir Aufonia combattefi . Siccome (c) 

Di forze uguali, e d’animo a battaglia 590 
Vengon per l’ampio Ciel difcordi i venti ; 

Che non ellì tra loro, e non le nubi, 

11 mar non cede. Lungo tempo incerta 
Si folliene la zuffa ; ogni Tuo sforzo 
Tenta l’un contro l’altro, e niun prevale. 

Non altrimenti le Troiane fchiere, 

£ le Rutule affrontanfi, e fi pugna 
Piede urtando con piè , corpo con corpo . 

Ma d’altra parte ove un torrente avea 
Molti fallì portati (d ) , e dalle ripe 600 

Tronchi d’alberi fvelti, allorché in fuga 
Al feguace Latin vide Fallante 
Le fpalle rivoltar l’Arcada fchiera 
Col piede a terra a guerreggiar non ufa. 

Giacché fpinti a fmontar gli avea l’afprezza 
Del luogo malagevole (queLfolo, 

Che vi rimane nell’anguftia eftrema) 

Or con amari detti , or con preghiere 
Lor raccendendo alla virtude antica : 

Ah cómpagni, diceva, ove fuggite? 610 

Per voi compagni , e per le voftre un giorno 
Azioni generofe, e per lo nome 
D’ Evandro il Rege voftro, e le battaglie 
Vinte un tempo da voi , per quella fpeme > 

Che formafie di me , che adeffo, amici, 

Delle glorie del Padre emula forge. 

Non mettete ne’ piè voftra fidanza • 

Là dove ferratiffimo quel globo 
Di nemici n’incalza, aprir li dee 

F * Ia 
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124 D E L L A E N E I D E 
Hac vos , & Pallanta ducem patrìi alta re- 
po/cit . 

Numina nulla premunt , rnortali urgemur ab 
hojìe 

Mortales : totidem nobts animaque , manufque . 
Ecce marts magno claud'tt nos obice pontus , 
Deejì fam terra fuga , pelago * Trofamne pe- 
temus ? 

380 Hac ah , & medius denfos prorumph in hojies . 
Obvius buie primum , fatis adduBus iniquis 
Fit Lagus ) hunc , vaagno vellit dum pendere 
jaxum y 

Intorto figit telo , diferimina eoflis 
Per medium qua fpina dedit**y haflamq; receptat 
OJfibfts harentem . Quem non fuper occupat 
Hisbon , 

File qutdem hoc fperans : nam P alias ante ruen- 
fem , 

Dum furity incautum crudeli morte fodalis 
Excipit y atque enfem tumido in pulmone re- 
condit 

Hinc Helenum *** petit , & Rhcett de gente ve- 
tufia 

390 Anthemolum , thalamos aufum inceflare no- 
verca . 

Vos etiam gemini Rutulis cecidijiis inarvisy 
Daucia y Laride , Thymbrèque y fimillima proles y 

Indi- 

* pelagus ** dabat *** Sthenium 


E vale 0 percM ritornia- 
mo a lei pieni di gloria; 0 per- 
chè 1 fs fi ha da morire , non 
fi muoja difonorati. 

(Jf) Non a T roja nell’ Afia , 
ma bensì alla nuova Troja fab- 
bricata folla imboccatura del 
Tevere . 

CO Abbiamo un poco pib di- 
latato il fentimento del p9cta ) 


chi li è efprelTo pih ftrettamen- 
te , appunto per rilevare , che 
in quella momentanea tardanza 
di. ritirare Fallante l’afta da La- 
go Ifbone fi lufin<>ò di poterlo 
forprenderc -, quali felle impe- 
ditoi &c. 

(ri) Servio parla di quello 
Antemolo, e del fuo delitto. 
CO II TaOb 9. 34. 
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La via col ferro i e voi per quella , e 1 duce 620 
Voftro Fallante l’ alta patria afpetta (a) . 

Cinti non fiam da’ Numi : uomini fono , 

Che nemici ne ftringono , ed abbiamo , 

Altrettanto che quelli , anima , e braccio . 

Ecco ci chiude con imraenfo golfo 
Opponendoli il mare, ed alla fuga 
Il terreno ne manca. A Troja (é>) forfè 
Per Tonde falfe indrizzeremo il palfo ? 

Cosi difs’ egli , e in mezzo , ove più folti 
Sono i nemici , con furor fi gitta . 

Dal rio defiin guidato a lui dinanzi 
Fecefi Lago il primo , e grave falfo 
Mentre fveller procura , egli il trafile 
Avventandogli Tafta ove pel dorfo 
Le eolie a diramar corre la fpina j 
Ed a ftento ritrae l’ afta confitta (c) 

Altamente nell’ olfo . In quel momento 

Con ficurezza lufingollì Isbone 

Per di fopra forprenderlo 5 ma pria 

Il prevenne Fallante , e del compagno 

Per la morte crudel mentre correa 

Incauto, e furibondo, a lui nafcofe 

Nel turgido polmon tutta la fpada . ^ 

Eleno quindi aftale , e dell’ antica 

Stirpe di Reto Anten\iflo, l’ardito 

Della matrigna inceftuofo amante (J) , 

Nell’ Italico fuol voi pur cadefte 
A Daucio il Padre d’ un fol parto nati (e) 
Simililfima coppia , e che fovente , 

ElTer folca cagion di dolce errore 
A’ voftri, e a’ genitor, Laride . e Timbro 
Ma dura diftinzione adelfo a vw 
Diede Fallante, poiché netto il capo 
Involò Timbro a te T Evandria fpada 
E te Laride, ch’eri fuo, ricerca - 


La 



J2Ó DELLA ENEIDE 
Jndìfcreta futs , gratufque parenùbus errar', 
jit nunc dura dedit vobis difcrtmìna P alias . 
Nam ttb't , Thymbre , caput Evandrius abjiu- 
Ut enfts ; 

Te dec'tfa fuum^ Lartde y dextera quoerìt y 
Semiantmefque micant digiti y ferrumque tetra- 
Bant . 

, -Arcàdas accenfos monitu y & preclara tuentes 
FaBa viri , mijìus dolor y & pudor armat in 
hojìes , 

400 Tum P alias bifugis fugientem Khoetea prater 
' Traficit . Hoc fpatium y tantumque mor,e fuit 
Ilo: 

Ilo namque procul validam direxerat haflam : 
Quam medius. Rhoeteus intercipit y. optimo Teu- 
tray 

Te fugiens y fratremque Tyren y. cutruqua vo- 
lutus 

: Cxdit femianimis- Rutuìordm cateibus arva . 

Ac velut optato ventis ajlate coortisy 
Difperfa immittit filvh incendia paflor : 
Correptis J abito mediisy extenditur una 
Horrida per latos acies vulcania campos v 
4 *® Jlle fedens viBor flammas de/peBat oiiantes : 
Non aliter focium virtus coti (fmnis in unum y 
Teque fuvaty Palla, ^d betlis.acer Halefus 
Tendit in adver/os y /eque in fua colligit ar- 
ma , 

JJic maBat Ladona , Pherefaque y Demodocum- 
que : 

, Strymonio dextram fulgenti diripit enje 
Elatam in fumlum faxo ferit ora T hoantìs y 
Ojfaque difpei§jh cerebro permijia cruento , 

Fata 

« 

{a) Il Taflb 9 . 6q. rie /imìlitudini del fuoco così 

(y) Vedi il P. la Cerda in attaccato alla campagna, 
quello luogo , che riunifce va< 
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La man recifa, e femivive al fuolo 
Trattando il ferro ancor guizzan le dita (a) . 
Dolo: millo a vergogna all’ armi accende 
Contro i nemici gli Arcadi , del Duce 
Al parlare animati ^ ed alla villa 660 

Dell’ alta valor fuo . Fallante allora 
Retèo, che lungi fen fuggìa veloce 
Sopra una biga trapafsò coll’ afta ; 

La qual Retèo colpì mentre pel mezzo 
A palfare egli venne , ottimo Teutra 
Il tuo germano Tire , e te fuggendo . 

Dalla biga ei trabocca , e femivivo 
L’ Itala terra calcitrando ei batte . 

Siccome neU’eftate ove le volli {by 

Secondo il fuo delio dell’ aure il foffio 670 

Nelle felve il paftor diverfamente 

Il foco fparge;, e fubito ^ comprefo 

Ciò, eh’ è di mezzo, fi diffonde unita 

Per tutto il vafto pian l’ orrida vampa. 

Sovra un colle a feder contento ei vede 
La fiamma vincitrice,^e i campi accefi ; 

Non altrimenti tutto infieme accolto 
Degli Arcadi è ’l valore , e ajuto porge 
Fallante a te ; ma loro il forte Alefo (c) 

Và incontro, e fe nell’ armi fue riftringe (d)v ^8o 
E Ladone e Demodoco ,, e Pereto 
Uccide quelli ; dà a Strimonio un colpo 
Colla fpada lucente , e sì la delira , 

Con che gli era alla gola, a lui recide. 

Fere Toante-*con un falfo in volto, 

E col fanguigno cerebro commifte 
L’olfa difperge in full’Aufonìa arena,. 

I fati antivedendo entro le felve 

F 4 Cela- 

j Alefo è dillinto Greco e quello è Italiano, 

dall altro Alefo , di cui parlati (d) Il Taffo ao. 114. 

En. 7. 1175. giacché quello era 
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Fata canens filvts genttor celarat Haleftm : 

Ut Jenior letho canentia lumina folvit ^ 

420 Infecere manum Parca , tel'tfque facrarunt 

Bvandri . Quem fic P alias petit ante precatus . 

Da nunc , Tibri pater ferroy quod mijjìlelibroy 
Fortunam , atque viam duri per peclus Haleft : 
Hac arma , exuviafque viri tua quercus hibebit, 
Audiit illa Deus', dum texit Imaona HaleJuSy 
Arcadio infelix telo dat peSlus inermun . 

^ At non cade viri tanta perterrita Laufnsy 
Pars ingens belli yjìnit agrnina : primus Abantem 
Oppofitum interi mi t , pugna nodumquey moram-' 
que : 

Ì450 Sternitur Arcadia proles : fternuntur Etrufcì , 
Et vos 0 y Grafia imperdita corpora , T eucri . 
Agrnina concurrunt ducibufque , &viribus aquis. 
Extremì addenfant acies : nec turba moverì 
Tehy manufque finit , Hinc Pallas^ injiaty & 
urgety 

Hinc contra Laufus : nec multum difcrepat atas X 
Egregii forma j fed queìs fortuna negarat 
In patrìam reditus. Jpfos concurrere paffus 
Haud tamen inter fe magni regnator Olympi - 
lAox illos fua fata manent majore fub hojie . 
44^ Interea forar alma monet fuccunere * Laufo 

Tur- 

* fuccedere 


(a) n padre di Alefo preve- 
dendo H liuuro , aveaJo celato 
Be’bofchi , per falvarlo in vita 
&c. Così Omero Iliad. 11. dice 
che Mcrope Pircofio ebbe lo 
HclTo pcnfiero per i fuoi fieliuo- 
li &c. 

(t) Mie Parche, che filano 
SI deftini deuli uomini En.i. 37. 

(0 Quidquid deftinatum eli 
/ 2 >iis , Jacrum vocatur . Ma- 
erob. 1. Saturn. 17. 

(A) Laufo figliuolo di Me- 
anuio. Vedi tn.7. lodo. 


CO Evaleje^/», che era uno 
de' migliori , che comhattefi- 

• • ... 

Cf) Perchè duce deeli Arwdi 

era Fallante, Laufo de’ Latini. 

C^) Il Taffo 9. 71. Accet^ 
qui il Poeta, che in quella azio- 
ne medéfima morranno ambe- 
due ma Fallante per mano^di 
Turno , Laufo per mano di 
Enea . 

CO Giuturna forella di Tur- 
no. Vedi £n. la. 239. 
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Celato Alefo il genitore (<;) avea; 

Ma poiché vecchio col morire ei chiufe 
Le fenili pupille , al figlio in dolfo 
Mifer la man le Parche (^), e lui d’Evandro 
Confecrarono (c) all’ armi , e in quefta guifa 
Pregando in prima l’affaltò Fallante. 

Dà Padre Tebro faufto volo, e ftrada 
Entro d’ Alefo il duro petto al’ ferro , 

Ch’ equilibrando io fcaglio : un^ tua quercia 
Avrà queft’armi, e le fue (poglie in voto .- 
Ed afcoltollo il Dio ; che , mentre Alefo 
Imaone ricoprì , milero efpose 700 

All’Arcadico dardo inerme il petto. 

Ma Laufo della pugna una* gran parte(e),. 

Di sì bravo guerrier per la caduta 
D- avvilirli non dà tempo alle fchiere . 

E prima di fua man l’oppofto Abante 
Della pugna foftegno , e che rendea 
Difficil r awanzarfi , a morte ei tragga . 

Cadon gli Atcadi al fuol, cadon gli Etrulci-, 

' E voi di Troja o cittadin cadete. 

Voi , che da’ Greci vi làlvafte un giorno-. 710'- 
Affrontanfi le fquadre , e fono uguali 
Et i duci (/), e le forze e chi combatte 
Così affolla gli eftremi , che^a calca 
Ufar non lafcia altrùi l’armi, e la mano. 

Quindi Fallante incalza, e quindi incontro 
Laufo fi fpinge : poco l’un dall’ altro- 
Si difcofta all’età fono in beltade 
Ambo limili j ma la forte avea 
Loro alla patria il ritornar negato'. 

Del Cielo il fommo Re ma non per queftb yicn 
Permelfo- ha- loro d’ affrontarli- inlieme 
Corpo a corpo a pugnar : prefto gli ferba‘ 

A nemico maggiore il lor dellino (g) . 

L’ alma Sorella Ch) Turno avvifa intanto' 

E 5 Di 
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Turnum , qui volucri curru medium fecat ag- 
men . 

Ut viditfocios: Tempus defifiere pugna: 

Solus ego in Pallanta feror : foli mihi P alias 
Debetur : cupetem , ipfe parens fpeBator adef- 
fet . 

Mac ait : & /odi cefferunt aquore fujft * . 

At Rutulum abfcejfu juvenisy tum fujfa fuper^ 
ba 

Miratus flupet in Turno y corpufque per ingens 
Lumina volvit y obìtque truci prccul qmnia vi- 

f** » 

Talibus & diEiis it cantra diSla tiranni . - 
4$o ' Aut fpoliis ego fam raptis laudabor opimi s y 
Aut letho infigni y forti pater aquus utrique efl , 
Tolle minas . Fatus medium procedit inaquor, 
Frigidus Arcadibus coit in pracordìa fanguìs . 

Defiluit Turnus bijugis j pedes apparat ire 
Cominus : utque leo , fpecula cum vidìt ab alta 
Stare procul campis ' meditantem pralia tau- 
rum y 

Advolat : haud alia ejì Turni venientis imago . 
Hunc ubi contiguum mijja fare credidit hajìx , 
Ire prior Pallas y fi qua fors adjuvet aujum 
460 Viribus imparibus y magnumque ita ad athera 
fatur : 

Per patris hofpitium , menfas , quas advena 
adijìi y 

Te 


* iulTo 


(.a) Cioè , il ritirarfi , il 
partire dal pojìo , in cui com- 
batteranno . 

C^) La fpoglia opima era quel' 
la , che riportavafi da un Re vin- 
to. Vedi En. d. 1358. 

CO Fra gli antichi era di con- 


folazione , e di gloria nella mor- 
te il morire per mano fàmoià . 

(d) Scaligero fcrive avere Vir- 
gilio tolta quella fìmilitudine 
dall’ Iliiid. 16. , ed aggiunge , 
che Omero ue reila molto in- 
feriore. 
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M dar foccorfo a Laufo, ed ei veloce 
Le fchieré in mezzo- attraversò col carro . 

Poiché vide i compagni , è tempo , ei difife,. 

Che dal pugnar voi defiliate ; io folo 
Men. vò contro a Fallante , ed a me folo. 

E Fallante dovuto, e bramerei,. 730 

Che ’l padre fteffo fpettator ne fbflfe . 

SI dilfe Turno, e dal prefcritto campo 
Si ritratterò i Tuoi . Maravigliando 
La partenza. («) de’ Rutuli , e l’altero 
Superbo comandar fiffa Fallante 
Stupido gli occhi in Turno ,. e le gran membra. 

Dal capo al piè rimira , e a tutto intorno ' 
Volge da lungi fieramente il guardo; 

E sì di Turno_incontro al dir rifponde. 

O d’aver riportato opima ipoglia {ò) 740 

Ornai la gloria acquifto, o di cadere 
Per man famofa (c) : apparecchiato è ’l padre 
A quefto , e a quello ; il minacciar rilparmia.. 

E poich’ebbe si detto in mezzo al campo. 

Egli avvanzolfi : agli. Arcadi per tema 
Freddo d’intorno al cor ftringefi il fangue . 

Balza Tuma da! carro , e fi prepara 
A combatterlo a’ piedi e d’ alto monte 
Come {d) quando il lion lungi nel piano 
Starfi. ha veduto un toro, e alla battaglia. 750* 
Il corno preparar , volagli incontro , 

Di Turno che venia ,. tale, e non. altra 
La fembianza comparve. Allor che a tiro. 

Il credette Fallante , e che fcagliata 
L’afta a lui giungerebbe, egli a ferire 
Primiero s’ arrifchiò , fe mai fortuna 
Ajuto deffe a lui ,. che difuguale 
Di forze ardiva cimentarli, e volto 
Verfo del Cielo a si parlare ei prefe , 

Per i’olpizio del padre; e per la menta 760- 

F 6 Ov*‘ 


• «r 
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Te precor, Alcide, caeptìs ingentibus adjts : 
Cernat femineci fibi me rapere arma cruenta ^ 
Vi^oremque ferant morientia lumina Turni . 
Audiit Alcides ìuvenem. , magnumque fub imo 
Corde premit gemitum, lacrymafque effudit *" ina- 
nes . 

Tum gsnitor natum diB^is affatur amicìs : 

Stat fua cuiqiie dies ; breve , & irreparabile 
tempHs 

Omnibus ejb vita : fed famam extendere faclis ^ 
470 Hoc virtutis opus . Troja fub mocnibus altis 
Tot nati cecidere Deum : quin occidit una 
Sarpedon , mea progeniesi etiam Jua Turnum 
Fata vocant , metafque dati pervenit ad. avi . 
Sic ait , atque oculos Rutulorum reftcit arvis t 
At Pallas magnis emittit virtbus haflam, 
Vaginaque cava fulgentem diripit enfem . 
llla volans, humeri furgunt qua tegmina funi' 
ma , 

Incìdi t , atque viam' clypei ** molita per oras . 
Tandem etiam magno Jìrinxit dècorpore Turni. 
4?0 Hic Turnus ferro prafixum roJu^Ajtcuto 

In Pallanta dÌH.librans facit , atque ita/fatur: 
Afpice , num fnage fit nofirufh penetrabile te- 
lum r \ y 

Dixerat j ac cfypeum , tot ferri' tergfl \ tot arìs , 
Cum pellis toties obeat circumdata tauri y, 

• effiindit *'*' clypei eft 

(«5 Vedi En. 8 .^ 577. per gloria del giovane Fallante 

(i) Pieno d’enfau, e di paf- rileva, che Turno , benché leg- 
iìone è il fentimento di Pai- giermente fu da lui ferito . 
lante. (0 Magis ' penetrabile nel 

(c) Ercole figliuolo di Gio- teftoi ma non può avverti rfi fc 
Ve, ed’Alcmena. ' non fecando maggiore Ai 

(fi') 'Di Sarpedonte vedi £n. quella, che ave» fatto >Ì dardo 
!• 162. •< di Fallante • 

(e) Ciudù^famente Virgilio 
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Ov’hai feduto pellegrino Alcide (e)y 

Ora ti prego , a me cortefe affifti 

Nella grande intraprefa . Semivivo ^ 

Involarli da me l’ infanguinate 

Armi fi vegga Turno, e pria, che i lumi 

Chiuda morendo, vinciror mi foffra {a) . 

Ercole udillo, e’I gran dolore ei preme 
Nel profondo dell’alma , e innutilmente 
Pianle fopra Fallante . A confolarlo 
Ai figlio fuo (b) sì diffe Giove allora . 770 

Filfo ha ’l fuo dì cialcuno, e della vita 
E breve, e irreparabile per tutti 
Sen vola il tempo. Con illuftri imprefe 
Ma la fama eternar , della virtude 
Effetto è quefto . Già n’ andato a morte 
Tanti nati da’ Numi a piè dell’ alte 
Mura dell’arfa Troja; anzi lo fteffo 
Sarpedonte (c) mio figlio infiem vi cadde . 

E Turno ancora il fuo deftin Fafpetta, 

E de’ giorni a lui dati il fine è giunto. 780 
Sì Giove dilfe , e gli occhi volfe altrove 
Dalle campagne Rutule. Ma l’afta 
Con immenfo vigor fcagl'ia Fallante-, 

E la fpada impugnò . (Quella volando 
A colpir venne. là dove alle fpalle 
L’ armatura s’ affibbia , e dello feudo 
Pel lembo eftremo aprendoli la via 
Nel gran corpo di Turno finalmente 
Paffando anco lafciò leve ferita (iJ) . . 

• Turno più volte qui d’ acuto, ferro 790 

L’ afta armata librando al fin la (caglia-^ 

Contro- Fallante,, e sì gli dice; or vedi 
Se quefto dardo mio fa maggior piaga («) <^ 

Sì detto avea ma lo feudo , e le tante 
Piaftre di duro ferro, e l’addoppiata 
Tante volte fu lui pelle di toro 

Per 


i 
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Vibranti cufpts medium tranfuerberat iSlu , 
Loricxque moras , & peElue perforai ingens ^ 
lite rapii calidum frujìra de vulnera telum ; 
Una , eademque vìa fanguifque* ^ animufqut: 
fequuntur .. 

Corrutt in vulnus : fonìtum fuper arma dedere ,, 
490 Et terram hojìilem morìens petit ore cruento. 

Quem Turnus fuper ajftjìens , fic ore profa» 
tur **3 

Arcades hac 3 inquity memores mea diBa referte- 
Evandro : qualem meruit , Pallanta remino . 
Quifquis honos tumuli , iquidquid folamen hu~ 
mandi ejly 

Largìor'y haud illi flabunt JEnefa parvo 
Hofpitia ; & lavo prejjit pede talia Jatus 
Exanimem , rapiens immania pondera b aitei y, 
Impreffumque nefas : una fub noBe fugali 
Cafa manus fuvenumfoede y thalamique cruenti V. 
$00 Qj*‘^ bonus Eurytion*** multo calaverat auro\ 
Quo nunc Turnus ovai fpolio y gaudetque po» 
titus . 

Nejcia mens hominum fati , fortifque futura y. 
Et fervare modum rebus fublata fecundis , 
Turno tempus erit y magno cum optaveritemptum. 

Inta- 

( 

* fanguis fic ore profatur deejì in cod... 

*** Clonus Eurytides 


(a) Il Taflò 9. 78. 

La parlata di Turno agli 
Arcadi , l’ atto di calpeftare per 
dilprèzzo il cadavere di Fallan- 
te, e lo fpogliarlo per fello del 
cinto militare fono atti pieni di< 
ferocia alTai connaturale ad un 
giovane vincitore , ma inlieme 
confermano il carattere altiero, 
« trafportato di Turno medeli- 
mo , fecondo che avvertimmo 


En. 9. 71. Enea pure al fine di 
quello iib. IO. uccide Lanfo , e 
vi comparifce pietofo , ed Eroe, 
fervendo a lui di contrappollo 
a rilevare la fua moderazione 
nella vittoria il trafporto di 
T urno . 

Ce) Nel cinto militare era 
fcolpita in oro la Aoria deile 
Danaidi . Per difcordie inforte 
tiTendofi divili Daoao j ed Egit-, 

t» 
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Per lo mezzo pafsò l’ orribil punta 
Dei rilucente dardo, e la difefa 
Aprì della lorica , e l’ ampio petto . 

Egli dalla ferita il caldo ferro 800 

Fuora fi traffe invan, che’l feguitaro 
Per la medefma via Tanima, e’I (angue. 

Cad’ egli innanzi in filila piaga , e T armi 
Sovra lui rifuonarono , e rollile 
Campo co’ denti nel morire afferra (a ) . 

Soura lui (landò Turno ; i detti miei 
A Evandro riportar non obliate 
Arcadi, ei dille; qual l’ha meritato 
Gli rimando Fallante : della tomba 
Qual che fiafi^ l’onor, qual’è’l conforto 810 
Di riporlo fotterra , io glieL concedo . 

Caro a lui cederà l’ofpite Enea 
Avere accolto: e così detto ei preffe 
Col manco piè ’l cadavere , togliendo 
L’ aureo pefante cinto , e la fcolpita 
Barbara (loria in lui : degli (ponfali 
Nella notte medefma la fvenata 
Moltitudin de’ giovani, e dal fangue 
Per tradimenfo funedati i letti (c) : 

Che’l buono Eurizion fcolpito avea 820 

Riccamente nell’ oro . Baldanzofo 

Della qual fpoglia or (èn và Turno, e gode. 

Che la vittoria- in fuo poter l’ha tratta. 

Oh del futuro, e de’ dedini ignara 
Umana mente , che un felice evento 
Tnfuperbita oltre ogni modo edolle (d) . 

Tempo a Turno verrà, eh’ ei brami intatto 

Com- 

to figliuoli di Belo, venne Da- notte, come fecero, tolta 7 />er- 
nao in Grecia , ed occupò il re- mnefira che perdonò al fuo hitu 
giro degli Argivi . Per vendicarfi ceo . Furono quindi le 49. bar- 
egli dei fratello offerì le 50. fue bare donne condannate all’ In- 
figlie in fpofe a’ 50. figliuoli di ferno a trafportarc l’acqua eoa 
Egitto , dando ordine a quelle un crivello. Ovid. metam. 
di fveoare gli fpofi nella prima (d) 11 Tallo s^. 
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Intaclum Pallantay & cum fpolia ijìay diente 

qt46 

Oderìt . At focìì multo gemitìi^ latfymtfque 
Impofitum fcuto referunt Pallanta frequentes • 
O dolor , atquc d'ecus magnum rediture pa^ 
renti: * ^ 

H.ec' te prima dies bello dedit i haec ead^m au-^ 
ferty . ^ 

510 Cum Pamen ingentes Rutulorum' Itnquis acer^ 

VOS . . ' 

Nec jam fama mali tanti y fed certìor auBor 
Advolat AEnex ^ tenui di/crimine lethi 
Effe fuos y tempus verjts fuccurrere Teucris . 

' Proxima quxque metit gladio y. latumque per 
agmen 

Airdens limitem agit ferro j te f Turne y fu^ 
perbum . 

Cade nova quxrens : P alias y Evandety in ip/ìs 
Omnia funi oculis ; menfx y quas advena pri^ 
mas 

Tunc adiìt , dextrxque data • Sutmone creatos 
Quattuor bic fuvenes y totidem quos educar 
Ufensy^^ 

520 Viventes rapity inferias quos immolèt umbri s y 
Captìvoque rogi perfundat fanguine flammas . 

Inde Mago^ procul infenfam cum tenderet ha^ 
fiamy 

lila 

, ^ perfundant 


(a") E- vale .* * tempo venà , 
thè Turno pagherebbe qualun» 
quegran co fi dt mai nonave- 
re toccato ballante . 

\ ' 0 ^) E’ conofciuto il coftume 
. ceqli antichi di riportare i (bl- 
oati morti ^enero^amente In 
battaglia dentro lo feudo fiio . 
Nella Gallerìa del Goliegip Rp* 


mano in Róma, fra le altre fin- 
golari pitture antiche di eflTa,ve- 
defi un Epaminonda riportato 
col fuo feudo dalla famofa gioi^ 
nata • 

(c) Vèdt En. 8. 280. 

Il P. Catrou è di parere^ 
che quella fia la Sermoneta di 
oggioi fulia;j(b:ada di Napoli : 

ma 


V 


f 
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ComprarPallante(fl)a ogni gran prezzo^e quando 
Quefte fpoglie avrà in odio , e ’l dì , ch’ei l’ebbe 
Ma con molti lamenti , e molto pianto 8 jo 
Affollatili intorno i fuoi compagni 
Entro lo feudo riportar Fallante {h) . 

Oh quanto di dolor, quanto di gloria 
Cagion farai nel tuo ritorno al padre ! 

Ch’alia guerra ti diè, quello fu ’l primo 
Giorno, edèqnel, eh’ a lei ti toglie j e pure 
Vi lafci a monti i tuoi nemici uccilì . 

Ne già la fama fol , ma certo avvifo 
Di fventura sì grave a Enea perviene : 

In gran periglio i fuoi trovarli, e tempo 
Elfer’ ornai di dar focccorfo a’ Teucri 
Rivolti in fuga. Colla fpada ei miete 
A lui quant’ è d’ intorno , e furibondo 
Tra’ nomici col ferro ampio palfaggio 
. Aprell innanzi , di te andando in cerca 
Turno, di te per la novella llrage 
Infuperbito ; chè Fallante, Evandro, 

Tutto gli lìà d’avanti agli occhi, e quelle 
Menfe olpitali , ove fedendo in pria (c) 
Forelliero fu accolto e le congiunte 850 

Delire fra loro d’ alleanza in pegno . 

Quivi egli prende di Sulmon (d) nativi 
Quattro nemici, ed altrettanti in riva 
Dell’Ufente educati, in fagrifìzio 
Per immolarli di Fallante all’ ombra (e) , 

E verfando bagnar le fiamme , e ’l rogo 
Degli fchiavi col fangue . Indi da lungi 
Mentre a Mago avventò l’ alla nemica , 

Quei 

mafembra duro, che non fi ab- troppo crudele, placuit gladia-, 
bia piuttofto da credere la Sul- toret ante fepulcrum dimic^ 
mona patria di Ovidio . re , qui a buffi f bujluarii dicit 

Cc) Aveano in cofhitne gli funt. Servio. Così Iliad. aj. A- 
antichi di fvenarc al fepolcro chille fvena dvniici Trojani al 
de’ foldati morti gli fchiavi iie- fepolcro di Patroclo . 
mici . Ma perchè ciò pareva 
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lite ajìu fubtt , ac tremebunda fupervolat ha~ 
fitti 

Et génua ampleHens effatur talìa fupplex r 
Per patrios manesy fpem furgentìs Juliy 
Te precor , hanc animam ferves natoque y pa^- 
trtque ► 

Efi domus alta : facent penìtus defojfa talenta 
C.elati argenti : funt ami pondera faSii , 
InJeHique mìhi . Non hic vigoria Teucrum 
5^ Per ti tur 'y haud anima una dabit dìfcrimìna 
tanta . 

Dìxerat ; JEneas contra cui talia reddit : 

Argenti , atque ami memoras. qua multa ta~- 
lenta 

Gnatis parce tuis: belli commercia Turnus 
Sufiulit ffiapriory fam tura Fallante perempto,. 
Hoc patrie Anchifa manes , hoc fentit Jatlus • 

Sic fatue y galeam lavatenety atque reflexa 
Cervice orantie copulo tenue abdidit * enfem . 

Nec procui Mmonidee. Phoebi ^ Ttìviaque fa* 
cerdoe y 

Infula cui facra redìmìbat tempora vitta y 
540 Totue collucene vefie y atque infignibue armtey. 
Quem congrejfue agit campo , lapfumque fu* 
per fiane 

Immolat , ingentique umbra tegit .. Arma Se- ^ 
reflue 

LeBa 

* applicat. 


(a) AJht‘ nel- teli» . Anco il 
Ta(To 1 9. 15* adoperò di furtOy 
cioè con alluzia,. deliramente. 

00 Quello avvenimento , e 
la parlata, e le pret;liiere di Ma< 
go imitolle il Tadb 20. 142. 
Ce) Nella morte mia . 

N) Così il P. la Rue, e va- 
le , «e che io reJìL in vita può 
mettervi in pericolo di non ri- 
portare la vittoria. 


(i) Evale : ogni patto , ogni 
trattato . 

Cf ) Lattanzio chiama barba- 
ra quella azione di Enea ; ma 
prefìb i Gentili compariva giu- 
llizia il vendicare una morte , 
che Turno dovea. rìfparmiare a 
Fallante. 

OÙ Ingentique umbra tegit 
nel cedo . U P. la Rue pare t 

che 
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Quei di furto {a) abbalTodi , e fopra ìi capo 8(56 
Tremolando pafsò l’ afta volante i 
£ le ginocchia gli abbracciando in quelli 
Urnili fenli a fupplicarlo ei prefe (^) . 

Del gehitor per Tombra, e le fperanze 
Del tuo crefcente Afcanio io ti fcongiu.ro 
Serba quella mia vita al figlio ^ e al padre . 

Ho fuperbo palagio, ove fotterra 
Giaccion. fepolti di (colpito argento 
Ricchi talenti, e coniato, e in malfa 
Molto v’ è d’ oro : non contienfi in quello (c) 

De’ Teucri la vittoria, e a si gran ri(chii (d) 870 
Non puote efporvi d’ un fol uom la vita ^ 

Tanto avea detto ; incontro a lui rifpofe 
Enea così : pe’ figli tuoi riferba 
Quei , che vantando vai , d’ argento , e d’oro 
Ricchi talenti » .Ogni commercio (e) in guerra. 

Fin da quell’ora, in cui Fallante uccife. 

Turno, ruppe primiero ^ e quello approva 
Ciulo, e del padre quello Tombra afpetta* 

Detto così , colla lìniftra il tiene 

Nella celata, e ripiegando indietro 880 

Del fupplicante la cervice,, in gola 

Per fino all’elfa gli nafcofe il ferro (/), 

Non lungi era di Febo, e di Diana 
Il Sacerdote Emonide, le tempia 
Di facre bende coronato intorno. 

D’armi, e di vedi luminofe, e belle 
Splendente tutto . Contro lui lì fcaglia 
Aifaltandolo Enea, e per lo campo 
Colla fpada il perlègue, e a lui caduto 
Sovra dando lo fvena, e morto il lalcia ig). 890 
L’armi vaghe Serello in fulla fpalla 

Seco 

che sfugga la difficoltà di que- zione del P. la Ccrda > Scalige» 
fto paiTb certamente ofcuro ; noi ro | Orlino • 
abbiamo ISgiiitata l’interpreta- 
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LeSia refert humerìsy tìbìy Rex Gradhe y tra- 
phxum . 

Infiaurant aciesy Vulcani ftirpe creatus 
Cjiculus y & ventens Marforum montibus Umbra, 
Dardanìdes cantra furit ; Anxuris enje ftnt- 
firam , 

Et totum clypei ferro dejecerat orbem , 

Dixerat ille aliquid magnum > vimque affare 
verbo 

Credìderat y ccdoque animumfortaffe'ferebaty 
*J50 Canitiemque fibì , & longos promìferat annos , 
Tarquitus exultans cantra fulgentìbus armìsy 
Silvicola Fauno Dryope quem nympha crearaty 
Obvius ardenti fefe obtulit : ille reduEia 
Loricam , clypeique ingens onus impedir hafia t 
Tum caput orantis nequicquamy & multa pa- 
rantis 

Dicere deturbat terra ; truncumque repente 
Frovolvens , fuper hac inimico peElore fatur 
IJìic nunc metuende face , non te optima mater 
Condet humoy patriove onerabit membra fepul-‘ 
ero : 

5^0 Alitibus linquere feris y aut gurgite merfum 
Unda feret , pifcefque ìmpafii vulnera ìambent, 
Protinus J^thaum , & Lycam , prima agmina 
' T urni 

Perfequitur , fortemque Numam y fulvumque Ca^ 
mertem , 

Ma- 


(_a) Vedi En.7. laiy. 

(b) Vedi En.7. 1105, 

(c) I PP. A bramo , e Fon- 
tano attribuifeono ad Ómbrone 
la morte di Anfure. 

(d~) Così interpretano tutti 
comunemente quello palio of- 
curiiTimo onde non manca , 
,chi penfi che in luogo di 
gnun vada letto Magicum . 


(é) Ninfa de^ bofehi . 

(f ) Molti furono i Fauni Nif- 
mi bofehereed adorati da’Gen- 
tili'. 

Cg") E vale : della patria in 
cui nafeefli ; giacché elTendo 
egli figliuolo di due Numi non 
poteva avere fepolcro de’ mag- 
giori fuoi. 
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LIBRO X. 

Seco ne porta per alzarne o Marte 
À te un trofeo . Ma la battaglia intanto 
Prendono a rìnnuovar da’ Mari! monti 
Ombron venuto (a), e di Vulcano il figlio 
Cecol (Jj) le fcfiiere richiamando all’ armi . 

Enea contro infierifce . 11 manco braccio 
D’ Anfure meffò a terra , e dello feudo 
L’ intero cerchio colla fpada avea (f ) . 

Incanti ei niife in opra' (<^), e che ficuro 900 
Il ^rebbon credette » e l’alma altiera 
Forfè al Cielo innalzava promettendo 
A fe lungh’anni in più canuta etade. 

Ma baldanzofo per le lucid’armi 
Fallì all’ ardente Enea,Tarquito incontro ; 

Nato a Driope Ninfa (/) , e delle felve 
A Fauno (/) abitator Tarqjaito figlio. 

Enea l’afia fcagliando il grave pèfo 
Dello feudo impedigli y e la corazza , 

L’uno all’ altra affiggendo, e con un colpo 910 
Spicca la tefta a lui , che molte cofe 
S’ apparecchiava a dir pregando invano j 
Et il tepido tronco travolgendo . 

Ferocemente fovra lui si diffe . 

Formidabil nemico intanto 

Colli fui lùolo : non te por fotterra 

Potrà r ottima madre , e nel paterno (^) 

Sepolcro chiuder le tue morte membra . 

Agli augelli rapaci abbandonato 

Reiterai irt preda , o nell’ onde fommerfo 92® 

Il fiume alforbiratti , e lambiranno 

Gli avidi pelei le ferite , e ’l l'angue . 

Quindi Lica , ed Antèo , che nelle prime 
File fono di Turno , e ’l forte Numa 
Tolto perfegue , e nella bionda etade 
Il leggiadro Camerte , al generofo 


I 


Voi- 
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Magnanimo Volfcente fatum ; ditijjìmus agri 
Qui fuìt Aufonìdum , & tacìtis regnavìt Amy- 
clis . 

M.gxon quali s centum cui bracchia dicunt y 
Centenafque manus , qninquagima oribus ìgnemy 
PeBoribufque'arfiJfe y Jovis cum fulmina cantra 
Tot paribus Jìreperet clypeis y tot Jiringeret en- 
fes . 

370 Sic foto Mneas defcevit in aquore vìSiory 
Ut femel intepuit mucro . Quin ecce Nyphteì 
Quadrijuges in equos y adverfaque pecora ten- 
dit : 

Atque UH longe gradientem , & dira fremen- 
tem 

Ut vi dere y meta verjiy retroque ruentes y 
Effunduntque ducem y rapiuntque ad littora 
currus . 

Interea bifugis inferi fe Lucagus albìs 
In medios , ftaterque Liger ; fed frater habenis 
FleSlit equos y firiÙum rotai acer Lucagus enfem • 
Haud tuHt ABneas tanto fervore furentes : 

. Irruit y adverfaque ingens apparuit hafta , 

Cui Liger: 

Non Diomedis equos y non currum cernis Achil- 

Aut Phrygix campos: nune belli finis y & avi 

rJTtS 


(_a) Forfè quelli è Io fteflb 
Volfcente uccifo 4$ fJifo,, En. 
9 . 7 IX. 

(J)') Città limata tra Gaeta ^ 
e Fondi prelTi d lago chiama- 
to adeflb "Lago di Fondi . La 
fabbricarono i Laconi , venen- 
do una colonia di loro da Ami- 
cla Città del Peleponnefo . Dell’ 
^giunto di tacita , Servio fcri- 
ve Cicero propter nimiam rno- 
defttam periijfe itlos j dujn 0 


finitimis accìpiunt ^ ae tacent , 
(f) Efiodo nella Teogen. lo & 
figliuolo del Cielo, e della Terra, 
e Icrive , che si unì con gli altri 
Gigariti contro Giove . Omero 
Iliil. 1. dice , -che difefe Gio- 
ve contro gli altri Dei' rifilati 
contro lui, e che perciò 'Ila al- 
le porte dell’ Inferno j^r cullo- 
de, non come gli altri Gigan- 
ti nel Tartaro a penate ,c 
(d) 11 Boccaccio . 


/ 


940 
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Volfcente (a) figli©, che di terra,, e campi 

Fra gli Aulbni ricchifiimo tenea 

Qual Rege allor la taciturna Amicla (.b ) . 

Qual Egeon (c) , 'Cui t:ento braccia, e cento 930 
Mani dicon , che folfer, da cinquanta 
Bocche fpirando , e da cinquanta petti 
Di foco accefe vampe , allor che incontro 
Di Giove al fulminar di tanti feudi 
Fè 1 fuono udire , e tante ipade ei ftriiife : 

Così pel campo tutto incrudelilce 
Il vincitore Enea , poich’ una volta 
Nel fangue odile intepidì (d) la fpada . 

Anzi ecco di Nifèo contro gli aggiunti 
-Quattro cavalfì al giogo Enea fi fcaglia 
Loro in faccia innoltrandofi ; e da lunge , 

Poiché ’l vider venire furibondo , 

Spaventati i dèfirieri , e addietro in fuga 
Senza legge rivoltili fui Aiolo 
Il guidator rovefeiano, e al lido 
Traggon fuggendo in precipizio il carro. 

Con due bianchi dedrier>-^ucago intanto , 

£ Ligeri il german del campo in mezzo 
Avanzando len\yien. Ligeri guida 
Colle briglie 1 cavalli , e rota ih. giro 95 ® 

Lucago il fofté'T impugnato ferro . ' 

L’ inlano orgoglio di si .gran baldanza 
Soffrir non puote Enea lor vanne incontro, 

E comparilce fieramente altero . 

L’afta lor prefentando^ a cui fuperbo 
Ligeri dille; non d’Achille il carro (e), 

Non i cavalli di Diomede (/), e i campi " . ■ 
Della Frigia (g) tu vedi: in queftb fuoj^ . ' ^ 

%■ Or 


Qe) Ncir Tliad.5. Enea com- 
battendo con Achille fu falvato 
dalla morte da Nettuno • 

Cf) Appella all’altra pui^na, 
«he ebb? (00 Pio0icdc, c 




da cui falvollo Venere i; Vedi più 
fopra al y. 50,. J ' • 

(g) Dove tante V^tc ti riu* 
fcì di fcainpare; 
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H’ts dabttur terrts . Ve/ano talia late 
DiBa volani Lìgert : fed non & T rojus heros 
DìBa parat cantra : faculum nana torquet in 
hojìem . 

Lucagus y ut pronus pendens in verbera ^ telo 
Aptat fe pugn£^ fubit oras hajìa per imas 
Tulgentis clypei : tum l^vum perforai inguen ; 
590 Exculfus curru moribundus volvitur arvis . 
Quem pius Mnea^ dìElis affatur amaris 

Lucage , nulla tuos currus fuga fegni^ equo- 
rum 

Prodìdit , aut vandt vertere ex bojlibus umbra' 
Ipfe rotis faìiens fuga deferis . Hac ita fatus 
Arripuit bìfugos j frater tendebat inermes * 
Infelix palmas curru delapfus eodem . 

Per te , per qui te talem genuere parentesi 
Vtr Tofane , fine hanc animam , & mìferere 
precantis . , 

Pluribus oranti Mneas : Haud talia dudum 
óoo DìBa dabas ^ morere y & fratrem ne defere fra^ 
ter . ■ , ' 

Tum latebrasy anima peBus mucrone recludìt . 

Talùxper campos edebat funera duBor 
Dardanìu}y torrenti! aquxy vel turbinis atri • 
More furens . Tandem erumpunf y & caflra re- 
Unquunt--.^ 


* 


inertes . , 


jAfia- 
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Or finirai la vita, e le battaglie. > 

Di Ligeri correano i folli detti 9Ó0 

Sparfi ,per 1’ aure a voi j ma ’l Teucro Duce 
Nulla penfa in rifpofta, e’I dardo avventa ' 

Il nemico a ferir. Siccome chino , 

Piegatoli a sferzare, i fuoi deftrieri 

Punfe coll’afta Lucago, e piantando 3 

li piè finiftro innanzi alla battaglia 

Si cercava adattar j per l’orlo eftremo 

Del rilucente feudo la (cagliata 

Afta paftando tra la cofeia , e ’l ventre 

Dalla*manca il feri : dall’alto carro ^70 

Scolfo ei trabocca moribondo al fuolo . 

Cui motteggiando amaramente Enea , 

Lucago , dille , il carro tuo tradito 
Non han con fuga vile i tuoi deftrieri , 

Ne da’ nemici rivoltar la fronte 
Lor^ferono ombre vane; tu medefmo 
Dalle ruote faltando in abbandono 
11 tuo carro lafciafti ; e in così dire 
A’ cavalli avventoffi. Difarmata 


Il mifero german ftendea la mano 
Dal carro iftelTo giù caduto anch’ egli . 

Per te Trojano Eroe , pe’ padri tuoi , 

Che tal ti generarono , deh lafcia ' • 

A me quell’ alma , e delle mie preghiere . - 
A pietà ti commuovi , e feguitando • 

Ei con umil pregare ; in quelli fenlì 
Tu non dianzi parlavi. Enea rifpofe, 

Muori , e morendo il tuo german non lafcia* 
£ colla fpada il petto , ove racchiufa 
Stavafi l’alma, all’infelice aprlo. 

11 Frigio condottier per la campagna 
Così llrage facea, d’alto torrente * 

Infuriando, o d’atro nembo in guifa. 

Lafcia al fine i ripari , ed efee 1 %- campo 
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^fcanius puer y & nequtcquam obfeffa fuven- 
tus, 

Junonem interea compelìat Jupptter ultro'. 

O germana mihi , atque eadem gratijfima con-- 
fux , 

Ut rebare , Venus ( nec te fententia fallit ) 

670 Trofanas fujientat opes'. non vivida bello 

Dextra virisy animufque feroxy patienfque pe* 
ridi . 

Cui Juno fubmiffa : quid , 0 pulcherrime confux^ 
Sollicitas agramy & tua trijìia diSia* timen- 
tem ? • 

Si mihi 9 qua quondam fuerat , quamque effe 
decebat , 

Vis in amore foret j non hoc mihi namque we- 


gares 

OmnipotenSy quin& pugna /ubducere Turnum, 
Et Danno pojjem incolumem fervute parenti ; 
Nunc pereat yTeucrifque pio det fanguine paenas . 
lite tamen noflra deducit origine nomen y 
6Z0 Pilumnu/que illi quartus pater : & tua larga 
Sape manuy multifque oneravit limina donis • 
Cui Rex atherii breviter Jìc fatur Olympi . 

Si mora prafentis lethi , tempufque caduco 
Oratur juveni y meque hoc ita ponere fenttSy 
Tolle fuga Tumumy atque in]} antibus eripe 

Ha- 

* julfa 



tfi) Che Giove fàvoniTe nel 
cuor fuo i Troiani pare innega- 
bile; poiché avendo eifi vinto « 
cd elTendo per confeguenza que- 
fto l’ordine de’deftiniy Giove y 
che (àpeva certamente quefTor- 
(iine^ non poteva non favorire i 
Troiani , che vincerebbono . 
Suppollp ciò T feguitiamo Ser- 
«k}^ il quale dice , che quellp 


parlare di Giove i ironifio > qua- 
fì mettendo in burla Giunone 
della Tua rabbia contro una gen- 
te vetamente valorofa , ed in- 
vitu . 

(&) Cioè r dell’amore , che 
tu una volta avelli per me. 

(c) Alcuni llimarono Pilum- 
no filinolo di Giove ; ma non 
pare } che coaveniile a Giuno- 
ne ù 
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Il giovinetto Afcanio , e in un con lui 
La gioventude affediata invano . 

Giove frattanto alla regai Giunone 
Così parla primiero*, o a me diletta 
Germana, e fpofa infiem’, come’l penfavi 
C Ne ’i tuo penfiero t’ ingannò ) foftenta xooo 
Vener’ le Frigie forze ; efsi non hanno 
La man pronta alla guerra , e non feroce 
L’ alma , e i perigli a tollerare avvezza (a). 

Cui Giuno in atto umil , perchè, rilpofe , 
Dolcifsimo conforte infulti a quella 
Alma agitata , e che timor niènte 
Del duro parlar tuo? Qual fu una volta 
S’ oggi pur foife , e qual era ben giufto , 

Che ancor duraife in te , dell’ amor mio (J>) 
L’antica forza, nò , che mai negato loio 

Da te , che tutto puoi , non a me fora 
Ciò , di che ti richiefi ; anzi fottrarre 
£ dalla pugna potrei Turno, e al padre 
Dauno ferbario afsicurato , e falvo . 

Ora fi muoja, e col pio /angue paghi 
A’ Troiani le pene. E pur dal noftro 
Sangue (c) ei traife l’origine, e Pilumno 
E’ ’l quarto padre a lui , e de’ tuoi templi 
Al facro liminar frequenti doni 
Con larga mano liberale appeiè . , 1020 

Cui brevemente dell’ etereo Olimpo, 

Così rifponde il Rè. S’alla vicina 
Morte di Turno qualche indugio, e qualche 
Tempo mi chiedi anzi, che cada efiinto 
Colui , che morir debbe , e fe tu credi 
Che oprar così degg’ io ; dalla battaglia 
Tu colla fu^a lo trafporta altrove. 

Et al defiin, che gli fovrafia, il togli,; 

G 2 Che 

ne il rammentarlo qui . Noi fe- qualche Nume , e perciò acool- 
guitiamo Servio, il quale tiene to fra gli Dci aocor cflò • Vedi 
ebe Pilumno nato da uà 9. 5. 
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HaBenus induljiffe vacai: fin alttor ifits 
Sub precìbus venta ulla latet , totumque mo . 
veri , 

Mutartve putas beìlum , fpes pafcis inanes . 

Cui J uno illacrj/mans : Quid fiy quod voce gra^ 

, varis , 

^90 Mente dares, atque hxc Turno rata vita mane-- 
ret ? 

Infine manet ìnfontem gravis exitus: aut ego 
veri 

'Vana feror . Quod ut 0 potius formidine falfa 
Ludar ^ & in melius tua , qui potes > orfa 
refleElas . 

Hjcc ubi diEla dedit , eoe lo fe protinus alto- 
Mifit , agens hiemem nimbo fuccinBa per auras\ 
Iliacamque aciem , Laurentia cafira petivit» 
Tum Dea nube cava tenuem fine viribus um- 
bram 

Jn f aciem JEnea ( vifu mirabile monfirum') 
Dardaniis ortiat telisy clypeumque ^ fuba/que 
700 Divini ajfimulat capitis j dat inania verba , 

Dat fine mente fonum^ grejfu/que effingit éuru^.. 
. t is : 

Morte abita y quales fama efi volitare figura s ; 
Aut qua fopitos deludunt fomnia fenfus , 

At primas lata ante acies exultat imago 
Irritatqtte virum telisy & voce lacejfit_. 

Infiat 


(a) Siccome altre volte ab- 
biamo detto , ftimavatio i Gen- 
tili , che Giove potcHe differi- 
re, ma non cambiare l’ordine 
de’ deftini . 

(l>) Cioè : Che tu cht'ira- 
mentemi ajjicurajft, che Tur- 
no vivrà . Giunone dal parlare 
di Giov« temeva della vita di 


Turno , ma pure fi lu^gava 
poter’ ottenere , che Giove & 
piegaffè, e fi mandalfe in lun. 
go l’ efecuzione di quello de- 
sino . 

CO Così i volgarizzatori Fran- 
zefi. 

(d) Nell’ Iliad. 5. allorché 
'Venere tolfe Enea da Diome- 
de, 
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Chè compiacerti fin’ a qui pofs’ io (a) . ^ 

Ma fe fi afconde poi fotto i tuoi preghi 1030 
Più innoltrata di quefta altra domanda; 

Se penfi , che cangiar tutta fi pofià ^ 

La guerra , o diftornarfi , invan lo iperi» 

A cui Giuno piangendo; e che farebbe. 

Sé quél tu m’ accordafsi entro ’l cor tuo , 

Che sì ti pefa annunziarmi in voce (^); 

E (labilmente' afsicurata a Turno 

Quella vita reftalfe? Acerbo fine 

Or l’innocente afpetta, o ch’io del vero 

Nel giudicar m’inganno. Ah si avvenga 1040 

Così piuttofto, ed ingannata io redi 

Da un mio vano timore , e tu rivolga , 

Tu che lo puoi , i tuoi decreti (c) in megfio, 

E poi ch’ebbe si detto incontanente 
Spingendo anzi di fe fofca procella 
Dal fommo Ciel per Paure entro d’un nembo 
Difcefeiin terra-, ed all’ Iliache (quadre 
Incamminolsi , e de’ Laurenti al campo. ; 

In fembiante d’ Enea qui Giuno adorna 

D’ armi Frigie ( a veder mirabil moftro ) xojq 

Liev’ ombra fenza forze , e del divino (e) 

Cimier le- piume-, e fimulò lo feudo ; 

Diegli vano parlare , e della voce 
Diegli il fuono fenz’alma, e finfe in lei 
Del Teucro duce il portamento, e ’l palio* 

Quali dopo la morte errar vblandov 
Diconfi i Simolacri , e qual delude 
Sopiti i- (enfi nel dormire um fogno. 

Ma baldanzofa efulta anzi le prime 
Schiere l’ immago , e colla voce , e l’ armi 
Provoca. Turno ed a pugnar lo sfida. 

G 3 CoFf 

dt, Apollo formò un fantafma (e) Perchè fatto da Vul?a<i- 
fumigliaiite , e lo fece compari- no. En.8< 89S. 
re in viltà de’ nemici 
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Jnjìat cut T uinus , Jirident emette emtnus Jta- 
Jìam 

Con'ftctt : illa dato vertìt vefligia tergo. 

Tum vero JEnean averfum ut cedere Turnus 
Credidft , atque animo fpem turbidus haufit 
inanem : 


710 Quo fugis y JEnea? Thalamos ne defere paciosi 
Hac dabitur dextra tellus guafita per undas . 
Talia vociferans feguttur ^ Jiriciumgue corufcat 
Mucronem , nec ferre videt fua gnudia ventos . 

Forte ratis celji conjiunSla crepidine faxi 
Expofttis flabat fcalis ^ & ponte parato y 
Qua Rex Cluftnis adve^us OJinius oris . 

Huc fefe trepida Mnea fugientis imago ^ 
Conficit in latebras ; nec Turnus fegnior inflat y 
Exuperatgue moras y & pontes tranfilit altos • 
720 Vix pr&ram attigerat y rumpit Saturnia funemy 
Avulfamque rapU revoluta per aquota naveta • 
' lllum autem ]Eneas ahfentem in pr alia pofcit\ 
Obvia multa virum demittit corpora morti» 
f Tunc * levis haud ultra latebras }am qucerit 


'imago , 

Sed fublime volans nubi fé immifcuit atra ; 
Cum Tumum medio interea fert aguore turbo» 
^efpicit igrtarus rerum y ingratufguefalutisy 


• Tum 


Un’altra volta toma Vir- 
^ilb a dipingere Gnatico Tur* 
no ; che dovea pure riflettere y 
che un* Enea non era sì vUe y 
da cedere in quel modo . 

(i) Cioè che la fua con- 
Sentezx.‘* fer la fuga di Erua 
era un* inganno fatto a lui . 

(c) Per làlire fopra di efTà na- 
ve . Vuole notarfi, che 

llo fi legno confuti a trepidi- 
ne y in luogo di crepidini . 

(d) Come dicemmo pih fo- 
ipra ^ V. 274. Chiiifi Città fidi- 


la Tofana anco fuflìlb « 
Solo vi refta una difficoltà ; cioè, 
che nel luogo citato il Re ridi- 
ce efTerc Maflìco , e qui fi no- 
ma Ofinio. Pare, che fenza^- 
tri millerii polTa rifponderfi , 
avere quel Re avuti due nomi 
Mafiico Ofinio . 

(e) Per errore Turno utgan- 
nandofi ftimava un galHgo di 
Giove quello , che era un dono 
di lui accordato alle domande 
di Giunone per falvargli , o al- 
meno per prolungargli la vita . 
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'Conegli queftì incontro, e la ffridente 
Afta fcaglia da lungi , e 1 ’ ombra indietro 
Volte le fpalle il paflo torce in fuga . 

Allor poi quando Ènea per lo fpavento 

Turno credè fuggirli,, e fpeme vana 

Entro ’i forprefo cor turbato accolfe j 

Enea , difte , ove fuggi ? I pattuiti 

Sponfali non lafciare : a te na - data 

Da quella delira mia quella fatale 1 170 

Terra , che tanto per lo. mare hai cerca («)* 

£ sì gridando il fegue, e T impugnata 
Spada vibra feroce, e non s’accorge 
L’aure vane portarli i fuoi contenti (^) • 

Era per forte d’ alto (coglio a un làllb 
Una nave legata , e avea le fcalé 
Al lido efpol^ , e preparato il ponte (c) . 

Dalla fpiaggia di Chiuli Olinio {d) il Rege 
Sopra d’ eua ièn venne . In quefto legnof 
Del fuggitivo Enea l’ intimorita loSdi 

Immagin lì nafcofe ; e non men pronto 
Seguitandola .Turno ogni frappofta 
Dimora vince, e l’alro ponte afcénde. 

La prora appena^ tocca avea , che Giuna 
Spezzò la , fune , e rapida fofpinfa 
Per r agitato mar la fciolta nave - 
Ma di Turno lontano Enea frattanto 
Và in traccia per combatterlo', ed a morte 
.Manda non pochi ,' eh’ a lui ferii incontro . 
Nafcpnderlì non più l’ immagin vana 1090 

Allor cercò ^ ma alto levata a volo 
All’ atra nube mefcololll, e fparve 
Mentre che intanto all’ alto mare in mezzot 
Turno da’ venti è tratto. Ei, dell’ inganno 
Che’l perché non fapeva , ed all’ amore 
Di chi falvollo ingrato {e ) , indietro il guardo 
Rivolge indifpettito , ed al Cielo innalza 

G 4 Ambe 
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Et duplices cum voce manus ad fiderà terdit » 
Omnìpotens genìtoty tanton me crìmine di/num 
730 Duxìjii ^ Et tales voluifiì expendere poends ? 
Quo feror ? linde abtì ? Quat me fuga , qUemve 
reducet * ? ' 

Eaurentefque ìterum murosy aut cafira tìdebo? 
Quid manus illa virum , qui me , mecque or-' 
ma fecuti j 

Quofque ( nefas ) omnes ìnfanda in morti reliqui ? 
Et nunc palantes vìdeo y gemitumque cadentum 
Accìpio . Quid agam ? Aut qux jam fatis ima 
dehi/cat ' 

T erra mihi ? Vos 0 potius mifere fette venti 
In rupesy in faxa (^volens vos Turnus adoro ) 
Ferie ratem y favifque vadis immìttite Syrtis y 
740 Quo neque me Rutuli , neque confeia fama /è- 
quatùr . • 

Hxc memorans y animo nunc bue , nunc fiuBuat 

1 illue y 

An fefe mucrone oh tantum dedecus amens 
Induaty & cradum per cofias exigat enfem ; 
FluBibus an faciat mediis y & littora nando 
Curva petatyT eucrumque iterum fe reddat in arma» 
Ter conatus utramque viam ; ter maxima Juno 
Continuity fuvenemque animo** miferata reprejfit, 
Labitur alta fecans fluEluque y xfluque fecundoy 
Et patris antiquam Dauni defertur ad urbem . 
' At 

< * in cod. quove reducit j fed con, quemve 

** animi 


In quefU parlata compì' 
jìfee pur Tempre il violento ca- 
rattere di Turno ; nondimeno 
perchè il roflore della forzata 
fua fuga non lo lafcia invanire y 
Turno comparifee più eroe, che 
altrove . 

(i) Alcuni penfano, che qui 
Turno preghi d'clfere trifpor- 


tato a perire nelle fitti dcll’AP 
frica , delle quali parlammo En. 
4. 67. Altri fenza andare tan- 
to lontano (limano , che Tur» 
no chieda di rimanere perduto, 
dovunque ciò fia . 

(e) Ad Atdea dove regnava 
Dauno padre di Turno Vedi 
66 
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Ambe le mani in tal tenor parlando * 

Padre, che tutto puoi, d’onta sì grave ( 4 ) 
Degno mi giudicafti: E cotal pena, noo 

Gh’ io ne paghi , hai voluto ?> Ove fon tratto?’ 
D’onde partii? Qual fuga è’ quella’, e quale 
Ella farà' tornarmi ? Un’altra volta- 
Di Laureo to le mura , e ’i campo mio* 

Potrò vedere? E che diranno quelle 

Genti , eh’ han me , ch’han P armi mie feguitoi* 

Che tutte ( ahi tradimento ! ) a cruda morte 
Son da me abbandonate ,■ e ch’ora in fuga* 

Andar feorgo difperfe, e che morendo 
Gemere afcolto ? Che far deggio; o quale' ma 
'Abbaftanza- profonda a me dinanzi 
Voragin s’aprirà? Deh voi piuttofto. 

Deh voi , che Turno volontario invoca , 

Pietà m^ avete' o venti', e a qualche rupe' 

Quello legno rompete , o a qualche falTo j.- 
O della Sirte {b) nell’orribil guado 
La trafportate', ove ne me giammai 
Rutulo alcun , ne della fuga mia* 

La fama confapevole mi fegua. 

Cosi dicendo in quella parte, e in' quellaiizo- 
Coll’alma ondeggia incerto, o fe col ferro' 

Per sì gran difonor de giorni il fine 
Affrettar debba , e colla cruda fpachr 
Il petto trapalTarlì; o fe nel mezzo 
Del mar li girti per tornare a nuoto 
Alle fpiagge lafciate , e un’ altra volta' 

De’ Teucri incontro ricondurli all’ armi . 

Tentò tre volte e quello-, e quel ; tre volte- 
La gran Giuno il trattenne , ed a pietade 
Del giouin moifa il fuo furor riprelfe . n^CP 
Và Turno il mar folcando, e fecondato' 

E dall’elio, e da’ flutti in breve ei, giunge 
Del' padre Dauno alla Cittade antica (c).. ^ 

G 5 . Per 
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750 At Jovts huerea monhh Mezentius ardens 
Succtdit pugnji^ Teucrofque ìnvadìt ovantes * 
Concurrunt T yrrhena acies , atque omnibus unì 
Unì odùfque viro , telifque frequentìbus ìnjìant^ 
Ulti y velut rupes , vafìum qun prodit in liquor 
Obvia ventorum furiis > expojiaque ponto , 

Vim cunHam , atque minas perfert ccelique y ma-^ 
rifque : 

Ipfa immota manens * : prolem Dolicaonis 
brum 

Sternit burnì y cum quo hatagum » Palmumque 
fugacem ; 

Sed Latagum Jaxo y atque ingenti fragmìne montìs 
760 Occupai OS y faciemque adver/am j poplite PaU 
mum 

Sttccifo volvi fegnem (ìnit ; armaque Laufo 
Donai habere humerisy & vertice figere crijìas» 
Nec non Evantem Phrygium , Paridi/que Mi- 
manta 

JEqualemy comitemque y una quem no^e T beano 
In lucem genitori Amyco dedit , face prx- 
gnans 

Ci(feìs regina Parìn creai j urbe paterna 
Qccubat y ìgnarum Laurens babet ora Mimanta^ 

Ac 

* manet 


(jf) Così il P- Abramo fpic- 
ga ì'ovantes del cello ; quali che 
vedendo i Troiani falcare Tur- 
no fopra quella nave , e imme- 
diatamente panirfi la nave illef- 
fa y cantalfero il trionfo come 
aflìcurati di vincere. 

Qb ) Gli Etrufei , de’ quali fu 
detto più fopra al v. 338. Villo 
Mezenzìo avanzarli tutti li llrin- 
fero attorno a lui per uccider- 
lo. I motivi deir 0^0 loro fo- 
lio En.8. 771. 

CO (gualche idea di quef^ 
todiUmìiac è Uiad. 13. 


(J) Il Taflb 18. 88. 

CO Poptite nel tello . Ga- 
retta propriamente è il nervo y 
che lega il calcagno alla gamba . 

Cf) Vedi qui il Caro. 

C?) T beano , Theanus no- 
me di donna , come Dido y Di- 
duf &c. Il Ta.ubmanno pcns6‘ i 
quella Teano effere forella di 
Ecuba , perchè Omero Iliade 6 . 
dice Teano figliuola di Ciilèo : 
ma Ecuba per Omero Iliad.id. 
è figliuola di Dimante Frigio y 
e QOQ 4i CilTeo . 
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Per impulfo di Giove alla battaglia 
Sottentra il fer Mezenzio , e del trionfo (a) 

Lieti i Troiani furibondo asfalta. 

Stringer fi veggion le Tirrene fchiere 
Tutte d’intorno a lui contro lui folo 
Con tutto r odio , e con molt’ armi unite(^). 

Ei, qual rupe, ch^ al mar dentro fi fporga(c),ii 40 ’ 
All’ onde efpofta, ed al furor de’ venti». 

Ogni impeto foftiene , ogni minaccia 
£ del mar, e del Ciel fenza dar crollo : 

Ebro fìgliuol di Dolicaone uccide, 

^E Latago con quello, ed il fugace 
Palmo fiendé fui fuol ^ ma con un maifo , 

Che non piccola fu parte d’ un monte (d ) , 

A Latago peftò la fronte , e ’l vifo ; 

1 garetti (e) recifigli fui campo 

L’innutil Palmo ravvoltarfi ei lafcia» ii-5a 

Ed a Laufo a portare in fulle fpalle 

Dà lo feudo di Palmo, e le rapite 

Penne da lui , ch’ai cimier fuo l’aggiunga. 

E ’l Frigio Evante atterra , e nell’ etade 
Mimante a Pari uguale (/), e a- lui compagno,, 

Che la Tracia Teàno Q) al genitore 

An^ioo partorì quella mede fina 

Notte , che Pan la regai figliuola 

Di Cilfeo (A) in luce di è-; quella, che faci 

Sognò portarli in feno ; e pur cadeo i lóa 

Quelli nella fua Patria (i), e Iconofciutó (4) 

Stafifi Mimante in fuirÀufonia arena. 

C ó £ CO- 


CA) Vir|?lio fempre chiama 
£cuba figliuola di Ciflèo Re del- 
la Tracia ed è &mofo il fo 

f io 1 che ella fece gravida di 
aride , cioè , le parve di por- 
tare in feno alcune faci . 

CO Paride morì inTroja.iio« 
ùiovi da Filottete» 


(^) Ignamm nel tefto>. A 
noi è parfo pih namrale fpie-: 
garìo così ; tanto più -, che cer- 
tamentt vale anco que/io , co-< 
me può vederti in Ovid. mc^ 
tam. 1. 7. J amque aderat 
£aut frolts x 
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velut ìlle canum morfu de monùbus aftìs 
Aclits aper , multos Vejulus quem p'tn 'tfer annof 
770 Dejend(t , multofque** palus Laurentia , filva 
Pajius amndinea y pojiquam inter retta ventura 

, . . . • 

Subjlitit , infremuitque ferox , & mhorrutt ar- 

mos i < 

Nec cuìquam ìrafct % proptufve accedere vìrtusy, 
Sed f acuti 9 y tutifque procul clamoribus injìant:. 
Haud aliter , fufite quìbus eji Mezentius irx • 
Non ulti ejl animus JiriSlo concurrere ferro', 
Mi(fiUbus longe y & vajlo clamore la cejjunt , 
lite autem impaviduspartes cun^atur in omnes 
Dentibus ìnfrendens y & tergo decutit haftas . 
780 Venerat antiqui s Cory ti de finibus Acron , 
Grafus homo, infeElos linquens profugus hyme* 
nxos . 

Hunc ubi mifcentem Unge media agmìna vidity 
Purpureum pennis , & paBx confugìs oflro : 
Impaflus Jìabula alta leo ceu /ape peragrans , 
CSuadet enim vefarur fames') fi forte fugacem 
Qonfpexit capream y aut furgentem tn cornua . 
cervum , 

Qaudet hians immane , comafque arrexh-, & 
ut 

ITtfce^. 


multoque , 


iji) Omero nell’ Iliad. il. ha 
quefìa (ìmilitudinc , e forfè una 
più foirìtofa fì legae in Efìodo . 
Noiiaimeno Scaligero dà la pal> 
ma a Virgilio. 

^ (J>) Monte altiiiìmo delle Al- 
pi marittime al ponente della 
Liguria , che fepara il Delfina- 
to dal Piemonte . Nafcono da 
effo monte il Pò , e la Duranza . 
(0 Le paludi PonUne . 


(«/) Intende i fuoi giuflàmeti- 
te adirati perla condotta di Me- 
zenzio . Vedi En. 8. 771. 

(e) Città- della Etruria , e 
crcdefi efTere ftata dove adeflb 
è Cortona in Tofcana . Vedi 
En.3; 191. 

(/} La (imilitudine ò Iliad. 
ma certamente troppo più feli- 
ce in Virgilio . 
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E come fer cinghiale (a) entro di canne 
Folta felva pafeiuto, e che difefo 
Ne’ piiieti del Vefulo (A), o nel fanga 
Della palude, che Laurento (c) innonda,. 

Per molti anni fi tenne , ove cacciata 

De’ cani all’ abbaiar dagli alti monti 

Nelle reti incontrò, fi ferma, e atroce 

Freme coMenti, & addirizza il peloj. *17» 

Niun di farglifi appreffo, o di ferirlo 

i^lma ha si coraggiofa, e foL da lungi 

Colle freccie volanti , e colla voce 

Di fé ficuri minacciando il vanno . 

Cosi di lor , cui giuftamente all’ ira ^d) 

Muove Mezenzio , niun fi trova in fena _ 

Tanto d’ardire da venirgli a fronte 

Colla fpada- impugnata , e fol da lungi 

Con orrendi clamori , e col ficuro 

Lanciar dell’ afte combattendo il vanno >■ * 1180 

Ma co’ denti fremendo in ogni parte 

Lentamente ei fi volge , e dalla vita^ 

Scuote fenza temer l’afte fagliate.. 

Acron Grecov di fangue abbandonando 
Non compiute le nozze in quefta guerra 
Per trovarli a pu^wre , era venato 
Dà’ confini- di Corito- (e) . Da lungi 
Poiché ’l vide Mezenzio fiammeggiante 
Per le purpuree penne, e l’oftro, e l’ora- 
Della promefta fpofa a’ Tuoi nel mezzo 1190 
Turbar le fchiere all’ alte ftalle intorno . 

Qual digiuno (f) leon (che l’afpra fame 
Il perfuade a lui) fpefto s’ aggira j. 

S’ una damma fugace , o nella fronte 
Non- ancor delle corna un cervo armato*^ 

Ei per cafo mirò , l’orribil bocca 
Spalancando s’allegra-, e la ricciuta 
Chioma innalza, fui collo , e gli fta fopra-. 

Divo»- 
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158 DELLA E NT E I D E* 
Vifcerthus fuper accumbens tavh improba tetti 
Ora cruor : 

790 Sic neh in denfoy alacer Mezentius ho(les . y 
Stemitur infelix Acron , & calcibus atram 
T undit humum expiransyinfraBaque tela cruentata 
Atque idem fugientem haud eji dignatus Oroden 
Sternere^ nec jaBa cacum dare cufpide vulnus: 
Obvius adverfoque occurrit , {eque viro vir 
Contulit , haud furto melior , fed fortibus armis , 
Tum fuper ab/eBum pofito pede nixus y & hajiaì 
Pars belli haud temnenda y viriy jacet ahus** 
Orodes . 

Conclamant fociì latum P>eana fecuti . 

Soo Jlle autem expirans : non me , quicunque es- y. 
inulto y 

ViBor y nec longum latabere ; te quoque fata 
ProfpeBant paria y atque eadem mox arva te- 
nebis^ 

Ad quem fubridens mijla Mezentius ira ; 

Nunc morere ; aji de me Divum pater y atque: 
hominum rex 

Viderit . Hoc dicens eduxit corpore telum . 

Olii dura quies oculosy & jerreus urget 
Somnus , in aternam clauduntur lumina noBem, 
Cicdicus Alcathoum obtruncat y Sacrator Hy- 
dafpemy 

Partheniumque Rapo , & pradurum viribus^ 
Orfen . 

Sio Mejfapus Cloni umque y Lycaoniumque Ericeten^ 

Illum 

* ineumbens ** aftus 

\ 

(ji) havie nd tefto colla pri- (0 Virgilio gli dà l*'aggiua« 
■u breve ; d)dl* antico hvtre , to Lycaoaius . 

Cb') Mezenzio . (/) Cosi il P. la Rue . Il P» 

CO Paeana nel teilo . Vedi Abramo lo interpreta sfrenato « 
E detto da noiEn. d. ioj8. che non ubbidiva al freno. AU 

(jt) IL Taflb ^ 80. tri lo fpiegano r^ìo y indarno 

patere» , 
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EHvorandogli i vifceri : gl* intride («) 

L’ ingorde labbia il nero fangucj^ e’I mufo. 1200 
Tale ) 4 ove più fon fólti i nemici 
Si fcaglia il fer Mezenzio , e a terra (lefó 
N’ è l’ infelice Acrone, e calcitrando 
Batte co’ piè fui folco fuolo, e lorda 
Di fangue nel morir l’afta fiaccata» 

Egli medelino (^) il fuggitivo Orode 
D' atterrare Idegnò , né dare ei volle 
L’afta fcagliando a lui, colpo non vifto. 

Il trapafta nel corfo, e quindi in faccia 
Gli fi volge a incontrarlo , e corpo a corpoizio 
Seco viene a pugnar, non nelle infidie \ 
Miglior di lui, ma nel trattar dell’ armi. 

£ calcatoi col piè, l’afta premendo 
So^ra di effo atterrato , amici j dilfe 
L’ alto Orode cadè , . della battaglia 
Parte non difpregiabile : é ’feguendo 
Lieti i compagni raddoppiato il viva (c) . 

Quegli per altro in fui morir rifpofe; 

Non tu , chiunque fia , me invendicato (d ) , 

Ne lungo tempo vinckor godrai . 1220 

T’afpetta ugual deftino, e in quella iftelTa 
Terra a giacer mi farai prefto accanto» 

A cui Mezenzio mefcolando il rilb 
Al furor ripigliò tu intanto muori 
E degli uomini il Re , de’ Numi il Padre 
Curi della mia forte ; e in così' dire 
L’afta fvelfe -dal corpo», A Orode aggrava ■ 

Gli occhi dura quiete, e ferreo fonno;^ 

Chiudonlì i lumi eternamente al Sole. 

Cedico Alcatoo, Sacratore Idafpe 123,0 

Rapon Pactenio uccife, ed il robufto - 
Orfe atterrò' . Soh da Melfapo eftinti 
E Clotwo y ed Euricete (^) : alla caduta- 
P’ indomito (f) deftrier quegli lui fuolo 


i6o p E L L A E N E r p E 

Illum ìnfrcenìs equi lapfu tellure /acentém ^ 
Hunc pedttempedès : Lucius procefferat Agtsy 

Quem tamen haud expers Valerus DÌrtatis avita 
Deficit . Antronium S alias , Salìumque Nealces 
Infignìs * faculo , & longe fallente fagkta . 

Jam gravis aqmbat luCiuFy & mutua Mavorr 
Fnnera j cedebant pariter^ pariterque ruebant 
VìBorer^ vi^iique neque hi s' fuga nota » nec 
illis . 

Dii Jervis in teSiis iranr rmferantur inanenr 
820 Amborum^ & tantos mortalibus effe labores. 
Hinc Venus^ bine cantra fpe^at Saturnia Juno, 
Pallida Tijiphone media ìnter milita fxvit’. 

At’vero ingentemquatiens Mezentius hajlam' 
Turbidus ìngreditur campo ** , quam magnus' 
Orion , 

Cum pedes incedit medii per maxima Nerei 
Stagna vtam fcìndensy humero fupereminet undas^ 
Aut fUmmis referens annofam montibus ornum' 
Ingrediturque filo , & caput inter nubìla condii: 
Talis Je vajiis inferi Mezentius armìs . 

830 Huic contraMneaStfpeculatus in agrmne longoj 
Obvius ire parai . Manet imperterritus file y 
Hojìem magnanimum opperiens , & moli fua 
fiat . 

Atque oculis fpatìum^ emenfus y quantum fatis 
hajìa : 

*' Infidiis ** campumr 


fa') Vilero erede &c. 

(i) Cioè : era nel combat- 
timento uguale da ambedue le 
parti la Jirage , ed il lutto . 

CO Ne i latini ) neà Tro- 
iani &c. 

(d) Perocché prefto fi unireb- 
bero in pace perpetua . 11 P. la 
Cerda . 

00 Così il Sìg. là LatrdeliCi 
Uaa (ielle tic Fhiìc* 


Cg) Orione è utia dèlie piSii 
grandi colleilazioni comiiolla di 
56 . fielle lucidifiìme • À’ navi- 
ganti pare , che egli forga dal 
mare ; a chi è in terra , fembra , 
che Orione pofi il piede fulla>^ 
terra -, e tocchi col capo il Cie- 
lo . Dice il poeta, che Orione- 
porta in mano un’ orno , per- 
chè dipingefi armato > e colla 
clava ia maao. 
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Rovefciato, e giacente, e quelli a piedi 
Pedone anch’ ei ferì . Centra Meflapo 
Agi di Licia fen venia j ma lui 
Della virtù de’ fuoi maggiori erede (a) 

Valero a terra gitta: Antronio è uccifo 
Da Salio, e Salio da Nealce è fpento, 1240 
Dall’ inligne Nealce in trar col dardo , 

£ colla freccia , che da lungi inganna . 

Già la flrage fcambievole, ed il lutto 
Marte fero uguagliava (^) , e uccifi al Aiolo 
Cadean del pari e i vincitori , e i vinti ; 

Ne quelli , o quelli (c) rivoltare in fuga 
Saper pareano il piè. Dalla celelle 
Regia di Giove i fommi Dei mirando, 
Deirinnutil {d) furor d’ambe le genti 
In cor fenton pietade, e che foggetto iz*)® 
Sia r uomo in terra a sì crudeli alfaiini (e ) . 
Opindi Vener gii guarda , e quindi incontro 
Giuno Saturnia : furibonda in mezzo 
La pallida Tilìfone (/) fen corre. 

Ma fcuotendo Mezenzio una grand’afta 
Torbido viene, e minacciofo in campo; 

Qual"colle fpalle fopravvanza all’ onde (^) 

SmiAirato Orlon, quando la ftrada 

AprendoA pel tnezzo a piè trapalfà 

Di -Nereo i cupi ftagni , o in man portando 12^0 - 

Di cima agli alti monti un’ orno antico 

Sul Tuoi cammina, e fra le nubi afeonde 

La fronte altera : in gigantefeo afpetto 

Tale Mezenzio s’innoltrava armato. 

Enea a lui d’incontro ir fi prepara 
Viftol nel lungo delle fchiere ; e quegli 
Afpettando il magnagnimo nemico 
Intrepido rimanfi , e la Aia lleffa 
Mole il foftiene in fe medefino immoto * 

£ poiché mifurato ebbe col guardo 1270 

Quan- 
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Dextra mihi Deus , & telum , quod miffile /#- 
òro, 

Nunc adjtnt : voveo pradonìs carpare raptìs 
Jndutum fpaliis tpfum te , Laufe , trophaum 
JEnece . Dixìt , flridentemqite eminus haflam 
Jecit : at tlla valans clypea efi excujf a , pro^ 
cuìque 

Egregium Anthorem laxus inter , tlia figtt ; 
g^o Herculìs Anthorem camitem, qui mijfusabAp- 
gis 

Hxferat Evandro , atque Itala confederat ùrèe «. 
Stemitur iufelix alieno vulnere , coelumque 
Afpicit, & dulces moriens reminifcitwr Argou 
Tum pius JEneas haflam facit , illa per op» 
bem 

Mre cavum triplici , per linea tfrgf , tribufque 
Tranflit intextum tauris opus ^ imaqut^edàt 
Inguine c fed vires haud pertulit . Oc^s enfem 
JEneas , vifo Tyrrheni fanguine , lapts 
Eripit a femore * , & trepidanti firvidus in» 
flat. 

850 Ingemuit cari gravitar genitoris armre , ' 

Ut vidit, Laufus, lacrymaque per ora va^kta » 
Hic morti s dura cafum , tuaque optima **faliay 
Si qua fidem tanto efl operi latura vetuflas , 

Non 


femine ** optnne 


(^ai) Mezeazio difprezzatoPe^ 
di tutti i Niuni. 

(i) Ad Enea, che così è det- 
to daMezenztOy perchè toglie- 
va il regno a Latino , e la fpo- 
fa a Turno. Il P. Abramo, 
Fontano . 

(e) Figliuolo' di Mezzenzio. 

Dicemmo En.8. dell’ufo 
degli antichi di alzare in torfeo 
le armide’nemici vinti . 

CO nota , che 


nel nominativo hAnthoteSi non 
Anthof ; giacché farebbe aHora^ 
la feconda breve ,, come in He- 
&or , Nejìor &e. 

(j) Nel Pallantèo . En. 8. 

Fulv. Orfino nota , che 
quello combattimento è imita» 
to dall’ Iliad. 3. dove fi defcri- 
ve la pugna di Menelao con Pa- 
ride . 

CO Fra la cofcia » e ’l ventre . 
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Quanto badar potea al trar deli' ada ; 

Quedo mio braccio, ch’è per me ’l mio Nume(tf}, 

L' ada , eh' a Volo equilibrando io fcaglio , 

Or m’ adidano , ei oifTe , ed lo ti giuro , 

Che deir armi vedito , e delle fpoglie _ . 

Involate al ladron (^), Laufo (c), farai 
Del vinto Enea tu '1 trofeo medefmo id ) . 

£ così detto da lontan gli trade 

L’ada dridente. Ma nel voi rifpinta 

Effa d’Enea fu dallo feudo, e lungi 1280 

Cruda trafìlfe con mortai ferita 

L’ egregio Antòre (e) fra le code , e '1 fianco ; 

Compagno Antòre d’ Ercole , che d’ Argo 

Venuto un di nell’ Itala Cittade (f) 

S' era fermato in campagnia d' Evandro . 

Cade il mefehin per la non fua ferita 
£ guarda al Cielo , e nel morir la dolce 
Argo fua pàtria gli ritorna in mente . 

Allora il pio Trojano anch'ei la fua (/) 

Ada fcagliò : per l’ interzato acciaro ^ ^ 129® 

Del cavo feudo , e gli a tre doppìi aggiunti 

Panni di lino, e da tre dure cuoja 

Il difefo riparo ella palTando 

Air ingùin {h) giunfe colla punta edrema 

Ma più vigor non ebbe , e fi fermò . ' 

Todo veduto del Tirreno il fangue 
Lieto tragge dal fianco (i) Enea la fpada , 

£ con furor l' intimorito adale . 

Del caro padre per l’ amor gemeo 

Laufo altamente, allorché '1 vide, e gli occhi 1300 

N’ ebbe di pianto innumiditi , e '1 volto , 

Ne qui delia tua morte . il durò cafo > 

Giovine memorando , e non i tuoi 
Egregii fatti io tacerò , fe fìa 

Nelle 

f 

' CO Femore 9 o femine che a valere lo flefla. Vedi ii P. hi 
leggali nel tcfto, femprc toma Rue, Gatrou * 
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Non equtdem^ nec tty fuvenìs memorande > yT- | 
lebo . 

llle pedem referens y & inutìlh , inque Irgatus ^ 
Cedebat , , clypeoque inimicum hajiile trahebat : 
Proripuh fuvenis , fefeque immìfcuh armis . 
Jamque affurgentìs dextra , plagamque ferentìs 
Mnene fub 'ttt mucronemy ipfumque mòrando 
,860 Suftinuit , Sodi magno clamore fequuntur y 
Dum genitor nati parma proteBus abiret j 
Telaque confidunt , proturbantqua eminus ho^ 
jìem 

Mifftlibus ; furie 2Eneas , teBufque tenet fe- : 
jÌc velut y effu/a fi quando grandine nimbi 
Prjecipitant y omnìs campir dìffugit aratory 
Omni» & agricola y & tuta fatet arce viatoTy 
Aut amnis ripis y aut alti fornice jaxi , 

Dum pluit in terrìs ; ut pojfint fole reduBo 
Exercere diem r fic obrutur undique telis 
870 Mneas , nubem belli , dum detonet , omnerti * 
Sujiinet y & Laufum increpitat y Laufoque mU 
natur : 

Quo moriture ruis P Ma/oraque viribus audes ? 
Fallit te incautum pietas tua . Nec minus illk 

Exut^ 

- * dum detiaet omnis 


CosìilP.laRue, iFran» 
ze(ì &c. quali vi fi intenda ciò> 
che q[uì aggiunfe il Caro, cioè 
Se pur tanta pietade 
Pia chi creda de' pojìeri y 
e d' un figlio 
D' un' empio padre. 

(F) Inque hgàtus -nei tefto,. 
per la figura Tmefi in cambio 
di & inligatus . 

(e') La Urailitudine è piglia- 
ta dall’ Iliad. 12. Scaligero con- 
fronta minutamente l’uno , e 
r altro poeu , e da la vittoria 
a Virilio . 


Nella condotta di Enea 
in vedere Laufo efporii a peri- 
colo per il padre , nello fgri- 
darlo, perchè fi ritiraflè , nell’ 
uccìderlo medefimo , e final- 
mente dopo di averlo uccilb 
nella generofità , con cui folle- 
vò da terra il morto Laufo com^ 
parifee un vivillìmo contrappo- 
flo al fanatifmo , ed ai trafpor- 
to di Turno nel far morire Pai- 
lante . Vit^lio da per tutto pen- 
fa a far rilevare il fuo Eroe, e 
fenaa modrarlo abbalTa il carat- 
tere di ogni altro ) che potreb- 
be ia 


jle 
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Nelle venture età chi qualche fede 
Predar non neghi a così bella ini prefa {/) : 

Innutir , e impedito {b) indietro il piede 
Ritraeva Mezenzio, e nello feudo 
Seco portava il dardo odile indifo. 

Spiccodi il giovinetto, e all’ armi in mezzo 1310 
A fjrapporfi fen venne , e della fpada 
Al colpo fottentrò , che per ferire 
Il Teucro Duce già tenea levata , 

£ ritardandolo arredollo . I Tuoi 
Levaro alte le voci, infin che’l padre 
Avelfe agio a partir del caro figlio 
Dallo feudo difefo, e fcaglian dardi 
£’l nemico lontan tetigon coll’ade. 

Enea di fdegno avvampa , e collo feudo 
Ricoperto fi tiene: e come allora (c) 1320 

Che vien precipitofa a Ciel dirotto 
Tempedando la grandine , da’' campi 
Ogni aratore, ogni villan fen fugge, 

£ in albergo ficuro, o (otto un greppo 
Alla riva del fiume, o d’incavata 
Grotta negli alti fadi il viandante, 

Finché a piover durò*tennefi aicofo. 

Perchè poffan dipoi tornato il Sole 

Ciafeun nell’opra fua fpendere il giorno J 

Così per ogni parte oppreffo Enea 1330 

De’ Rutuli dall’ armi il marziale 

Nembo tutto fodiene , infin che padi 

La feroce tempeda, e Laufo intanto 

Sgrida , ed a lui nel fuo furor minaccia (J ) . 

Dove corri a morire? A che pur’ofi 
Più , che non puoi ? La tua pietà t’ inganna 
Meno accorto che fei . Ma non per quedo 

Egli 

be in qualche modo orcurarlo . quale anco nella nota 9. conti- 
Vedi la bella nota critica 8. a nua a riflettere {opra Turno , 
queflo lib. del F. Catrou , il ed £nea . 
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Exultat demens : fcevie jamque altius irx 
Dardanio furgunt duBori ; extremaque Lau/o 
Parcx fila legunt . Validum namque exigtt 
enfem 

Per medium TEneas fuvenem , totumque recon- 
dii. 

Tranfiit & parmam mucro , hvia arma mìna^ 
cis J 

Et tunìcam , molli mater quam neverat auro : 
880 Implevitque finum fanguis . Tum vita per au- 
ras 

Conce(Jìt mcefla ad manes , corpufque reliquie • 
At vero ut vultum vidit morientis , & ora<f 
Ora modis Anchifiades pallentia mirisy 
' Ingemuit miferans graviter , dextramque te- 
tendit ; 

Et mentem patria fubiit* pietatis imago. 

Quid tibi nuncy mif grande puer y - prò laudi bus 
ifiis 

Quid pius JEneas tanta dabit indole dignum ? 
Arma , quibus latatus , habe tuay teque pa- 
rentum 

Manibus , & cineri ( fi qua efl ea cura ) re-^ 
mino . 

890 Hoc tamen infelix miferam folabere mortem 
/Enea magni dextra cadis . Increpat ultra 
Cun^antes fociosy & terra fublevat ipfum 
Sanguine turpantem comptos de more capillos . 
Interea genitor Tiberini ad fluminis undam 

Vul- 

* ftrinxit 


(4) Il Taflb la. 54. 

(b) Perchè moriva violente- 
Biènte in troppo giovane età . 
CO II TaflTo 9. 86. 

C<Ó Quafi gli rifoweniflTe -, co- 
me troverebbefi egli fe nello ftet 
fo modo foffe flato uccifo a lui 
i Aio Afunio . 


CO Non togliendone veruna 
per alzarla in trofeo. Turno le- 
vò il cinto a Fallante . 

Cf) Era fra gli antichi una fpe- 
cie di onore , c perciò di con- 
folazione il morire per mano di 
tu) gualche uomo gloriolo • 
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li efulta men folle, e già più fiero 
L T eucro Duce in cor forge lo fdegnp , 
del vivere a lui le fila eftreme 1340 

i raccolgon le Parche. Il crudo ferro 
ichè vibrando Enea Laufo trafiffe 
:lla vita^el mezzo, e fino all'elfa 
iel nafcdfe nel fen . Pafsò lo feudo , 
ide fu Laufo leggiermente armato 
:r poter minacciar braccio sì forte , 
la, vefta, che d’or vago trapunta {a) 
yeagli la fua madre , e un caldo fiume 
i fangue il fen gli empiè : meda per l’àure 
. co^o giovinetto abbandonando (I) 1350 

fifeefe Palma alPinfernal magione. 

Ma poiché vide Enea del moribondo 
fembianti, e la faccia, e in si gentile 
Irto languir la faccia impallidita (0 > « 

Altamente gemè dentro dei core 
\ pietade commoffo , e a lui la delira 
Per reggerlo dillefe, e del paterno {d) 

Rmor P immago gli rivenne in mente. 

Giovinetto infelice, or che può darti 

Per quelli merti tuoi, e che lìa degno i3<5o 

Di virtù così grande il pio Enea? 

Quell’ armi (lene, eh’ a te piacquer tanto 
Abbi con teco (e) ; e di ciò qualche cura 
Se lì prendon gii ellinti , ora al fepolcro , 

E de’ tuoi padri io ti rimando alP ombre • 
Dell’infelice morte in quello puoi 
Mifero! pur trovar qualche conforto 
Del grande Enea che per la man cadelli(/,\ 

£ fgrida dell’indugio egli primiero 
I dolenti compagni, e dalla terra 1370 

Lui medefmo folleva, che nel fangue 
Lordava i crini della fronte adorna . 

Del fiume Tiberino alPonde intanto 

Colle 


Digitized by Google 



158 DELLA ENEIDE 
Vulnera ficcabat lymph'tSy corpufque levabat* 
Atbotts acclin 'ts trunco : procul itrea ramìs 
'Dependet galea , & prato gravia arma qutef- 
cunt . 

Stant leBi circum fuveneyy ipfe ager y anhelans 
Colla fovet , fufus propexam in peSlore barbom, 
^00 Mul ta fuper Laufo rogìtaty multofque ** remittìt , 
Qui revocent , moejìique ferant mandata paren- 
tis . 

At Laufum focii exanimttm fuper arma fere- 
bant 

F lente s , ingentem y atque ingenti vulnero vi- 
Bum . 

Agnovtt Unge gemitum prafaga mali mens: 
Canitiem immundo dejormat pulvere , & am- 
bas 

Ad ccelum tendit palmaiy & corpore inharet . 
Tantane me tenui t vivendi y nate y voluptas y 
Ut prò me hojiili paterer fuecedere dextrx y 
Quem genui ? Tuane hac genitor per vulnera 
fervor y 

910 Morte tua vivens ? Heu nunc mifero mihi de- 
mum 

Exilium *** infelix y nunc alte vulnus adaBum . 
Idem ego , nate , tuum maculavi crimine no- 
men y 

Pulfus ob invidiam folio y fceptrifque patemisl 
Debueram patrix poenas y odiifque meorum y 
Omnes per mortes animam fontem ipfe dediffem 

Nunc 

* lavabat ** tnultumque *** Exitiutn 

(«) Mczenzio. garizzaic Napolitano ci fì è ac< 

(è) Del coftume d^li aati- coltalo ad efprimerlo ; gli altri 
chi di riportare dentro il fuo tutti o hanno interamente fcan- 
i^cudo i morti valorofamente in fata la difficolta , o non molto 
guerra parlammo più fopra al felice fpicqazione hanno dato a 
V. 830. quelte parole . 

(O A nói è parato quella cf- (d) Dal regno y c dalla pa- 
fifte la forza del tetto . 11 voi- tria . 
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Colle frelch’ acque il genitor (a) tergea 
L’ aperta piaga » e d’ alta quercia ai tronco 
Stando, appoggiato fi prendea ri fioro . . • • 

Pende lungi da un ramo il vuoto elmetto * ■ 

£ fui prato fi fian l’ armi gravofe . 

Fangii cerchio d’intorno i fuoi più fidi: 

Egli egro, ed anelante il capo chino 1380 

Abbandona fui collo, e ’l petto' ingombra 
Colla lunga fua barba ; e molto chiede 
Sovra r amato Laufo , e molti manda , 

Che’l richiamino, e a lui del mefio padre 

I comandin riportin. Ma piangendo 
Portavano i compagni entrò’! fuo feudo (é) 

Laufo fenz’alma, il generofo, il grande <r),' 

Da man famofa per fua gloria efiinto . 

Da lungi del mal fuo l’ alma prefaga 

II gemito conobbe, e’I bianco crine 
Bruttò di polve immonda , e al Cielo alzando 
Ambe le mani dell’uccifo figlio 

Sul cadaver gittofiì, éd abbracciollo, 

Ah mio figlio, dicendo,: e qual sì cieca 
Brama di vivere ingannommi, ond’io 
Soffrir potei , eh’ a quella defira ofiile 
Sottentrafiì per me tu di me nato? 

Per quelle piaghe tue fon dunque io falvo» 

• E perchè tu morifii i| padre è in vita ? 

Ahi che a me miferabil finàlmente 1400 

Or di pena è l’ efilio (^) , ora dell’ alma 
Fui colpito nel vivo t Ahi che ’l tuo nome - 
Figlio, ho macchiato col fallire io fteffo. 

Dalla fede regai del proprio trono 

Per la barbarie mia (e) cacciato , e Ipinto» 

Alla patria io dovea pagar le pene, 

£d all’odio de’ miei quell’alma rea . ’ 

H Con 

(0 Oh invidiam , che così dal PJaRui a 

è imcrpmato dai Franzefij e Servio « 
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Nunc vivo , nefue adhuc homims , lucemqttt 
reltnquo ? 

Sedlinquam» Simul hac dìcens attoHìt in agrum 
Se femur / ^ j quamquam vis alto vulnero far- 
det , 

Haud deie^us equum duci iubet ; hoc decus 
il li, 

920 Hoc folamen erat : bellis hoc viSlor abibat 

Omnibus : alloquitur rncerentem , & ' talibus in- 

fi*- . 

Khoebe , din ^ res fi qua diu mortalibus uUa 

Viximus ; aut hodie viBor fpolia illa cruenta , 
£> caput Mnea rejeres, Laufìque dolorum 
Ultor eris mecum j aut , aperte fi nulla viam 
vis ) 

Qccumbes pariter : ncque enim , fortijfìme , cre- 
do, 

JuJfa aliena pati , & dominos dignabere Teu- 
cros , 

Dixit, O' exceptus tergo confueta locavit 
Membra , manufque ambas iaculis oneravit acu- 

930 JEre caput fulgens , crijìaque - hi*futus equina ; 
Sic curfum in medios rapidus dedit ; ajiuat in- 
gens 

Imo * in corde pudor , mijioque infama luSlu , 

Et furiis agitatus amor, & confida virtus** ; 
Atque hic Mneam magna ter voce vocavit . 

Mneas 

* Uno ** verfius hic defider. in cod. 

(a) E' Hata ben da molti nare al noftm poeta , che abbU 
eenfurato Virgilio per ^uefia par* feguitata un'idea cosi mifeia « 
lata di Mezenzio ai iuo cavallo e gofl^ . Macrobio , che non e 
Reto ; e benché Omero Iliad, certamente amicilTìmo di Vir- 
8. bKcia parlare Ettore a’ Tuoi giltOy difenrre di quella paHa- 
wvalliy pare non lanno peido> ta > e la loda . Vedi il P. Ca> 

tioa 
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Con ogni morte aver già dato. E vivo? 

E quefta luce, e gli uomini non fuggo? 

Ma fuggirolli. E full’ infermo fianco 
In quello dire alzofli , e la profonda 
Piaga benché ’l ritardi , ei non per quello 
Di coraggio avvilito a fe condurre 
Un Tuo cavai lì fece : il fuo diletto 
La fua gloria ^a quello^ e d’ogni pugna 
Era con quello vincitor tornato ^ 

E a lui dolente in quella guifa ei dice . , 

Affai (a) vivemmo o Rebo, affai , s’alcuna 
Cofa , che lìa mortai , dura , e non palfa , 

O quelle fpoglje infanguinate , e’I capo 1420 
Oggi d’Enea riporterai, vendetta 
Infiem con meco vincitor prendendo 
Della morte (ò) di Laufo , o , fe nelfuna 
Forza n’apre la via (c) , morremo inlierae; 

Che, qual tu fei fortiffimo, cred’ io 
Soffrir d’ altrui ’l comando, e fdegnerai 
A Dardanio padron viver foggetto. 

Tanto egli dilfe, e del dellrier montando 
Sul dorfo ei s’ adagiò , liccom’ er’ ufo , 

Carico ambe le man d’ acuti dardi . 1450 

L’ elmo lucido ha in fronte , e di dellriero / 

Irfuta coda delle piume in vece; 

E nel mezzo cosi ratto s’ avanza . 

Alto rolfore, e milla infania a lutto 
In fondo al cor gli bolle , e amor di padre 
Da furore agitato, e conolcenza 
Del fuo valor medefmo : e qui tre volte 
A gran voci chiamò sfidando Enea. 

Lo riconobbe il Teucro Duce, e lieto (d), 

H z Cosi, 


trouallaio. nota critica aque. 
fto libro. , 

Così il P. la Rue . 

(f) Di vendicarci . 


(tf) In quefta preghiera di 
Enea mirano i commoitatort 
un comrappofto aU’cfsjieu di 
Mezenùo. 

■r 
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JEneas agnovtt eum , Ijttufque precatur ; 

Sic pater file Deum facìat , fic altus j^pollo ; 
Incipias conferre manum . 

Tantum effatus ^ & infefta fuhit obvitis hafla, 
lite autem : quid me erepto , faviffìme , nato 
940 Terres ? Hiec via fola fuit y qua perdere poff e s, 
Nec moTtem hortemus , nec Dìvum parcimus 
tiUi, 

Def.ne . Jam* venio moriturusy & htcc tibi porto 
Dona prius . Dixit y telumque intorfìt in hojìem: 
Inde aliud fuper y atque aliud figitque , volu- 
tatque ** 

Ingenti gyro.f„ fed fuftinet aureus umbo , 

Ter circum ajtantem lavos equitavit 'in orbes 
Tela' manu faciens'. ter fecum Trojus heros 
Immanem xrato circumfert tegmine filvam • 
Inde ubi tot traxijfe moras y tot fpicula tjedet 
950 Veliere , & urgetur pugna congreffus iniqua , 
Multa movens animo , jam tandem erumpit , 
& in ter 

Belfatoris equi cava tempora conficit hajlam . 
Tollit fé arreHum quadrupes y calcibus auras 
Verberat , effufumque equitem fuper ipfe fecu^ 
tus 

Jmplicat y ejeBoque incumbit cernuus armo • 
Clamore incendunt coelum Troefque , Latini^ 
que : 

Aàvolat Mneas f vaginaqtte eripit enfem ; 

Et fupel hac : ubi nunc Mezentius acer ^ & 
illa 


Effe- 

* nam 

fugitque, volatque 


(*) Così il P. la Rue . (eì Vedl qui il P. la Rue . 

W Mezenzio veane a cavai- (d) Così i Franzdi. 

lo ad alTaltare Ea«a , che tra» 
vavafi a piedi . 


Dk,'„. I d hy Googli 



LIBRO X. 
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Zo&\ ^ pregando ei diffe , al fomrao Giove 1440 
n piacer fia , così al crinito Appello 
2he tu meco a pugnar prenda una volta' t 
£ fenza altro più dir la minacciofa 
Afta, brandita gli Ci molfe incontro . 

E quegli allora; a che mi fai. terrore 
Barbara, difuman , toltomi il figlio? 

L’ unica via fu quella, onde la vita 
Levar tu mi poteflì . Alcun de’ Numi (a) 

Io. non conofeo, ne la morte io temo ; 

Non gl’ invocar: già per morire io venni,. 1450 
Ed. a te porto quelli doni in pria . 

E contra del nemico il primo dardo 
Scagliò. poi l’ altro' ferro , e l’ altro ancora.* 

Allo feudo gli affigge, e in ampio cerchio 
Vola d’intorno a lui. Tutti foftiene 
Ma r aureo feudo i colpi ; e da finiftra 
Dardi avventando ei a’ aggirò tré volte 
Col veloce deftriero, ed altrettante 
Seco* in giro portò di dardi- infi{(a> 

Nello' feudo una felva il Teucro Duce. '14AJ 

Ma poiché più indugiar-, che tanti dardi 
Svellere dallo feudo a Enea rincrebbe , 

£ che pugnando in difugual battaglia \b) 

Il fuo fvantaggio ei vide , a molte cofe , 

Seco ftelTo penfàndo al fin fi fcaglia* 

Contro del feritore , e fra le terapie 
Al guerrefeo deftHer l’afta conficca . 

Impennoffi la beftia, e l’aure vane. 

Calcitrando percuote, e fullo feoftb^ 

Cavaliere piegando , a capo chino 1470 

Sopra gli cade „ e colla fpalla il pefta? (c). 

Salir le voci rimbombando al Cielo 
De’ Teucri, e de’ Latini:. Enea v’accorre 
Tofto fnudato il brando , e sì. gli parla . 

0 v|^ è’I fer Mezenzio', e quell' attocef^ 

^ ' H 3 Indo- 
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174 D E L L A E N E I D E 
Effern vìs animi ? Cantra T yrrhenus , ut auras 
Sufcifiiens * hauftt coglum y mentémque recepii : 
%6o Hojìis amare y quid increpitas , mortemque mi 
naris P 

Nullum in cade nefas : nec fic ad prjelia veni i 
'Nec tecum msus hac pepigh mihi [cederà Laufus » 
Unum hoc ( per fi qua eji viSlis. venia hofiibus) 
oro : 

Corpus, humo pattare tegi . Scio, acerba meorum 
Circumfiare odia : hunc , oro , defende furorem , 
Et me confortem nati concede fepulchro . 

Hac loquitur y fuguloque haud infcius accipit 
enfem , 

Vndantìque animam diffundit in arma cruore • 

• Sufpiciens 

• j 

Uber decimus: explìcit. 

(a) Mezenzio- alla, caduta > e CO Siccome dicemmo En.^.. 
at colpo del cavallo , che. lo op> $63. alcuni i^li Epicurei ri- 
prede ) fi sbalordi . ponevano 1* anima nel fangue f 

(O Cotì il P. la Rue. Vedi perciò Viigilm, che. quanto Pia-- 
il Caro . . tonico , forfè altrettanto era Epi- 

co Giacchi tu nemico rendi curro nel fuo fiftcma , pare , che 
a me quello , che io avea ten^- abbia quella forma di rfprl- 


P.VIR^ 

Di. . .-<li 
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Indomabile orgoglio ? A cui ’l Tirreno' 
Poiché ’l fiato riebbe y e a le medefina 
La mente gli tornò ia } , T aer mirando , 
Crudèl nemico , dille , a che m’ infoiti ? 
Perchè la morte mi fofpendi (&) . Alcuna 
Colpa non v’ è nello Arenarmi (c) e teco 
Non perchè tu mi perdonaffi, io venni 
Nuovamente .a pugnar, ne Laulb mio 
Patteggiò teco , che tu in don la vita 


Dar mi dovellì . Quello fol , fé alcuna 
Grazia s’ accorda ad un nemico vinto , . 
Quello ti chieggio fol, folFri, che in terra 
Sia fepolto il mio corpo.. Il sò, da’ miei ' 
Come fon io ferocemente odiato (d) 

Da quello lùror loro, io te ne prego,. 

Tu mi difendi, e nel fepolcro illelfo 
Infiem col figlio ripolàr m’ accorda,. 

£ sì dicendo volontario' ofierfe 


1480 


1490 


Alla fpada la gola,, e Ibpra airàrmi 
Coir anima versò di; fangue un: Iago (e ) , 


Fine del libro decimo ■ 
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P. VIRGILII MÀRONIS 

\ ' 


JE NE I D O S 

* 


LI B ER XL 


Cèanum interea fwrgens Auform 
reliquìt ^ 

JEneas quamquam & focus da-^ 
re tempus humandis 
Prxcìpitant cur^e^ tutbataque fu- 
nere mens eji) 

Vota Deunk ptìmo vi^or folvebat Eoo , 

Ingen^- 



iP* 


0>) Il nuovo gk>mo ^ che 
fuccedè alla battaglia narrata 
Bei lib. xo. 


(V) Eoo nel tefto , che ftret- 
tamente è la ftella di Venere , 
la quale nafce innanzi $4>punto- 
dcir albeggiare . 
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DELLA ENEIof 

DI P. VIRGILIO MARONE 

LIBRO XI. 


ARGOMENTO. 

■ giorno dopo la battaglia narrata nel Uh, antecedente 
Enea alofl un trofeo delibarmi di Mt3:fn7^ìo , e rimanda' 
al Padre il morto Pollante accolto con-fommo dolore da' 
Evandro j e dagli Arcadi . Mandano frattanto i Latini 
ambafciadori ad-Enea , e flabiliti dodici giorni di tregua 
fi feppellifcono i morti . Torna Penalo da Argiripa , « 
porta avvifo non ejfervi /peran^a , che Diomede dia aju^ 
to in quella guerra- 1 la quale fperam^a 'mancata Latintr 
convoca il eonfiglie^ propone far pace con Enea . Drance 
rn tale occafione molto parla contro Turno > che animofd*, 
mente rifponde . Mentre coti contraflaji nella Regia y 
viene avvifo , che i Trojani ^'accoflano'alla Città per 
ajfaltarl , falendo infieme Euea per la parte della mon» 
Cagna ,■ S' interrompe il'covfiglio-y .e Turno- divife le fue 
genti manda la cavalleria fotta il comando di Camilla y, 
e di Mejfapo ad opporji nel piano a' nemici > ed egli colla 
fanteria tende ùn' imbofcata ne' monti . Dajfr la batta-- 
glia nel piano j doVe Camilla rejia ucciflt da Arante y ed 
Arunte poi trafitto da Opi mandata da Diana per ven- 
dicare Camilla-, Fuggono- battuti i Ruttili y e giun- 
tane /’ infitice notisela a^urno lafcia égli f imbofcata 
per foceorrere i fuoi . Quindi fene^a contra/lo feende Enea- 
dal monte , e forgendo ornai la notte arnhpdue gli efereiti' 
fann alto fotta le mura di Lamento . 



I) Inta di rofe nafcente Auro*- 


ra 


II mar lafciò-frattanto (tf),. Enea 
febbene 

li penfier lò Rringea di 
a’ fuoi 

^ronta la fepoltura , e contrìftàta 
L’alma gli a veffe di. Fallante il calo,. 

Della luce novella al primo albore (é). 

H 5 . H 


hy Googk 



T7& D E L L. A E IST E I D E 
Tngentern quercum , decifis unàpque ramiry. 
Conjihuh tumula , fulgenttaque indutt arma ,, 
Mezenù ducis exuvias , ùbt magne trophxum 
Beììipotens j. aptat rorantes- fangume crìjias , 
Telaque trunca viri y & bis J ex thoraca’ peti- 

tUm y. 

la Perfojfumque' locis cìypeumque ex cere Jìnìflra 
Subligat y atque enfenh collo fufpendit ebur- 
num, 

Tum focios. ( namque- omnis eum flipata^ tege- 
bat ^ 

Turba ducum) ftc incipiens hortatur ovante s • 
Maxima reseffeSa , viri timor omnis; abejio , 
Quod faperejì . Htec funt/poUa , ^'.de regr 
fuperbo 

Primitixy manibufque meis Mezentius hic eji . 
Nunc iter ad regem nobis y ntttrofque- Latinos . 
Arma parate animis , & fpe prsfumite bel- 
lum y 

Ne qua mora ignaros , ubi primum veliere Jigna 
20 Annuerìnt fuperi , pubemque educere cajìris , 
Impedì at y fegnefque metu fententia tardet, 
Interea foeiosy inhumataque- corpora terree; 

Man-^ 


(a) Per la vittoria ri{»rtata 
il giorno innanzi . Nota il P. la 
Rue i che fciolfe Enea i funi vo- 
ti prima delle elequic di Pallan- 
te t giacche 1’ alTilterc a’ fune- 
rali era fupentiziofo a' Gentili , 
c Itimavann di contrarne una 
macchia legale. 

(Jf) A Marte fu alzato il tro- 
feo ; e foleva eilère un tronco 
con fopravi appefe le armi del- 
la perfona vinta . Il Sig. la Lan- 
iklla icrive , che folo Romolo 


inventò quello ufo dopo vinta 
il Re Acrone ; ma aggiunge j 
che Virgilio per adulare i fuoi, ' 
Romani riduceva a’ quei fecoli 
Eroici tutte le loro coltiunan- 
,ze . Alcuni Grammatici contra- 
llarono fopra lo fcrivcre o tro- 
peum^ o pmK fnpheum . Pa- 
re , che polTa ugualmente pigliar- 
fi l’anno, c l’altro. Vedi 11 P. 
la Rue . 

(c) Virgilio non dice dove 
Meaenzio avelTc quelle dodid 

kn- 
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Il voto a’ Numi vincitor fciogliea (<*) . 

Sovra d'un monticel, gli annofì rami 
Tolti d’ intorno , annoia guercia ei iceliè, 

E a lei fopravveftl l’ armi lucenti' 

Spoglie de! fier Mezenzio, a te in trofeo (l) 
Della guerra o gran Nume e lo Pillante 
Cimier di nero (àngue', e gli (pezzati . 

Dardi adattovvi ed in fei luoghi , e Tei 
Di lui l’usbergo trapadato (c), e rotto 
E lega al manco lato il ferreo feudo, 

E dal collo pendè l’ eburnea (/J) fpada . 

Quindi i compagni,, poiché lui d’intorno 
Folto de’ duci fuoi lo ftuol cingea. 

Sì prendendo a parlar, lieti conforta. 

Fatto è il fommo de’fatti (e), e a quel, che refta^ 
Lungi (/) , o compagni , ogni timor mandate. 
Sono quefte le fpoglie , e del fuperbo 
Nemico Turno le primizie, e giace , 

Mezenzio qui per (^) le mie mani evinto. 

Al Rege adelfo , e alla Città Latina 
Andar per noi fì debbe : alla battaglia 
L’ armi prepari ognuno , e prevenite 
Colla fperanza , e coll’ ardir la pugna . 

Perchè fubito allor che le bandiere 30 

Innalberar n’ accenneranno i Numi (/j) , 

E fuor la gioventù mettere in campo. 
Ritrovandovi pronti , indugio alcuno ' 
Impedir non vi polla , o dubbio , o tema 
Non vi tardi avviliti. I noftri intanto 
Morti compagni , e gl’infepolti loro 
Corpi mettiam fotterra, e lor fi renda 

H* ó Queir 

ferite ; fé pure’ non ammettià . Il Tàflb 19. 
mo , che ebbele nel furore del- (f) Così i Franzefi . 
la battaglia prima di azzufiàrli Cg} Così il P. la Rue . 
con Enea. (»j Quando avremo 

00 Cioè, o col manico , o voli augurii.- 
col' ^ero' (U avorio r 


IO 
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iSo D E tL A E N E I D E 
Mandemus qui folus honos Acheronte fuh imo 
eji. 

Ite y aity egregìas antmas y qu<e fan gume nobis 
Hanc patriam peperete fuo , decorate fupremis 
Muneribus : mcefiamque Evandri prìmus ad ut'- 
bem 

Mtttatur P alias y quem non virtutìs egentem 
Abjìulìt atra dies , & funere merfit acerbo . 

Sic ait illacrymans y recipitquead liminagref- 

fumy 

Corpus ubi exanimi pejitum Pallantis Acetes 
Servabat feniot y qui Parrhafto Evandro 
Armiger ante fuit y fed non felicibm xque 
Tum Comes aufpiciis caro datus-ibat alumno . 
Circumomnis famulumque manus y Trofanaque 
turba y 

Et mafije * Iliades crinem de more foluta 
Lt vero Aineas foribus fefe intulit altis y 
■ Jngentem gemitum tunfts ad. fiderà tollunP 
Pecloribus y mcejloque immugit regia luSiu-. 

Jpfe caput nivei fultum Pallantis y & ora^ 

40 Vt, vidit y levique patens in peSiore vulnus 

Cufpidis Aufonixy lacrymis ita- fatur obortis :■ 
Te ne y inquity miferande puetycum lata v<?- 
niret , - 

Jnvidit fortuna mihiy ne regna videres 
Nojlra y neque ad fedesviHorveherere paternas ì' 
No» hae -Evandro dé te promiffa parenti 

Difce^ 

* moeftum 


(a) Era pena deli’ anima il 
non edere fepolto il corpo . Ve- 
di £n. 6 . 511. 

(i) Il TafTo 19. 51. 

(O Al Pallameo . ^ 

(d) E vale giovine in ffefca 

(e) Alla foglia della cafa co- 
ftumavano s>li amichi elporre i 
cadaveri. Vedi £n. 9. 791. Pet< 


le altjre ceremonie de* funerali 
vedi Én. 6 . 343. & feq. 

(f) Arcadia. 

(g') Aveano in cofhime le 
Donne Troiane di dare fcapp. 
gl late intorno a’ cadaveri e 
piangerli . 

(Il) Fatta dalla fpada di Tur- 
no Italiano. 
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' L I B R a X ly 
Quell’bnor folo, che bramar più; puote 
Chi. fcefe eitimo d’ Acheronte in riva {a) ; 

Itene, di(fe,.e’l grande ufficio, e pio (b) 

Grati rendete degli eitremi onori. 

Ali.’ alme egregie, ch’hanno fatto acquilo- 
Di. quelta p;<tria a noi coi fangue loroj, 

Alla malta ,GitiS' d’ Evandro {c). in pria 
Fallante fi rimandi : acerba mortè 
Freco’l. {d) rapì; ma di virtù la belìa< 

Al na ripieno il nero dì. l’ ha tolto . 

Così dice piangendo, e ’l paflb volge 
In ver la foglia («),, ov’al deporto corpo 
Dell’efangue Pallante.il vecchio Acete 50 

Stavafi in guardia , Del Parrafio {/) Evandro 
Ei fu Icudiero in prima , ed. or con forte. 

Non del pari felice il caro figlio , 

Seguitando venia. L’Arcada turba 
De’ fuoi vatfalli , ed i. Trojani. inforno. 

Eranvi.,. e merte com’è loro ufanza 
Sparfe lo fciolto crin l’ Iliache donne (g). 

Ma non Enea sì torto entro dell’ alta 
Soglia il piede fermò, giunfe alle ftelle 
11 miferabil gemito-, e de.’ petti. 60 

Il percuoter dolente-, e della regia. 

Ogni, angol rimbombò di merto. pianto.. 

Poi quando il corpo rtelb, e di Fallante 
Vide la morte faccia fcolorita, 

E la crudele dall' Àufonio ferro (A) 

Nel delicato petto aperto piagg 

Gli occhi molle di pianto ei cosi diffe. 

Miferando fanciullo , allorché dunque . 

Lieta venia mi t’invidiò Fortuna? 

Perchè.U mio regno- non vedeflB , e al padre 70- 
Tu- ricondotto vincitor ntnr forti ? 

Non .ad Evaalro il genitor fec’io 
Nel dilpartirmi tai promelfe, allora 


CKe.’l 


Ig2 D E L L A E N E I D E | 

Dtfcedens dederam , cum me complexus euntem 
Mitteret in magnum ìmperìum y metuenfque mo^ i 

neret , y 

Acres. effe viros, cum dura pralìa gente , - | 

Et nuuc tlle quidem fpe multum captus inaniy i 

<^o Eors & vota facit , cumulatque altaria donìs . 

Nos f avéne m exanimum y & nil jam coelejiìbus 
ulìis 

Debentem , vano mcejìì comitamur honore . 

Infelix , nati fanus crudele videbis ? 

Hi nojìri reditus , expeBatiqu» triumphi : 

Hxc mea magna fides l At non , Evandre , pu^- | 
dendis i 

Vulneribus puljum afpicies : nec fofpìte dirunr 
Optabis nato funus pater: bei mihi quantum 
Praftdium y Aufonia^ quantum tu perdis y 
Jule ! 

Hxc ubi deflevity tollì miferahile corpus 
6o Imperar , & foto ìeBos ex agmine mìttit 

Mille viros , qui fupremum: comitentur hono- 
rem y 

Jnterfmtque patris lacrymis : folatia luBus' 

Exigua ingenti s y mifero fed debita patri. 

Haud fegnes alti cratesy & molle pheretrum 
Arbuteis texunt virgis , vimine querno j 
ExtruBofque toros' obtentu frondis inumbrant .■ 
Hic juvenem agrejìi fublimem in Jìramine po^ 
nunt : 

Qualem virgineo' demeffum pollice fiorem 

Seu: 


(jì) En. 8- •j 6 \. 

C^) li Caro voltò dì gtà nut- 
la più tenuto a' Celetli c ne & 
cenfurato , poiché ftimavano i 
Gentili, che ficcome sii uomi- 
ni viventi erano losgètti a’ Dei 
Al Ciclo ). coH col laoàrc paf» 


favano ad edere totalmente fog<- 
getti a' foli Numi Infernali . Ve- 
di En. 4. 1 155. 

(c) Vergoj5aando(i , che il ff- 
gliudo viveile , ma col difono- 
ce- di aver nvofìrato viltà. 
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Cfie’l grande ad ottenere Etrufco' impero" 

£i mandommi abbracciandomi (0), e feroce 
M’ avvertla paventando eflér la gente , - 
E con forti nemici avere io guerra ^ 

£ forfè ancora adeifo ei lufìngato 
Da fpeme affatto vana , e voti porge , 

E fopra r are i doni Tuoi raddoppia y 80 

Mentr’ aireftinto giovine, che in nulla 
A yetun de’ Celefti è più foggetto (ò ) , 

Noi dolenti rendiamo- un vano onore . 

Padre infelice, e tu vedrai del figlio 
La cruda morte? Aimè 1 quefto è’I ritorno, 
Queffi .i trionfi , eh’ afrettavi ^ e quelle 
Quelle, ch’io ti facea\ grandi promeffe ? 

Ma noi vedrai di vergognofe piaghe 

Nella fuga ferito j e falvo il figlia 

Non a te fleffo per rotTor la morte 90 

Padre (r) ti bramerai ^ Ahi quai foftegno . 

L’Italia, e quanto tu perde Iti o Giulo ! 

Poiché piangendo sì detto , impera , 
Ch’indi fi tolga il miferabil corpo; 

E del filo campo tutto ei mille invia 
Scelti guerrieri, che d’eftremo onore 
Servano a lui nella funebre pompa, 

' E afliftano alle lagrime del padre ^ 

Ahi d’immenfo dolor lieve confòrto, 

Ma pur dovuto all’ afflixion- d’ un padre. 100 
S’affrettan’ altri la pieghevoi bara 
Di fil veltri arbofòelli , e di ramette 
TelTer di quercia , e con fronzuti rami 
Fanno allo ftefo letto (d) ombra e riparo 
Sovra 1 ruftico Ararne ivi altamente 
DepoAo il giovinetto si giacea 

Qual 


. (d) Cos\ Stazio parlando de* vile feretrum Texitur , ims vi- 
fiueraii (UArebemoro vwt agreiU firamina eulfu- - 
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Seu mollU vioU^ Jeu languentts hyacmthì\ 

70 Citi neque fulgor adhuc , me dum fua forma 
receffity 

Non fam mater alìt rellus y vìrefque mtnijlrar, 
Tum gemtnas vejies ofiroque , auroque rìgentes 
Extulìt JEmas , quas^ illi lata laborum 
Ipfa (uis quondam manibus Sidonia Dido- 
Fecerat , 0 “ tenui telas difereverat auro . 

Harum unam juveni , fupremum moejìus hono* 
rem 

Induit y arfurafque comas obnubit' amiclu . 
Mìeltaque prahrea Laurentis pramia pugna 
Aggerat , & longo pradam fubet ordine duci : 
8c Addit equos y & tela , quibus fpoliaverat hof- 
Jìem . 

Vinxerat & pofi- terga manus , quos mitterep 
umbris 

Inferiasy cafo fparfuros* fangutne flammas"- 
Jndutofque jubet truncos hojìilibus armis 
Ipfos- ferra duces , inimicaque nomina figi . 
Ducitur infelix avo confeEius Acetes 
Pecora- nane foedans pugni s y nunc unguibu's- 
ora j 

Sternìtur & toto proJeSius corpore terra . 

Ducunt & Rutulo perfufos fanguine currus , 
Pofi bellator equus y pofxtisinfgrùbus^-Mthon 

Itla'^ 


• fparfurus- 


(_a) La délicatilTiina fìmili* 
tudiiie aggiunta è tutta di Vir- 
gilio . Se lia a noi perme 9 b di- 
se qui un tal noftro fentimen 
ta -, forfè Omero non aveva lo 
fpirito fuo grande adatuto a 
certe delicatezze. 

(é) Enea penfava , dice il P. 
Àbramo } alla-manlcra de’ Fii< 


gii ftimando y che quel cadave* . 
re fi brucierebbe ; Fallante per 
altro fii ièpolto in terra fenza 
arderlo, giacché qualche fecolo 
dopo Roma fondata fi trovò il 
fuo fepoicro, e le fue offa. I 

(c) Vedi En. ro. 850. dove 
Enea.&ce prigioni queÓi tali . 


Digitized by Google 


L ;I B R O X i: iSi 

Qual di molle viola ivi pofato (a), 

O di giacinto pallidetta un fiore 
Colto da vergin mano , a cui non anco 
Il e ;lpre fmarriffi , e non ancora 
La Tua grazia mancò , febben la terra 
Vigor più non gli dà, non alimento. 

Alior due ricche vefti e d’oftro, e d’oro 
Fiwr traffe Enea., che .già un tempo a lui 
Colle ftefie man lue del fuo travaglio 
Lieta avea fatte la Sidonia Dido , 

E vagamente ricamato il panno 
N’ avea con aurei fili . Al giovinetto 
Una di quelle in dolfo, ultimo onore y 
Egli afilitto ne mife, ed i capelli, 

Ch’arder dovean C^), gli velò coll’ altra ► 
Molti premìi oltre a ciò della battaglia 
Data à’ Rutuli ammalfa, e in ordin lungo 
Condurli impon la preda: armi, e dellrieri f 
Onde’l nemico. avea fpogl iato, aggiunge;. 

E colle man dietro, alle Ipalle avvinti 
Color , che dellinati innanzi al rogo (r) 

Erah vittima all’ ombre, e che la fiamma . 
Spruzzar dovean collo- fparfo fangue ; 

Ed in alto portarli a’ tronchi appefe 
Dè’ Duci iftelfi impon Tarmi nemiche. 
Scritto , qual fu , di chi vellHle il nome . 
Condotto, innoltre è l’infelice Acete 
Carico d’anni, éd or coll’ unghie il volto 
Sì venia lacerando, or colle pugna 
Il petto li battea col corpo tutto (,d) 

Sulla terra volgendoli. Conducono 
£ di fangue Latin gli fparfi carri . 

Depolli i finimenti indi piangendo 
lì dellrier di battaglia Eton fen viene, - 

E dal. 

(J) TI detto qui dì Acete h ult. dell’ Iliade. , 
dctto^ Omero di Priamo n^U’ 


HO 


IZO 
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lU DELLA ENEIDE 
90 It lacrymans ) gutttjque hitmeElat grandibus orà, 
Hajìam alìi , galeamque ferunt : nam catetA 
T urnus 

ViSior habet . Tum mcejia phalanx y Teucrique 
fequuntur y 

Tyrrhenique duces » & verfis Arcades armts . 
Pofìquam omnìs longe cormtum procefferat ardo y 
Subjiitit Mneas , gemituque hxc addidìt alto .* 
Nos * alias bine ad lattymas eadem horrìda belli 
Fata vocant . Salve aternum miht , maxime 
Palla y 

TEternumque vale , Nec plura ejfatus ad altos 
Tendebat muros y grejfumque in caflra ferebat ^ 
100 J a mque orafores aderant ex urbe Latina , 
Pelati ramis olea y veniamque rogantesy 
" Corpora , per campos ferro qujc fu/a facebanfy 
Redderet , ac tumulo fineret f accedere terra : 
Nullum cum viSiis certamen'y & athere caffis l 
P arceref hofpitibus quondam y focerifque vocatìs w 
Quos bonus Mneas , haud afpernanda precan^ 
tes y 

Profequitur venia y & verbi s hac in fuper addit: 
Quanam vos tanto fortuna indigna , latini 
ImpUcuit bello y qui nos fugiatis amicos? 

Pa- 

Non aliay 


(à) Altri forfè vorrà più ftret- 
tamente 

E di lagrime grandi umi- 
do ha V volto. 

Che i cavalli moftrino alle vol- 
te una fpecie di viva cogutzio- 
ne , è manifefto ; che poi un 
cavallo arrivi anco a piangere 
per amore al Ipadrone fembra 
piuttoiio duro a perfuaderfelo . 
Del condurli ne’funerali de’Prin- 
cipi y e de' Ibldati i cavalli di- 
fabbigliati del tutto in fegno di 
mertizia , e di più colle vene 
aperte , oltre molte memorie y 


ne abbiamo una bellilTima pit- 
tura in quella Galleria del Col- 
legio Romano' nel' quadro anti- 
co del trafporto dell’ oda diA- 
lelTandro da Babilonia. 

Ch) En. io. 811. 

(0 Volta verfo il terreno la 
punta dèli’ armè in fegno di do- 
lore . La quale ceremonia anco 
a’ giorni noflri vedeli continua- 
re r.e’ funeraii de’ foldati . 

(rf) Cioè a fparger lagrìme- 
fopra gli altri de’fuoi morti neW- 
la battaglia. 
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LIBRO XI. T87' 

E dal gran lagrimare {a) umido ha *1 Volto . 
Altri portan l’elmetto, ed altri l’afta; 

Perocché Turno vincitor. 1 ’ arnefe 
Rimanente (J>) pigliofti . In mefta fchiera 

I Teucri indi veniano, ed i Tofchi duci, 

E deir armi col ferro al fuol rivolto (r) 

Gli Arcadi afftitti. £ poi che lungamente 
Innanzi andata fù la pompa tutta 

Del liquóre apparato. Enea fermoffi, 

E con alti fofpir tai cofe aggiunfe. 150 

Noi quindi ad altre lagrime i 4 ) richiama 

II nfiedefmo di guerra orribil fato : 

Addio mio gran Fallante, addio per fempre. 

Ne dicendo di più vetfo le mura, 

E le trinciere Tue rivolfe il paftb . 

Di pacifica oliva il capo avvinti (e) 

Dalla Città Latina (j) Ambafciatori 
Intanto eran venuti a domandare 
Quefta grazia ad Enea,, ch’egli rendefte 
I corpi di color, ch'alia campagna ido 

Giacean morti di ferro , e a quegli in terra 
Permetteffe d’aver tomba, e fep^cro. 

Con chi vinto perdè del Sol la vifta 
Più contrafto non eftèrvi ; pietade 
Di quegli aveftè, cui in ofpizio unito 
Egli si difle, e in parentela un giorno C^) . 

A’ quali il pio Trojan , poiché preghiere 
Ncn ingiufte porgean, cortefe loro 
La richiefta accordò ; e di parlare 
' Quindi prelb motivo innoltre aggiunfe .. 170 

Qual indegna fventura in sì gran guerra 
Impegnovvi o Latini, onde fuggiate 

V ami- 


co Il P. la Rue vuole che il 
velati del teltofpieuhifì portan- 
do in mano ; ma fembra dura 
tale interpretazione. Del collu- 
me di portate rami d’"ulivo co- 


loro , che chiedevano grazie par- . 
lammo En. 7. 371. 

(fj Da Laurento. ' . 

(g) Vedi il detto da Latino ; 
En. 7. 4«* 
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i88 D E L L A ENEIDE 

no Pacemne * exanimìs , & Martis forte perempùs^ 
Oratts ? Equidem & vivis concedere vellem . 
Nec veni , nifi fata locum , jedemque dediffent: 
Nec belittm cum gente gero . Rex nofìra reliquit 
Hof pitia , & Turni potius fe credi dit armis : 
JEquius buie T umo fuerat fe opponere morti , 

Si bel lum finire manuyfi pellere Teucros 
Apparar : bis decuit mecum concurrere telis : 
Vixet y cui vitam DeuSy aut fua dextra dedif 
fet . 

Nunc ite y & mi ferie fupponite civibus ignem . 
120 Dixerat Mneas . Olii obfiupuere** filente s : 
Converfique oculos inter fe , atque ora tenebant% 
Tum jenior y femperque odiis y & crintine Drahe 
ces 

Jnfenfus fuvenì Turno y fitc ore vici (firn 
Orfa refert . 0 fama ingens , ingentior armis- y. 
Vir Troiane y quibus eoe lo telaudtbus aequem?" 
Juflitiane prius mirer y belline laborum '. 

• Nos vero hxc patriam grati referemus ad tip- 
bem ; 

Et te y fi qua viam dederit fortuna , Latino - 
Jungemus regi: quxrat fibi feeder a Turnus. 

2^0 Quin & fatales murorum attollere molesy 
Saxaque fubveBare humeris Troiana juvabìt 

' Dixer^ 

* Pacem me 
** mi obftipuere 


(р) Che -della guerra erudele^ 
(f) Più veramente Latino vi 

" fulpintodaAmau. £n. 7. 595. 

(с) Da queiPambafeiata man* 
data ad Enea, c dalla Aia per* 
miflìone difeppellire i morti ap* 
parifee manifello, che la vitto* 
ria Al de’ Troiani, e che in po- 
ter loro era rimalio il campo 
della batU(;lia.. 


(d) A Laureato-. 

(e) Ci piacerà , gradiremo y 
faremo contenti di aiutarti noi 
lleili &c. 

(f) Drance chiama fatale la 
nuova Città di Troia , perchè 
promedà unte volte dal Arto .. 
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L’amicizia con noi? Dunque per loro 
Pace chiedete , che del fero Marte (/* ) 

Fra l’ira, e l’armi fi reftaro eftinti? 

Ahi eh’ a’ viventi pur darl’ io vorrei ! 

Ne quà io mai venia , fe in quefta terra 
La fede a me non declinava il Fato . 

Ne fò guerra con voi. La data fede 

Il Rege voftro ha rotta, ed ei piuttofto i8o 

Pel giovin Turno s’è fidato all’ armi (ò), 

Alii troppo era più giufto, a quefta morte 
Che Turno s’efponefle : e fe la guerra 
Rifoluto è finire, e dall’Italia 
Veder fcacciati i Teucri , egli dovea 
Meco venire a fingolar tenzone: 

E viffuto farla , chi aveffe Iddio , 

O la fua deftra riferbato in vita. 

Or voi n’andate, e all’infelice turba 
De cittadini fopponete il foco (<:) . io© 

Avea sì detto Enea; ftupidi, e cheti 
Si reftarono quelli, e l’un, coll’altro 
Rirairavanfi in volto. Indi il- più vecchio 
Drance fra loro, che del giovin Turno 
Ognor nemico, e accufator fù fempre. 

Tal feguendo a parlar diede rifpofta. 

Oh grande nella fama Eroe Trojano , 

Ma nell’ armi maggiore , e con quai lodi 
Al Ciel t’ innalzerò ? Deggio in te prima 
Tua giuftizia ammirare , o tiìo valore ? 500 

Alla patria città {d) noi grati intanto 
Porteremo i tuoi detti , e fe Ja forte 
Qualche via n'aprirà, col Re Latino 
Ti riuniremo in pace; e Turno cerchi. 

Con cui legarli in alleanza , altrove . 

Anzi a noi gioverà (e) delle tue mura 
Ergere al Ciel la fatai mole (/) , e in collo 
Saffi portar per la Città novella . 


Digìtizeu r,. Gooi^Ie 



190 DELLA ENEIDE 
Dixerat hac , umque omnes eadem ore freme-^ 
bdnt . 

Bis fenos peptgere dtesy & pace fequejlra 
Per ftlvas Teucri y mijiique impune Latini 
Erravere fugis : ferro fonat alta bipenni 
Fraxinus ; evertunt aBas ad fiderà pinus 
' Robora nec cuneis , & olentem Scindere cedrum, 
Nec plaujiris cejfant veBare gementibus ornos 
'Et fam fama volans tanti pronuncia luclus , 
140 Evandrum, Evandrique demos y & moeniacom- 
plet y ^ 

Qua modo vìBorem Latio Pallanta ferebat * 

^ Arcades ad portas ruere y & de more vetufio 
Funerea s rapuere faces : lucet via longo 
Ordine flammarum , & late diferiminat agros • 
Cantra turba Phrygum veniens plangentia fun- 

gtt** 

Agmina ; qua poflquam matres Succedere te- 
Bis 

Vìderunt , moefiam incendunt clamoribus urbem 
At non Evandrum potis efi vis ulla tenere \ 
Sed venit in medios : pheretro Pallanta repo* 

1^0 Procumbit *** S^P^^ » titque baret lacrymaSjue 
gemenfique ; 

Et via vix tandem voci laxata dolore efi ; 

Non 


* pinos ** jungunt 
*** Procubuit 


(d) Potià fembrare Urano 
quefto tagliare de' cedri y che 
certamente non nafoono al bof- 
co nell’Italia. 

> (6) Di quello coftume degli 
«mtshi di portare lumi ne' Ìi)« 


nerali lì vedono belliflìme pit« 
ture in quelli Mufeo del Col« 
legio Romano. 

CO IlMenziniÀrtepoet. 1.1. 

Cn) Agli Arcadi y che iifciro» 
no dal PaUantco. 
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Cosi detto avea Drance, e confermaro 
Tutti fremendo il ragionar di lui. , 

E per dodici dì commercio , e tregua 
Patteggioffi fra loroj ond’è , che in pace 
Per le felve n’andar Teucri, e Latini 
Ne’ monti errando impunemente infieme • 
Deli’ accette al colpir mona l’ altero 
Fraflìno antico , e fino all’ auree llelle 
Dritto crefciuti i pin’ caggiono a terra ; 

Ne intermetton le quercie, e l’odorofo 
Cedro (<?) aprire co’ cunei , e trafportare 
Sovra ’l carro gemente orni recifi , 

Ma di lutto sì grande ornai precorfa 
Nunzia la fama , che dicea nel Lazio 
Pria vincitor Pallante Evandro , e tutta 
La Cittade , e la Regia empie di duolo • 
Corfer gli Arcadi in furia anzi le porte 
Funeree faci , com’ è antica ufanza , 

Portando nella man . Splende la via 
Per lungo ordin di fiamme (^) , e per gran tratto 
Parton gli Arcadi il campo in doppia lifiaCO* 
Ma, d’incontro venia per l’altra parte 
De’ Trojani la turba, e lor {d) piangendo 
S’ unir le Frigie fchiere . Entro alle mura 
Non sì tofto pafiar vider le donne 
Lo sfortunato giovin , che di Arida 
Rimbombò tutta la città dolente . 

Forza alcuna non v’ha, che trattenere 
Già poffa Evandro:, della folla in mezzo 
Difperato fen corre, e la ferale 
Bara fermata full’eftinto figlio 
Gittoffi in abbandono , e fra le braccia 
Ccn lagrime , e fofpir ftretto fel tenne j 
E quando in fine il crudo affanno appena 
Schiufo lafciolli alle parole il varco , 

Oh mio Pillante , diffe , ahi non fon queAe - 

Le. 


210 


220 


23a 


240. 
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1^2 -D E L L A. E N E I D E 
]Slon h£C , 0 Palla , dedsras promiffa parenti ^ 
Cautìus ut fjevo velles te credere Marti. 

Haud tgnarus eram , quantum nova gloria in 
armis , 

Et prxdulce decus primo ceri amine poffet . 
PrimitÌ£ juvenis miferx ^ bellique propinqui 
Dura rudimenta , & nulli exaudita Deorum 
Vota , precefque mex ; tuque , o fanBilfima con- 

» 

Felix morte tua , neque in hunc fervata dolo- 
rem: 

léo Cantra ego vivendo vici mea fata , fuperjìes 
Refi arem ut genitor , Troum focia arma fecu- 
tum 

Obruerent Rutuli telis ; animam ipfe dediffem , 
jitque hoc pompa domum me , non Pallanta , 
referret . 

Nec vos arguerimy Teucri y nec foedera y nec 
quas 

Junximus hof pitia dextras ; fors ifia feneBx 
Debita erat nofirx : quod fi immatura mane- 
bat 

Mors natum , cxfis Volfcorum miìlibus ante , 
Ducentem in Latium Teucros cecidi]] e fuvabit. 

- Quin ego non alio digner te funere y Palla y 
X70 Quam pius Mneas'y Ò" quam magni Phryges , 
& quam 

Tyrrhenique duces , Tyrrhenum exercitus omnis , 
Magna mphxa ferunt , quos dat tua dextra le- 
tbo . 

Tu 


io) Cosili P. Abramo fpiega fce dal yederfi U varietà di^i 

quello paflb » ed è difficile l’ in- efpofitori , de’ quali (^(Uino lo 

terpretazione ; il che comparlf» ÌAteade a tuo modo . 

J 
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LIBRO XL 19S 

Le fatte al genitor vane ^romeffe ; 

Nella pugna crudel con più riguardo, 

Figlio, di cimentarti! Io ben fapea 

Quanto di gloria quel novel desìo 

Ha di 'forza fra l’ armi , e com’ è dolce 

Nel primo alfalto lo fperato onore . 250 

Oh di tua frelca giovenilc etadc 

Sventurate primizie! oh d’una guerra 

Troppo vicina fperimento amaro j 

E da verun de’ Numi ahi non intefe ' 

Preghiere, c voti miei! e te felice 
Santiifìma conforte, a sì gran pena • • 

Col tuo morir non riferbata! ov’ io 
Vinfi vivendo il mio deftin 'crudele , 

Per rimanermi dopo morto il figlio . 

Io che fon padré, in vita. Ah ch’io dovea '260 
L’armrTrojane feguitar nel campo (a), 

£ me i Rutuli avrian coll’ armi loro 

Nella pugna trafitto, ed io la vita 

Con piacere avrei data, e in quello giorno 

Quella pompa ferale a cafa avrebbe ' ^ 

Me, non Fallante, riportato ellintol 

Ne per quello di voi, ne della lega. 

Ne dell’ avervi già in ofpizio accolti J 

Mi lamento o Trojani, A mia vecchiezza 

Era dovuta una tal forte ; e ’l figlio 270 

Se immaturo morir dovea nel fiore 

Primo degli anni , ch’ei fia morto almeno 

Dopo de’Volfci sì gran llrage, e aprendo 

Dell’ Italico Regno a voi la llrada 

Di conforto farammi. Or’ io non d’altra 

Pompa , che quella , onde ’l pietofo Enea , 

E gl’illuftri Trojani, e i Tolchi duci 
E del campo Tofean le fchiere^ tutte 
T’hanno onorato, onorerotti o Figlio. 

Grandi portan trofei dell’ armi tolte 280 

I AgU. 



194 DELLA ENEIDE 
Tu quoque nunc fiares immanìs truncus in ar^ 
misf 

Effet par atas , & idem fi robur ab annis j 
Turne . Sed infelix Teucros quid demoror i»f- 
misp 

Vadite , & hac memores regi mandata referto 
Quod vìtam moror invìfam , Fallante perem- 
pto, 

Dextera cau/a tua eji , Turnum gnatoque , pa* 
trique 

Quam debere videa : meritis vàcat hic tibi 
lusy 

180 Fortunaqtte hcjts'y non 'vita gaudia .quoto ^ 

Nec fas ; fed gnato manes perferre fub imos • 
Aurora jnterea mi/eris mortalìbus fllmam 
Extulerat lucem , referens opera ^ arque labo^ 
rea, 

Jam pater Mneas ^ )am curvo in littore Tar- 
chon 

Conflituere pyras • Huc corpora quifque fuo- 
rum 

More tulere patrum ; fubfeBifque rgnibus atris, 
Conditur in tenebrar altum caligine ccelum • 

’ Ter cìrcum accenfos cinBi fulgentibus^ armis 
Decurrere rogos ) ter mcefium funerìs ignem 
”90 Lufiravere in equìs , ululatufque ore dedere . 
Spargitur & tellus lacrymis , fparguntur 
arma ; 

Jt 


ifi) "E vale Paro vin- .al figliuolo &c. Colle quali pu 
to Mccifo i't colle armi tue role, Ikcome col ietto più fo- 

fattbbe'i fatto un torfeo drpià . pra al y. 185. và leutanjcnte a 

Di .quefli torfei parlammo topra poeta difponendofi a narrare c 
(d V. II. * il duello di Enea con Turno > 

(é) Cioè tu dei prender ven- e la morte di quello in vendet- 
detta di Turno uccidendolo ^ e ' ta'i^ Fallante. 
cosi Soddisfare e al padre > e * 
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Agli uccifi da te. Tu pure o Turno ' 

Avrefti qui dell’ armi tue veftito 

Il tuo gran tronco («), fe in Fallante uguale 

Stata folfe Tetade» e ugual la forza, 

Che con gli anni fen vien . Ma per qual fine 
Vi ritardo o Troiani’ Itene, e al voftro 
Alto Signore i fenfi miei ridite. 

Ch’io folfra ancor quell’ odiofa vita 

Dopo morto Fallante , il braccio tuo 

N\è la cagion, poich’al figliuolo, e al padre 290 

Di Turno è debitore ( 6 ) , e tu tei vedi . 

A’ merti tuoi con mecoj a far men’ afpra 
1.3 forte mia, quel, che rimane, è quefio . 
Lieto viver non curo, e a me non lice 
Più la vita allungar ; ma per portarne 
A lui la nuova nel profondo inferno. 

Avea l’aurora (c) l’alma luce intanto 
A’ miferi mortali in Ciel renduta 
Lor richiamando .alla fatica , e all’ opre . 

Nel curvo lido già dal pio Enea , 300 

Già da Tarconte (,d) eran le pire erette. 

Giulia ’l cofiume de’ maggior , ciafcuno ' • 
Quivi i corpi de’ fuoi n'avea ridotti; 

E foppoftovi il foco al Ciel la fpeflà 
Tenebrofa caligine falendo 
Ingombrò l’aria, ed offiilcoflì il giorno. 

Fecer tre volte dell’ ardenti pire 
Il giro intorno in lucid’ arme avvolti 
A piè correndo («), e la funerea fiamma 
Sopra cavalli con lugubre tuono jio 

Metti ululando circondar tre volte . 

,Son di pianto bagnate e l’ armi , e ’l fuolo , 

1 2 £ 


CO Dell’altro giorno nafccntc . 
(</) Capo deTirrenii del qua- 
le £n« 9 . 810. 

(e) Così il la Rue ; e nc 


dà per nu|ione ) perchè così taU 
to l’ efercito, cioè la fònterìa, e 
la cavalleria fanno le fne cere* 
paonie funerali . 

• / 
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It coelo clamorque vìrum , clangorque^ tuba-' 
rum . , 

ììine aVit /poli a occìfis d'mpta Latini s 
Con 'ficiunt igni^ galeasy enfefque decoros , 
Franaque , ferventefqué rotas ; pars munera 
nota.y 

Ipforum clypeos y & non felicia tela . 

Multa boum circa maclantur corpora morti j 
Setigerofque fues y raptafque ex omnibus agris 
In flammam fugulant pecudes , tum littore 
toto 

200 .Ardentes /peBant focios y femujìaque fervane 
^ujìa y neque avelli pojfunt , nox humida 
donec 

Invertii coelum fiellis fuìgentibus * aptum . 

Nec minus & miferi diverfa in parte Latini 
Innumeras Jìruxere pyrae , Ù“ corpora par- 
tim 

Multa virum terra ìnfodiunt , aveBaque par- 
tim 

Finitimos tollunt in agros y urbique remit- 
tunt . 

Catera , confufaque ingentem cadis acervumy 
Nec numero , nec honore cremane ; tunc undi- 
qué vajli 

Certatim crebris collucent ignibus agri . 

210 Tertia lux gelidam cado dimoverat umbram ; 
Meerentes altum cinerem , & confu/a rue- 
bant 

Offa focis ^ tepidoque onerabant aggere terra. 

Jam vero in teSlis predivìtis urbe Latini 

Fra- 

* ardentibus 


Di quefte ccremonie fu-~ cennafi qui En. 6. 333. & feq. 
Jierali parlammo En. 3. 98. , c (b") NaturalifTimamente mo- 
piì» veramente di ciò, che ac- (Ira il poeta la perdita de’ 1-a- 

tiai, 
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£ vanno al Gilil degli uomini le grida , 

£ ’l clangor delle trombe . Altri fui foco 
Quindi gittan’ad ardere le tolte 
Spoglie a’ Latini uccifi, ed elmi, e ruote 
Rifcaldate nel corfo, e freni, e fpade; 
Altri ( doni lor noti ) l’ infelici 
Afte, e gli ftudi degli eftinti ifteffi {a}. 
Sono alla morte molti buoi d’intorno 
In fagrifizio olirti, e fulla fiamma 
Svenan fetofi porci, e pecorelle 
Da ogni campo rapite . Indi per tutta 
La fpiaggia intorno a rimirar fon volti 
I- compagni, che bruciano, fedendo 
Alle pire mezz’ arie , e diftaccarfi ‘ 

Divi non fan, finché non torna -in Cielo 
Le ftelle a ricondur l’umida notte. 

Eftì ancor nulla meno a’ morti loro (fi) 
Gl’ infelici Latini in altra parte 
Fer catafte infinite , e molti in terra 
Di que’ corpi nafcofèro, e in cittade 
Molti ne rimandato, e ne’ vicini 
Campi portati gli celare al giortm. 

Gli altri, che- Lenza «Urterò àmrtontati 
Confufamente fi giaceano infieme , 

Ardono Lenza pompa , e d’ ogni parte 
Vedefi allor da’ fpeflì fuochi a gara 
L’ampia campagna illuminata intorno, 

£ poiché ’l terzo di la gelid’ombra 
KimofLa avea dal Ciel , l’^offa confulè 
Scelgon fra l’alta cenere (c) dolenti, 

E lor cavan nel fuol tepida folTa-. 

Ma’l tumulto maggiore, e dell’acerba 
Lutto la più gran parte entro la Regia 
£ di Latino in la regai cittade-. 


tini, la Itr.-ige loro maggióre , 
e la cura di nafeondere la per- 
dita.. 


CO Di qucAa 
Ea.d. ^55. 


Qui- 

ceremonia vedi 


310 


140 
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Pnectpuus fragor y & longe pars maxima' lu- 
tìus . 

Hic matres , mtferaque nurus , htc cara fo~ 
rorum 

Pecora mcerentum , puertqut parentìbus orbi y 
Dirum execrantur bellum Tumiqut hj/me- 
ntcos : i 

Ipfum a^mis , ipfumqut fubent decernere ferro , 
Qui regrium Italia ,, & primos ftbì pofcat 
honores . 

220 Ingravat hac- favus Dranees y folumque vo- 
cari 

Teftatur , folum pofci in certamina Tumum . 
Multa fimul contra variis fententia diSiis 
Pro Turno y & magnum. regina nomen obum^ 
brat y 

Multa virum meritis fuflentat fama trophais - 
Hos inter motusy medio * flagrante tumultu y 
Ecce fuper mcejìi magni Diomedis ab urbe 
Legati refponfa ferunt ; nihil omnibus aSlum 
Tantarum imperi fts operum i nil dona , nec au-^ 

rumy i 

Nec magnas valuijfe preces^ :: alia; armn LatU 
nis 

230 Quarenda y aut pacem Trojano ab. rege pe~- 
tendum . 

Deficit ingenti luBu rex ipfe Latìnus:: 
Fatalem JEneam manìfeflo numine ferri 
jìdmonet ira Deum , tumulique ante ora 
centes . . 

Ergo concìlium magnum y primofque fuorum y 
Imperio àccitos alta intra ** limina cogit . 

Olii: 

* in flagrante ** infra 

C'*) En. lib. 8. 14. parlammo, gli ajuto contra i Troiani . Ve- 
di Venolo mandato ad Argiri- di quella nota . 
pa da Diomede per domandar- 
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Olivi le madri , e l’ infelici nuore » 

Olì dal fero dolor trafitte l’alma 
L’amorofe forelle, e i pargoletti 
•Privi de’ genitor s’odon le nozze 
Deteftare di Turno , e l’ empia guerra . 
Voriebbott> ch’ei medefmo, ei, che d’Italia- 
Al, regno afpira , ed al primiero onore) 
CoUrarmi in man del fato fuo decida . 
Aggrava col parlar Drance nemico 
Quelle lor voci, e, fol eh* è Turno, attefta,. 
Solo a pugnare e domandato , e cerco . 

Son di Turno^ in favor molti' all’ incontro 
In diffimil parer detti diverfi ; 

£d ombra; anco- gli fi della Regina 
Il rifpettabil nome y. ed i Tuoi molti 
Conqmftati trofef, e nella guerra 
II fuò valor la caufa Tua foftiene. 

Fra quelli moti e nel bollor più accél^ 
Del fommoifo tumulto ecco tornarne 
Dalla Città del gran Diomede {a) afflitti 
Di più i Legati a riportar rirpoda; 

Che di tanti, travagli, a. st gran cofto 
£ffi^ nullai ottenuto a' nulla, i. doni- 
£{Ter valuti, e le preghiere,. e l’oro 
£ dovere o i Latini ajuto altronde 
Richieder di foldati, o domandare- 
Col Re Trojano d’ accordarli in pace. 

Pel grave duolo il Re Latino ifteffb- 
Manco li venne. Manifefto- appare- 
Degli Dei per lo fdègno, e- per la- frelca 
Strage di tanti,. eh’ è fugli occhi a ognuno. 
Il Cielo affiRere al fatale Enea, 

£ Re volerlo'. Il gran configlio adunque. 

Ed i primi- de’ luoi entro la fala 
Dell’alta Regia a fe chiamare ei fece* 
Adunaronfi quelli, e per le vie 

I 4 
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Olii convergere , jluuntque * ad regìa plenìs 

TeSia vììs . Sedet in mediìs & maxirms 
avo ^ 

Et primus fceptris haud lata fronte Latìnus , 

Atque hic legatos Mtola ex urbe remiffosy 
?40 Q^a referant , fari fubet , & refponfc re- 
pofcit 

Ordine cunEia fuo . Tunc faBa filentìa Vm- 
guis : 

Et Venulus diBo parens ita farier infit : 
Vidimus , 0 civesj Dìomedem , Argivaque 
cafira y 

Atque iter emenfi cafus fuperavimus omnesy 

Qontìgìmufque manum y qua concidit Iliqt 
tellus. 

Ille urbem Atgynpamy patria cognomine gen- 
tìSy 

ViBor (àargani condebat fapygts agrtr * 

Fojìquam introgrejji , Ó" coram data copiti 
fondi : 

Munera praferìmus y nomen-y patrìamque do- 
cemus j 

2$0 Qua bellum intulerint :■ qua caufa attraxerÌP 
, Arpos . 

Auditis ille hac placido fic teddidit ore : 

O fortunata g^entes , Saturnia regna , 

Antìr- 

* ruuntque 


Dalla Città di Diomede 

Etoto. 

(e) Fu Diomede Aiuolo di 
Tidco, e nipote di Oeneo Ro 
della Etolia . Tideo fu cacciato 
dal Regno della Etolia da Agrio 
fuo Zio; onde rifiiciatofi inAr- 
Ito preifo del Re Adrafto , da 
Dcifile figliuola di Adri^o ebbe 
Tideo Diomede > che dopo la 


morte di AdraRo fiicceduto at^ 
regno di Argo y colle forze de- ' 
gli Argivi ricuperò anco l’ Eto- 
lia; e poi venne alFAiTedio di 
Troia con gli altri Greci , co* 
me abbiamo Iliad. 2. Dopo A», 
chille fece Diomede le maggio, 
ri imprefe nella guerra Troia-, 
na ; perchè rapì il Palladio, uc^ 
cife Refo Re della Tracia , ferì 
Mgp. 
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Al palazxo regai vennero in folla . 

Primo di grado , e fuperior d’etade 
Agli altri tutti in la Tua fede è in mezzo* 

Con non ferenar fronte il Re Latino. 

Dall’Etòla Città (a) quivi a’ tornati 

Ambafciatori raccontar comanda 

Quanto loro fu detto , e nuovamente 

Vuol per ordin fentirne ogni riipofla . 390; 

Allor tacquerfi tutti , e ubbidiente 

Venulo al cenno a sì parlar comincia'. 

Fatto noftro viaggio j e fuperata 
Ogni fatica, o cittadin, vedemmo 
Gli Argivi alloggiamenti , e Diomede (ò) » 

£ quella man toccammo , onde fu a terra 

Ilio abba'ttuto . Alle radici alzava 

Deirjapigio Gargano (c) ei vincitore 

La’ Città detta' Argiripa del patrio 

Nome delle fue genti . Allorché ammefli 4000 

Venimmo in faccia a lui , poiché parlare 

Conceduto ne fù, quei che portammo' 

Doni offertigli in pria , la patria , e ’l nome* 

Gl’ indicammo di noi , da chi la guerra 
Intimata ne foffe , e qual cagione 
Aveaci in Arpo (d) addotti . Il tutto udito’ 

£i si placidamente a noi rilpufe . 

Oh genti avventurate , oh' dì Saturno' 

r s 


Màrte } e Venere . Queftà per 
altro per vendicarli fece , che 
^ialea moglie di Diomede in> 
namorata di Ciltabaro gli infì- 
dialfe alla vita ; onde egli per 
Talvarli fumi nell’ Italia , e li 
fermò nella Puglia y dove otte- 
nuto dal’ Re I^uno’ un’ ampio' 
terreno febbricò molte Città y c' 
la capitale , che egli diflr 
por hippium , dai Argo eque-i 
nre ; il qual nome alterato cam- 
biolS in Argiripa, e poi in Al- 


pi ; della quale anco oggi ve-- 
donfi alcune rovine prefTo la^ 
Città di Siponto nella' Capita- - 
nata . 

(c) Oggi M. S. Aneetò fórno— 
fo per la grotta dedicata al S.- 
Arcangelo Michele , Dlcefi Ja-- 
pigio perchè ftà nella Puglia Jà-- 
igia cosi chiamata dà Japiger 
gliuolo di Dedalo , o di Licao— 
ne, che vi rmnò. 

‘(tf) Lo fteHb- che- Aj^iripai.- 
Vetti fogra al v. ips,- 
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Antiqui Aufonii ; qu£ vos fortuna quietos 
SoUicitat , fuadePque ignota ìacejfere bella ? 
Quicunque lliacos ferro violavimus agros , 
iMitto- ea , qua muris bell andò ex haujla fub' 

Quot Simois premit ille virot) infonda per or- 
beva' 

Supplicitty & fcelerum pcenas expendimus om- 

nes^y 

Vel Priamo miferanda manus . Scìt trifte Mi- 
nerva 

160 Sìdus y & Euboica cautes y ultorque Capha* 
reus , 

Mi litio ex illa diverfum ad littus adacli 
Atrides Protei Menetaus ad ufque columnas 
Exulat .* lEtnaos vidit Cyclopas Ulijfes , 

Regna Neoptolemt- referam-y verfofque pena- 
tes 

Idomenei l Lybìcove * habitantes littore Locros ?' 
Jpfe Mycenaus magnorum duHor Achivuna 

Con- 

• Libycone 


Co) Vedi En.8. 511. 

Che' non fapete j come 
poi Tono finire per voi, 

(e) Uno de’ fiumi dì Troja, 
di cui En. 1. 3. La fi'afe del poe- 
ta , e la manien d’ efprimerfi 
è piena di forza y e di efpref- 
fione . 

(<0 E vale : fe Priamo fof- 
fe foprawijfuto , avrebbe egli 
pure /entità pietà delie nojìre 
/venture &t, 

(e) NauplioRe della Eubea, 
oss;i-Ne>;roponte , padre di quel 
Palamede, che En. a. 137. di- 
cefi uccifo da’ Greci , per ven- 
dicare la morte del figlio , quan- 
do i Greci vincitori tornavano 
da Troia difirutta alzò nella not- 
te un &nale fra i fcogli dell’ 


Ifola y come fe lò foffe il por- 
to . Le navi ingannate dal lu- 
me y e fpinte dalla tempella fi 
accollarono per falvarfi , e vr 
mppeio mìferabìlmente ; onde 
Properzio 1 . 4; el. i. fcriflè 
Nec rediere tamen Danai', 
tu' diruta- fietum 
Supprime y & Eubocicos 
refpice Troja (inus&c. . 
(f) Cioè per la tempella ec- 
citata da Minerva , della quale 
vedi En. i. 67. 

Cg) Menelao figliuolo dì A- 
teeoy e marito di Elena prima 
di tornare a Sparta andò erran- 
do per otto anni d’ intorno a’ 
Lidi d’ Egitto y ove regnava Por-^ 
teo . OdiiT. 4. Alle colonne di 
Proteo Boi lo intendiamo ai* con„ 
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Utr dì foggetti al regno Aufonii antichi (a) ; 

Qual avverfo deftino or vi dìfturba 410 

.Dalla voilra quiete , e ad' impegnarvi^ 

•In guerre fconofciute (^), oh’Dio,. vi ^orza? 
Quanti già' fummo a devaftar coll’ armi' 

Le campagne di Troia- (io- qui non parlo 

Ciò , che pugnando- fofferir fù d’ uopo- ' 

Sotto r alte muraglie , e quanti uccifi 

Quel Simoente (c) avvolga) in ogni parte 

Agitati del mondo , ahi qual crudele 

Pena de' falli, nollri , e qual fupplizio' 

Tutti incontrammo t Còmpaflìon- n* avrebbe* 4205 
Sentito forfè* ancor Priamo medefmo (J ) . 

Sallo il vendicator Cafareo monte ( 0 , 

£ gli Euboici falli , e di Minerva 
Sallo l’aftro ferale (f). A varie fpiaggie 
Dopo quella milizia aimè ! fofpinti , 

Di Proteo^ alle colónne- andò ramingo 
L’ Atridà Menelao (^), e vide Ulifle 
Gli Etnei: Ciclopi- (è) . Ridirò di Pirro ■ 

Il lagrimabil' regno^ (t ) ,, o l’atterrata 

Sede regai d’ Idomenèo (^) fcacciato ?' 430 

O i Locri abitator’ dell’ Afre (/) arene? 

De’ grandi Achivi il condottier medefmoj 
di. Micene trucidato cadde (w) 

I. ó' 


fiat fegnitando la fpiegazìoae di 
Polluce. Nondimeno vedi qui 
il P. la Rue &c. 

(é) Odiir. pi En. 3. 1017. 

00 En. 3. S 44 - 
C«) En. j. 209. 

CO En. 3. 66s> dicemmo de’* 
Locred venuti in Italia . Un’al* 
ara parte di elfi- difperlì fi rifii- 

S ’iarono nell’ Affrica , Servio ». 
crive vicino a Pentapoli , Do- 
inizio Afro fcrive » che piutto- 
llo fèrmaronfi vicino all’Ocea- 
no. Atlantico.. 


(w) Agamennone Re di Mi- 
cena , fratello di Menelao tor- 
nando dall’ imprefa di Troia fu 
ammazzato dàlia fua moglie Qi- 
tenneffrainnamorata- di Egifto - 
Il poeta & nel fuo difcorio que- 
lla forza : ed' Agamenrtone-vin^ 
ta P Afta per prendere vendee-^ 
tu delP adultero Paride ■, fte 
egli ttceifo dallte eonforte funi 
aitleale &c.- 
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Canjugis in fand^ prima intra itmina dextra< 
Oppetiit ; devila Afia fuhfedit adulter*i 
Invidile Deos Y patriìs ut redditus oris** 

270 Gonfugium optatum , & pulchram Calydona- 
viderem ? 

Nunc etiam. horribilì. vifit: pwtenta fequuntur 
Et /odi amiffì petierunt xthxra panni 
Eluminibufque vagantur aviS y { heu dira, meo^ 
rum 

Supplida ! ) C5* fcopulos, laerymo/ts. vodbm im* 
plent . 

Hxc adeo ex.illó mihì fam. /peranda fuerunt 
Tempore cum ferro coelejìia corpora demani 
Appetii y Ù! Veneris violavi vulnero dextram . 
Ne veroy ne me ad tales impel lite pugnasi 
Nec mi hi cum 'Mucris uilum^ poji. eruta beU 
lum. 

2S0 Eergama y nec vetetum. memini , latorve malo* 
rum . 

Munera qua- patriis ad me portajiis ab oris y 
Vertìte ad. JEneam , Stetimus tela a/pra con* 
tra y. 

Cóntulimufque manus .* experta eredita y qusrn*- 
tus 

In clypeum affurgat , quo turbirtetorqueatéaliamT, 
Si duo prxterea tales Adaa tulijfet 

Terra- 

devUlans' Afiam -pplfedit adulter; 

^ aris 

(a) Diomede faputal’infèdcl- (e) Didmedé ferì Venere nel^^. 
dìE^ialèa fua fpofanonvoi- la mano, e Marte nel ventre, 
le tornare alla patria Calidona Iliad. 5 . ^ 
nella Ètdia &c. Vedi fopre al Qf) Così interpreta il P. A*-- 
V. 3 95* bramo ; ed a noi pare , che ab- 

Ovidf. metamor. 1. 14 . bia abbracciata tutta la forza, 
racconta la trasformazione de*' che poflboo avere- le paiole 
compagni di Diomede in uccel- tello . 
li aquatici limili a’ Geni . Ve- 
di qui U F. U Rue . 
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Della conforte disleal per mano 
Sul primo liminare V Cy, r Afia vinta», 

Iirfidiollo l’adultero. Gli Dei 
Invidiarono, a me, eh’ alle paterne 
Spiaggie tornando riveder potefli 
La bella Calidone, e dell’amata 
Spofa il caro fembiante (j) , ed anco adelTo 440. 
Con funeila . apparenza orridi fpettri 
Inquetando mi vanno ». e difpiegaro< 

In augelli converfi al Ciel le penne 
I compagni perduti e a’ fiumi in riva 
Errando (de’ miei fidi ahi pena atroce! ) 

Di lagrimofe voci empion gli fcogli {b) 

Ben da quel tempo io ciò temer dovea„ 

Da che i Numi del Ciel folle ra’ ardii. 

Aifalir colla fpada , e nella mano 

Con empio- ferro Citerea piagai (ir)* 450 

Nò per pietà non mi chiamate a parte 

DI quefta pugna nò^ chè co’ Trojani 

Dop’ Ilio diroccato' a me non refta- 

Motivo alcun di guerra; i già paiTati> 

Mali ho podi in oblìo, ne di piacere 
M* è ’l rammentarmi , che pugnando ho vinto^ 

Que’ don’, che dalla patria a me portade. 

Ad- Enea gli volgete: ambo d’incontro- 
Ci trovammo coll’ ada (e) , ambo alle- mani 
Colla fpada> venimmo : ah lo cadete 440. 

A- ohi fperimentollo , oh come inbraccia 
Vigorofo Io feudo, e con che forza 
L’ada pefante fulminando a^enta*!'. 

S’ uguali due gUerrier’ la tetra Idèa (J) 

Erodotti aveffe oltre di lui, venuto. 

Air 


» • 

(4) E fo allóra^ quando Vèv^ (f) Il poeta ladi^ .. 

nere di. fatto per falcare Enea: cc- Idèac per il. monte Ida-., 

omafe feriu» 

« 
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Terra vtrosy ultra Inach'tas venìffet ad urbes' 
Dardanus ^ & verjis lugeret Grada fati s . 
Quidquid apud dura ceffatum eji moenia Tro/V>. 
HeSloris , Mnaeque manur vigorìa Grafum 
290 Hafit,& in d'edrnum ’bejììgìa rettuUt annum,. 
Ambo animis y ambo infignes prafiantibus ar- 
mjsy ^ 

Hic pittate prior • Coeant in fcedera dextra , 
Qua datur : <tfiy armis concurrant arma , ca- 
vete . 

Et refponfa Jimul qiM Jint ^ rex optime 
regum * , 

Audijìi y & qua Jli ■ magno fent enti a bello 
Vix ea legati j variu/que per ora cucurrit 
Aufonidum turbata fremor : ceu faxa moran- 
tur 

Cum’ trepidos amnes y-^ claufo fit gurgite mur— 

7W«r,. 

Vidnxque fremunt ripa crepitantibus undis . 

300 Ut primum placati animi y & trepida' ora quie-^- 
funty. 

Prafatus dìvos y folio rex infit ah alto : 

Ante equidem fumma de re JìatuiJfe , La^ 

tini y 

Et vellem y & fuérat- melius ; non tempore' 
tali 

Cogere concilium cuim muros objtdet hoflis . 

Bel^ 

* regis 


(ff) Greche : dette Inachieda 
laaco, che ne fu Re. 

(J>~) Cioèt Troiani, noncef> 
taincnte Dardano Re già mor- 
to lunghi anni annanzi . Vedi 
3. P. la Cerda. 

C<ì li beliiiTuno elogio fiitto 


da Diomede ad Enea ferve cef'^ 
tamence di onore ad Enea , men- 
tre a quello fegno è lodato da 
un nemico ; ma ridonda linai- . 
mente in maggior gloria di Dio- 
mede, il quale lo vinfe. Nota 
il P. Catlou f che poma di Vir- 
gilio 
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Airinachie (a) città Dardano ( 6 ) il primo 
Senza dubbio farla, e piangerebbe 
Or cambiato dellin la Grecia vinta . 

Ad Ettore , ad Enea tutto fi debbe 
Quanto rtardoffi all oftinate mura 470 

Di Troja intorno, e s’arreftÒ per loro 
La vittoria de’ Greci , e indietro il piede 
Da noi ritralfe fin’ al dècim’anno. 

Ambo illufiri in coraggio , ambo nell’ armi 
Infigni , e di pietà quelli maggiore . 

Comunque fia permelfo, in amicizia 
Vi Ifringete con luì,, ma di venire 
Con lui' fuggite al paragon deli’ armi (c). 

£ infiem qual’ è la fua rifpolla: , e quale- 
Di guerra così grande è’I parer fuo, 480 

Ottimo Re fra tutti i Regi , udirti . 

Ebber così detto i Legati appena 
Che vario bisbigliar correr s’udìa 
Fra gli Aufonir confufi" : appuma come (d) v 
Quando a rapido’ fiume f farti il corfo 
Vengono interrompendo ,, entro del chìufo 
Gorgo v’ha mormorio, e le vicine 
Ripe fann’eco al fremere dell’ onde. 

Torto che fi quetar gli animi, e un poco(e) 

Il tumulto fedorti , il Re dall’ alta 490 

Sede , i Numi invocati y a dir riprefe . 

Latini, avrei ’l voluto, e certo il meglio 
Stato farebbe in così grande affare 
L’aver filfato in prima, e non adelfo 
Il confi glio adunar quando alle mura 
£’ vicino il nemico . Un’ importuna 

Guer- 


gUio anco Omero fece quefto 
confcontn di Ettore con Enea. 
Noi veramente non abbiamo 
alla memoria in. qual parte dell’ 
diade cioi fi veijga. 


XJ) Un’ idea di quella firai- 
Utùdine è nella Iliad. a. 

(e) L’ imitatore Torq. TaflB» 
uel lup c. io* 3d» 

& fcq. 
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Bellum importnum , ctves , cum gente Dèo^ 
rum , 

Inv'tcli/que virh gerimus i quos nulla faùgant 
Pfjélìa , nec viSli pnjjunt abfijlere ferro , 

Spem fi quam' accitis ^tolum habuìfiis M 
armts , 

Ponite V fpes fibì qui/quey fed y h^c quam an^ 
gufia y vìdetis . 

3.10 C. etera qua rerum jaceant perculfa mina y 

Ante oculos y interque mamts f.unt omnia' ve* 
ftras . * 

Nec quemquam incufo x potuti qua plurima vìr* 
tus 

Effey fuit : tota certatum efi carpare regni , 

Nunc adeo qua fit dubia fententia menti y 
Expediam y & paucis ( animos adhibete ) do* 
cebo * 

Efi antiquus ager y Tufeo mihi' proximus am* 
niy 

Longus in òccafum y fines fuper ufque Sica* 
nox. 

Aurunci y Rutulique ferurtt , & vomere duros 
Exercent colles , atque horum- afperrima pa* 
feunt . 

5^0 Hac omnis regio y & celfi plaga pinea montis 
Cedat amicitia Teucrommy &, faederis aquas 

Bica^ 


(tf) Cioè , neirarmi , e nel' 
lòccorfo di Diomede . 

(i) Il Taflb IO. 43. 

CO Difconvens»ono i com- 
mentatori nel fidare qual Ila 
quello terreno offèrto da Lati- 
no a’ Troiani j Nói, lafciando 
il fentimento di Donato , e dei 
Ouverio , feguitiamo il 'parere 
di Servio e per T(d«> ffune 


intendiamo ilTévere ; onde con> 
eludiamo che quello terreno Ilen-^ 
devafi dal Tevete verfo Ponen- 
te fino a quei luoghi , dove una 
volta abitarono i Sicani , allor- 
ché palTarono nell’ Italia. Ciòj 
chè dice Latino degli Aurunci-, 
e Rutuli, non vuolè intenderli' . 
de'Rutuli foggetti a Turno , 
perchè non poteva egli donare 
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Guerra facciamo, o cktadin, con gente 
Scefa da’ Numi , e con invitti Eroi , 

Cui niuna pugna abbatte , e che non ponno 

Trattenerfi dall’ armi ancorché vinti. 500 

Se degli Etoli (isr) qualche fpeme avefte 

Nel cercato foccorlb , ornai del tutto 

La deponete : a fe inedefmo ognuno 

Sia la fperanza fua j ma quanto anguda 

Eir è , voi la vedete , ed io con voi . 

Da qual cruda ruina al fuol proftrata 
Giacciali ogni altra cofa , agli òcchi innanzi 
Vo/lri raedefmi , e fra le man 1’ avete . 

Ne incolpo alcuno io già; che vi fu moftra(^) 
Quella virtù, che fi potea maggiore,. 5^® 

E combattuto colle forze tutte 
Fuvvi del Regno. Or nella mente incerta 
Qual cofa io volga accennerovvì , . e in breve , 
M’udite attenti, il penfier mio v’efpongo. 

Ho ne’ miei fiati una campagna antica (c) 
Profiìma al Tofco fiume, ed all’occafo 
Jn lunghezza fi fiende, oltre là dove 
Già ’l Sicanio terreno, .ebbe ’l confine 

I Rutuli, e gli Aurunci alla pianura. 
Sementando or la vanno , e i duri colli 5^® 
Ne rompono col vomere ferbando 

II più fierile fuol per la pafiura . 

Tutto quefl» terreno , e d’ alti pini 
La vefiita montagna all’amicizia 
De’ Troiani fi ceda, ed eque leggi 
Stabiliam’ d’alleanza, e gli ammettiamo 

Com- 


a- pa«fc d’altrui j ma mte* 
fo, che,^li Aurunct , e Rutuli 
^ottl.a Laurento lo lavorava- 
no- . Vedi qui il P. la Rue-, e 
Fontano. Di piti vedi la i. nota 
crìtica a quello lib. del P. Ca- 
Uoù, orìl»quaie ingegoofametv. 


tedimoftra-, come quella oflfcr- 
ta di Latino ferve allo fciogli- 
mento del nodo del poema, on- 
ìe è affatto indoverofa la cri-, 
tica di chi di'Je, che T Eneide 
non era interamente fiaiu... 
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Dìcamus leges , fociofqut in regna vocemus , 
Confidane , ft tantus amor , & mcenìa con- 
dant r ' 

Sin alios fines y aliamque capeffere gentem 
E.JÌ animus ^ pojfuntque falò decedere nojiro / 

Bis denas Italo texamus robgre naves , 

Seu plures compiere valent ; jacet omnìs. ad 
undam 

Materies ; ip/i numerumque , modumque cari- 
nis 

Pracipiant: nos ara^y manus , navalìa demus,- 
330 Praterea , qui dicla: ferant y. & foedera firment 
Centum or atores^ prima: de gente. Latinos 
Ire placet y pacifrjue manui pretendere ramos y 
Munera portantes. eborifque y aurique talenta » 
Et fellam' regni y trabeamque injìgnia nojìri . 
ConfiiPite' in medium , Ó* rebus fuccurrtt^ 
fejfis. 

Tum Drances idem tnfenfusy. quem gloriar 
Turni 

Obliqua invidia y.Jìimulìfque agitabat amarìs y. 
Largus opum ,, & lingua melior y fed frigida ' 
bello 

Dexteray. confiliis habitus non futilis* auHor , 
340 Seditione potens (^genus buie materna fuper- 
bum 


Nobilitas dabat y, incertum de parte ferebat') 

' Sur- 


non fuit illis 


Nel tefto hnavaliay che 
ftrettameate vale luogo dova 
Jìanno le navi . Noi per altro 
feguitando l'interpretazione di 
Servio abbiamo fpiegato attrez.- 
Zf per armare le navi , fera- 
brandoci quello valore piìi coe- 
rente al difeorfo di Latino . 

(i) Di tale coftume degli an- 
tichi , quando parlavano fuppli- 
chevoli vedi En. 7. 373. 


(e) Cioè la fediaCùruie pri- 
ma ufata da’ Re, poi dà’ Con- 
foli , da’Cenfori,. e da’ Preto- 
ri, ed Edili Curuli in Roma . 
Di pih i Romani' ebbero in ulb 
di mandarla- a’ Re loro amici . 
Così la mandarono a Porfena» 
come racconta Dionif. Alic. , a 
Mafinifla , come leggelì in Ap- 
piano , e in T. Livio . 

(d) 11 TalTo IO. 3d. 
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Compagni a noi del noftro Regno a parte. 
Ferminfi in quefto fuol, fe così grande 
Di recarvi han desìo, e le lor mura v 
Fondino , e la città , fe poi in penfiero 5 30 
Hanno ad altri paefì, e ad altra gente 
Indrlzzare il cammino , e lor fe ’l Fato 
Permette abbandonar l’ Itala fponda , 

Venti , e più navi , fe da empirle han gente 
Lor fabbrichiam co’ legni noftri : al mare 
£' tutta pronta la materia; il taglio 
'Delle navi effi dieno , elfi la forma , 

£ quante ne , vorranno ; *t ferramenti 

Noi darem lor, le maeftranze, e tutjto 

Quanto d’ attrezzi (a) per armarle han d’uopo. 54© 

Quelle offerte ad efporre , e della pace 

Il trattato a fermar cento de’ primi 

Dalla nollra città fcel ti oratori 

Di più vorrei ch’andaffero , portando 

In man rami d’ uliva (^), e ricchi doni 

D’avorio, e d’oro, e ’l regai feggio(f),e ’l manto, 

£ le mie Regie ’ infegne . Al comun bene 
Or^ognun porti in. mezzo, il .filo. configlio(<i), 

£d al prefento mal porgete ajuto.. 

Quel Uranee(e)ifteflo aHor,quei,che di T urno 550 
La gloria invidiando, amaramente 
Ne fentiva entro ’l fen 1 ’ alma agitata . 

Di ricchezze fra’ primi; e di parole 
Meglio ancor provveduto, a trattar Tarmi 
Poco, pronto- di man , ma ih qualche ftima 
Nel fuggerir configli , uomo poflènte 
Per fazione (f) , e per fèguito ( traeva , 

Tutto il fallo coftuì dalla fua madre 

Nata d’alto lignaggio, incerto altrui . ' 

II; genitor fi. fu) forge, ed a Turno. _ ^60 

Odio- 

(e) Quel medefimO', che^c- , Cf) Cosi il Pi la Rue»- 

la-giù fopra al v. 193. 
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Surgìt y & hìs onerai dìBìs y atque aggerat 
ìras : 

Rem nulli obfcuram y nojìra nec vofìs égen^ 
tem 

Confulìs y 0 bone re» . CunSti fe fette fa-- 
tetìtur y 

Quid fortuna ferat * populiy fed dieere muf- 
fant . 

Det libertatem fandì y flatufque remittat y 
Cufus ob aufpìcium injaujiumy morejque fi- 
niflros 

(Dtcant equidemy licei arma mihiy mortemque 
mtmtur ) 

Lumina tot cecidìffe ducumy totamque vide-- 
mus 

Confediffe urbem lu^u\ dum Trofa tentai 
Cafira fuga fidens , & cotlum territat ar- 
mi^. 

Unum erìam Honh i]iis^ y qua plurima mittì 
Dardanidis , ducìque ** lul^ f t^mtmy optime 

' regum^f 

xAifteias y’ nec te ulìtus violèntia vìhsat y 
Quin gnatam egregio genero , digniffie hy^ 
menais 

Dee pater y & pacem hanc aterno foedere fun-- 
gas. 

Quod fi tantus- habet mentes & peEtora ter-^ 
roty 

Lpfum’ obtefiemuT y veniamque oremus ab ipfo :: 
Cedat ìus proprium regi , patriaque remit- 
tat, 

* pefat ** dicique ^ 

T“™n ' 11» , -c F*””® Drance Io accufa , come 

C 4 ') Appella alrawenutoEn. fe ne foflè reo . 

IO. 10800 e benché Turno fi (e) La quale propofia , dice 
allontanaflc fenza fua colpa,, nuovamente il P. Catron , è una 

per 
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Odiofità con quedi detti accrelce . 

(iuel, che tu ne configli , a niuno è afcofo 
Ottimo Re , ne d’ afcoltar v’ ha d’ uopo , 

Qual fia ’l fentir di noi.- ciò, che’l prefente 
Stato del popol noftro ornai domanda , 

Veder confetta ognun, ma non ardilce 
Alcun fpiegarfi. Libertade altrui 
Di parlare conceda, eU folle orgoglio 
Quegli rimetta (a ) , a’ cui funefti auguri! , 

E al finiftro parlar tutti dobbiamo, 570 

( lo pur dirollo , ancorché ferro , e morte 
A me minacci) fe cadere eftinti 
Tanti lumi di guerra , è fe nel duolo 
Tutta vedemmo la città fepolra ; 

Mentre ch’ei de’Trojani il campo affale 
Nella fuga fidando (^), e colle voci, 

E deir armi col fuono il Ciel fpaventa . 

Anco un dono. Signor, fra tanti doni, 
eh’ a’ Troiani mandar per te fu impofio, 

Anco un’altro n’aggiungi, e te non pieghi «i?© 
D’ alcun la violenza, onde a sì degno 
Genero tu non dia la figlia in fpofa, ' ■ 

£ coH’illufire maritaggio a lui 
Tu non ti ftringa eternamente in pace (c) . 

Che fe le menti noftre occupa , e ’l petto 
Terror di lui sì grande {d) , a lui medefmo 
Rivolgiamo le fuppliche , e da lui 
Chiedafi per mercè , che del fuo dritto 
Lafci far’ ufo a un Rege (e) , ed alla patria , 

Com’ 


preparazione allo fcioglimento 
del poeta : giacché morto poi 
Turno , che impediva quelli 
fponfali , doveano di fatto fe- 
guire le nozze di Lavinia con 
Élnea . e venirne lo flabilimen* 
to de’ Troiani nell’Italia, che 
è il fine vero della Eneide. 
QO Così interpretano il te- 


llo i PP. la Cerda , A bramo , 
e la Rue , e penfano , che Dran- 
ce dirittimente parli di Tumo- 
re) E vale ; lafc: , permet- 
ta al Re Latino di valcrfi a 
fuo piacere del diritto , che egli 
ha di dare a chi più fiimi la 
figlia in fpofa . 
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”'do Quid miferos toties in aperta perìcula cìves 

Projtcis y oh Latto caput horum , & caufa 
maìorum ? 

Nulla falus bello : pacem te pofcìmus omnes^ 

Turne y fimul pacis folum inviolabile pignus . 

Prtmus ego , ìnvìfum quem tu tibi fingi s y 
e(fe 

Nil moror ) en fupplex venia y miferere tuo~ 
rum ^ 

Pone animo! y & pulfus abi , Sat funera fufi 

Vidimus y ingente! & defolavimu! agro! . 

Aut y fi fama movet , fi tantum peBore ro- 
buf 

ConcìpÌ! y & fi adeo datali! regia cordi efiy 
370 Aude y atque adverfum fidem fer pe^U! in 
hoflem . 

Scilicet y ut T urna contingat regia conjux , 

No! anima vìldy inhumata , infietaque tur- 
ba y 

Sternamur campi! ; etiam tu ^ fi qua tibi vi!y 

Si patiti quid Marti! haba , illum afpice y 
cantra y 

Qui vocat . ' 

Talìbu! exarfit diElÌ! violentia Turni : 

Dai gemitum , rumpitque ha! imo peciore va- 
ca y 

fiar- 


g^nofa. Dice queflo Commeti* 
tatore y che per Drance Viigì- 
lio voleva accennare Cicerone y 
a cui lì conviene allài quanto 
Turno rifponde a Drance tne< 
defimo . Il motivo di introdur- 
re il poeta queiìo perfonaggio, 

«ce 


Co) Appella alle parole di E- 
nea dette pih fopra al v. i8x. 
& feq. 

C^) Il P. Catrou nella a. no- 
ta critica a quello lib. una 
riflellione y che fe non è vera y 
almeno comparifce molto io- 
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<JIom’ ella brama , d’ operare accordi . 590 

Oh tu di quelli mali autore, e capo 
Air infelice Lazio, e per qual fine 
Tante volte abbandoni a certo rifchio 
I cittadini miferi .? Salute 
Nella guerra non vVha ; la pace tutti 
Ti domandiamo o Turno , e infiem’ quel folo, 
Ch\è della pace inviolabil pegno . 

£d il primo di tutti io, che tu fingi 
Effere a te nemico, lo, che non fuggo 
D’eflferlo, fe tu’l brami , a fuppiicarti 600 

Ecco ne vengo . A compafhojie o Turno 
Ti commovi de’ tuoi, e giù .dall’alma 
Quell’ orgoglio .deponi, e vanne altrove. 

Giacché iodi jcacciato . Ahi che vedemmo 
Nella perdita nodra affai di drage , 

E d’ogni intorno defolati i campi. 

E fe r onor ti muove , e dentro il feno 
Chiudi tanto coraggio, e in cotal guifa 
Quedo regno ottenere ambjfci in dote ; 

Modra ’l mo ardire, & .al nemico incontra dio 
Fra r armi efponi baldanzofo il petto . 

Dunque a Turno perché Regai conforte 
Donata lìa, noi vili alme, e turba 
Non fepolta, e non pianta giaceremo 
Per la campagna trucidati, e morti? 

Tu ancor, s’hai nulla di virtù nel feno. 

Se del patrio valor fei punto erede. 

Lui mira in volto , eh’ a pugnar ti chiama(tf). 

Arie d'ira a tal dir rimpetuofo 
Turno, e dall’imo fea tratto un fofpiro dzo 
In quede voci a favellar proruppe . 

Grande abbandonanza di parole al certo(d) 

Hai 


dice il P. Catrou eflère fiata 1’ ma^igorì nemici , che avelie, 
adulazione di Augullo, ilqua~ certo fi) Cicerone., Vedi U no>* 
le ncUno Triumvirato uno de’ u accennata . 
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zi6 DELLA ENEIDE 
Larga qutdem femper y Drancey itbt copta 
f aridi y 

Tunc cum bella manus pofcunt , patribufque 
vocatis 

380 Primus ades *, fed non reptenda e/l curia verbisy 
Qux tuta tibi magna volane , dum dijìinet * ho- 
Jìem 

Agger murorum , nec inundant fanguine fo^a , 
Proinde tona eloquio , folitum tibi j meque tu 
morii 

Argue tu , Drance ; tot quando Jiragis acervos 
Teucrorum tua dextra dedit , pajfmque tra- 
ph/ts 

In /igni i agro! ; po/Jìt quid vivida virtù ! , 
Experiare licei nec longe fcilicet hojle! 
Quarendi nobiiy circumjiant undique muros. 
Imu! in adverfos? Quid ce/fa! ? An tibi Ma- 
von . 

390 Ventofa in lingua y pedibufque fugacibu! ijìis , 
Sem per erit ^ 

Pulfus ego ? Aut quifquam merito y foedijjime y 
putfum 

Arguet y Iliaco tumidum qui crefcere Tibrim 
Sanguine y & Evandri totam cum Jiirpe videùit 
Procubuiffe domum , atque exuto! Arcada! ar~ 
mis? 

Haud ita me experti Bitiaty & Pandarus #»- 
gens ‘ 

Et quos mille die viSlor fub tartara mi fi 
Inclufus muris y hofiilique aggere feptus . 

Nulla falus bello? Capiti cane talia demens 

Dar- 

* detinet ** in cod. addit. nequicquam 
armis terrebimus hoftem. 

(, 0 ) Appella alle ftraqi fucce- Troja,e fpecialmentcvuolTur- 
dute nell’ alTalto della nuova no accennare il Tuo elTere en- 
trato 


Digitized by Googlc 



LIBRO XL ' 217 

Hai fempre o Drance tu, quando la guerra ^ 
Le mani efige j e al convocarli i Padri 
Tu le”l primo a venir*, ina non fi dee 
La Curia empier di.ciance, che di bocca 
Magnifiche ti volano, e ficure, 

Delle mura i ripari or che lontano 
Tengon da noi i nemici, e che di fangue 
Non ridondan le folfe. Al tuo coftume - ^30 

Perciò tuona efclamando , e tu m’ accufa 
Tu Drance di timor, per la tua mano 

I Troiani nemici in braccio a morte 
Poiché caddero a monti, e di trofei 
Ad ogni palio la campagna è ricca. 

Ciò, che vero valor pofla, di fame 

E’ in tuo arbitrio la prova, e non lontano 
Di nemici ire in cerca a noi fia d’uopo. 

Se d’ ogni parte alTediano le mura. 

£ ben, n’andiamo alle lordarmi incontro? ^40 
Che ti trattieni? O pur farà, che fempre . 

Nel tuo vano cianciare, ed in entelli 
Fugaci piedi il valor tuo confilla ? 

Io cacciato? O faravvi, anima vile, , 

Chi giullamente rinfacciar mi poifa. 

Ch’io fui cacciato, fe d’iliaco fangue 
Villo ha correre al mar tumido il Tebro(<x), 

E d’ Evandro la cafa , e le fperanze 
Tutte a terra cadere, e di lor’armi 
Gli Arcadi dirpogliati (ò) ? Ah non già tale 650 

II gran Pandaro , e Bizia (c) y e gli altri mille 

Che in un dì vincitore a morte io mifi 
Chiufo nelle lor mura , e dall’ ollile " 

Frigia trincierà circondato , e ilretto , 

Turno fperimentarono . Salute 

Nella guerra non evvi ? All’ uom Trojano , 

K Alla 

trato dentro le mura de’ Tro- C^) Vedi En.io.803. & 

jani , fecondo U raccontato nei CO Vedi £()• W9< &fea. 

lib. 9. 
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400 DarJaniof rebufque tuis . Proìnde omnia ma- 
gno 

Ne cejfa turbare meta , atque extollere vhes 
Gentis bis viBay cantra premere arma Latini . 
Nunc & Myrmiàonum proceres Phrygia arma 
tremifcunt * , 

Nunc & Tydidesy Lariffaus Aqhiltes'y 
Amnis & Adriacas retro fugit Aufidus undas . 
Vel cum fe' pavidum cantra mea jurgia fingi t , 
Artificis fcelus , & formidine crimen acerbat . 
Numquam animam talem dextra hac ( abfijìe 
njoveri ) 

Amittes y habitat te cum y & fit peBore in iflo. 
410 Nunc ad te , & tua y magne pater , confulta 
vevertor 

Si nullam noflris ultra fpem ponis in armis , 

^ Si tam deferti fumus y & y femel agmine 
verfoy 

Tunditus occidimus , nec habet fortuna regrefi 
fumy 

Oremus pacemy O' dextra s tendamus inermes** • 
{.Quamquam 0 ! Si folit,e quidquam viftutis 
adeffet ! 

Jlle mihi ante alias y fortunatufque laborum y 
Egregiufque animi , quiy ne quid tale videret y 
Procubuit moriens , & humum femel ore ma- 
mordit ) 

Sin 

* tremefcunt ** inertes 

t 

(a) Da Ercole la prima voi- (0 L’ /tu fijo o^i Lofanto 

ta, e la feconda da' Greci . Ve- fiume della Puglia , che va a 
di En. 1. 1052. sboccare nel mare Tirreno . E 

Q/) Di lui parlammo fopra quello fiume famofo , perchè 
al V. 395. ' non lungi da effo ebbero i Ro- 

(0 Achille perchè detto La- mani da Annibaie la conofciu- 
rillèo vedi £n. 2. 341. ta rotta dì Canne . 

(d) Qijì in nenere è piglia- 
to per tutti i Capitani Greci . 

^ Vedi £n. z. ix. 
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Alla fua vita, o folle, a te medeimo 
Fà quelli augurii , e di fpaventi , e tema 
Tutti perciò di riempir non lafcia , 

E’I valore innalzar di quella gerite , 

Ghe fu due volte vinta U), ed all’ incontro 
De’ Latini avvilir. Tarmi e la polfa. 

Or’ e Diomede (é), e il Larifsèo Achille (c)i 
E i Mirraidoni (d) Duci hanno fpavento • 
Dell’ armi Frigie, ed atterrito (ugge 
Dall’ Adriaco mar T Aufido (e) indietro • 
Scelerato artifizio! Ancor s’infinge 
Dell’ira mia temere, e col mentito 
Falfo temere la lua accufa aggrava . 

Ma lafcia di turbarti ^ anima tale 
Per quella man non perderai (J) ; fi llia 
Entro M tuo petto ella a abitar con reco, 

A te vengo o gran Padre,e a quel ch’hai chiello 
Conlìglio d’afcoltar . Se fpeme alcuna 
Nell’ armi nollre ornai più non riponi 
6e fiam si derelitti (^) , e (e una volta 
Rotte le nollre fchiere abbiara per Tempre 
Finito di perir, ne la fortuna 
Le veci cangiar può cangiando afpetto , 
Chiedali pur la pace , e difarmata 
Si prefenti la man . Benché , fe punto 
Dell’antico valore ah folTe in noi, 

•Quegli fovra d’ogni altro a me parrebbe • _ 
Ne’ fuoi travagli avventurato, e d’alma 
Collante , e invitta , che morendo cadde 
Ciò mai per non vedere , e colla bocca 
Afferrò ’l fuolo nel momento ellremo {h ") , 

K 2 Ma 


E vale : ti4 fei tanto vi- 
le \ che mai non frenderei ven- 
detta di te facendoti morire con 
éguefìa man mia . 

(g~) Così il P. la Rue> e va- 
le , fe Ramo tanto abbattuti , 
tanto fiacca» . 


(h") IIP. Abramo ftima,che 
qui Turno vo!>lia accennare Me. 
zeruio , quafì egli (t aaoF..' 
to per non vedere queAo avvi* r 
Umento de’JUoini* 


V 


fido 


fi/o 


figo . 
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ft2o DELLA E N E IDE. 
Sin & opes nobh , & adhuc intana 

tUS y 

420 Auxilioqut urbes Italx , populique fuperfunt t 
' ■ Sin & Trofanis cum multo gloria venit 

Sanguine j Junt illis fua funera , parque per 
omnes 

Tempejias: cur ante tubam tremar accupat at- 
tui? 

Multa dies y variufque labor mutabilis av) 
Rettulìt in melius: multos alterna revifens 
Lufit y & in /alido rurfus fortuna locavit . 

Non erit auxilio nobis Mtolusy & Arpi ? 

At Meffapus erit y felixque Tolumnius , & 
quos 

Tot fopuìi mifere duces: nec parva fequetut 
430 Gloria deleBos Latio , & Laurentibus egris • 
EJi & Volfcorum egregia de gente Cumilla , 
Agmen agens equitum y & florentes are cater- 
vas . 

Quod fi me folum Teucri incertamina po/cunt y 
Jdque placet , tantumque bonis communibus 
qbjìoy 

Non adeo has exofa manus viBoria fugity^ 

’ Ut tanta quidquam prò fpe tentare recufem , 

Ibo animis cantra : vel magnum prajìet Achil- 
lem y 

FaBaque Vulcani manibus paria induat arma 


i' ■ ■ 

^<0 Corì ’iiP.Abrsmo (0 il l^Rue. 

treta il tefta . (j) Non Tappiamo come fof- 

(i) Non Diomede, e i Tuoi fe a Turno giunta notizia del- 
fcldati . le armi di Enea lavorate da Yiil-* 

f cì Di quelli fu parlato £«.7» qaiw . 

(a) £ 0 . 7 . i»94. 
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Ma fe ci reftan forze, e fe non tocca 
Abbiam la gioventude, e in noftro ajuto 
Se i popoli d’Italia, e le cittadi 
. Vi rimangon per noi ; fe la vittoria 
Di molto fangue a cofto anco i Trojani 
Han riportata, e i morti loro anch'elR 
Han nel lup campo , ed è per tutti uguale \ • 
Della perdita il danno ; a che fui pcinK) 
Cominciar della guerra in cotal guifa ^ 
Senza onor ci avviliamo, a che tremare 
Pria, che s’afcolti d’una tromba il Tuono? 

Il cangiare de’ giorni , e ’l varia corfa 
DeU’iftabil età ben molte cofe 7Co 

Hanno in meglio ridotte ^ e lo iiia giro 
Alternando fortuna altri delufe 
Lor piegando le fpalle f e poi di nuovo. 

Lieta tornando li ripofe in falvo (a). 

In noftro ajuto non l’Etolo, ed Arpi (ù) 

Potrem più avere; ma Metfapo avremo^ 

E’I felice Tolumnio (c).^ e guanti duci 
Tante genti mandare ; e non fìa poco 
L’onor, che feguirà ^i Eroi trafcelti 
Nelle Rutule terre, e’I fuol Latino. 

Abbiam de^’ VolTci dall’egregia gente 
Camilla ancora che di ferro armati 
A noi condulfe cavalieri , e fanti (d ) , 

Che_fe chiedon me folo alla battala 
I Trojani nemici, e a voi in piacere 
E’ , che fol io- combatta , e- tanto danna 
Fà la mia vita, fola al comun bene (e) j 
Non così quefte man lungi fuggendo 

La vittoria abborrl, ch’ogni gran cofa , 

Io ricufi tentar per sì gran: fperae . ' 72® 

Ardito androgli incontro, ancorché uguale 
Si raoftri al grande Achille , e da Vulcano. 

Armi fimiii fabbricate ei vefta (/) . 

K 3 la 
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lite lìcet . Vobìs anìmam hanc , foceroque La^ 
tino 

440 Turnus ego , haud uUt veterum virtute fecun- 
dus * 

Devoveo * . Solum JEneas vocat ? & vocet , 
oro , 

' I^cc Drances pottus y five eji hxc ira Deorum y, 
Morte luat : five efi virtus , & gloria » tollat • 
un hxc inter fe dubiis de rebus agebant 
Certantes : caflra JEneas , aciemque movebat • 
Nuncius ingenti per regia teSla tumultua 
Ecce ruit y magnifque urbem terroribus impletj 
^ InfiruHos acìes Tyberino a flumine Teucros y 
Tyrrhenamque manum totis defcendere campìs , 
450 Extemplo turbati animi y concujfaque vulgi 
PeBora y & arreSbe ftimuìis haud moUibus ira ; 
Arma manu trepidi pofcunt : fremii arma fu^ 
ventus ^ 

Fieni mcejìi , mujfantque patres : kìc undique- 
clamor 

Dijfen/u vario magnus fe tollit in auras r 
Haud fecus y ntque alto in luco cum forte ca- 
ferva. 

Confedere avtumy pifcofove amne Padufc 
Dant fonitum ranci per flagna ìoquacia cycni ^ 

, Imo y. 

* Devovi 

(a) Abbiamo fcguitato il M5S; C'O' ^ Caro voltò. è' 

laur. che ha. tiev ovi . II perchè fc /paventata efce d' un bofco 
di quello nollro adattare quel- Torma di fochi augelli . Vera- 
la lezione vedilo nella 3 . nota mente quando gli uccelli fusi- 
critica del P. Catrou a quello gono fpavcntati chetanti aftàt- 
libro . . to ; e la fomigliania voluta da! 

(l>) Troppo piò tiretto è il poeta fembra , che ftia nel ru- 
<; ' -valore delle parole Latine , che mone , che fanno confutilfimo , 

a noi non è parato poter rea- quando verfo la fera molti uc- 
dcre «Ilo fpirito , che i com- celli fi radunano fopra un’ albc- 
mentatori vi fcoigono, fe non ro per fermarli a dormire.. 

, diltendendolo in quello modo . 

(0 Dalla imboccatura del Te- 
vere . . j ■ 
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Io Turno , io che in valore a qual , che foife. 

De’ maggiori non cedo io quella vita 
Per voi Laurenti , e’I Suocero Latino 
Al cimento già efpofì (a ) . Enea mi sfida 
Solo a folo a pugnar . Mi sfidi ; il prego > 

Ne Drance y fe de’ Numi è quella l’ ira > 

Paghi per me colla fua morte il fio 750 

Di quei fu la mia colpa ; o di virtude y 
Se gloria farà’L vincere, eh’ un punto 
Di quella gloria a me Drance non tolga • 

Così quelli fra lor dubbiofi e incerti 
Altercando parlavano ; frattanto 
Le fchiere , e ’l campo avea già molfo Enea . 
Quand’ecco un melfaggier, che per la Regia 
Corre precipitofo, e la Cittade 
Empie d’ alto fpavento ; in ordinanza- 
I Troiani venir dal Tofeo fiume (c> 740 

Verfo Laurento, ed innondar d’armati 
L’ Efercito Tirreno il piano tutto . 

Incontanente Igoméntolli il volgo 
Coir anima turbata , e jfi commolle 
Non levemente (limolato all’ira. 

Prendon l’arme afifiinnati, e guerra freme 
L’ardita gioventù; piangono medi, 

E bisbigi ianda i Padri , e d’ ogni intorna 

Un difeorde clamore in vario fuono 

Quindi nafeendo verfo ’l Ciel s’ellolle* 75Ò 

Non altrimenti che, fe per fortuna 

Entro il folto del bofeo t ripolare (d) 

Vanne ua duolo d’augelli; o di Padufa (e) 

Là nel pefeofo fiume allorché vanno 
Per gli dagni loi^uaci , e l’ onde amiche 

K 4, In 

CO II Pò ha» fra raltre» due Latini Poiana^ oggi Pò di Po. 
piò nominate bocche per cui fi lana » 1' altra, più meridionale 
(carica in mare , una piò fet- detta Padufa y oggi Pò d' ■ 
tentrionale , che fu detta da! gerita .. 
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224 della ENEIDE 

. /jwo, att y 0 ctves , arrepto tempore , Tur* 
nusy 

Cobite concìltum , & pacem laudate feàenus : 
4do UH armìs in regna ruunt . Nec plura locuius^ 
Cotripuit f e fe y & teSlis citus extulit ahìi, 
Tu,y Volufe y armari Volfcorum edice mant^ 
plis : 

Due y ait i & Rutulos equites MeJJapus in 
arr^is , 

Dt cum fratte Coras latis dìffundite campii. 
Pars aditus urbis firment , turrefque càpef' 
fant ** i ; 

Qatera , qua tuffo , mecum manus infera* 

1 arma . 

Jlicet in muros tota drfeurrìtur urbe, 

Concilium ipft pater , & magna incepta La^^ 
.. . ^ tinus 

Deferip , ac trijii turbatus tempore differt : 
470 Multaque fe incufat , qui non acceperit ultra 
Dardanium JEneam y generumque adfeiverit 
urbi . 

Prafodiunt alii portas , aut faxa , fudefqua 
Sub 7 )eUant : bello dai ftgnum rauca cruen-* 
tum 

Buccina : tunc muros varia cinxere corona 
Matronje , puerìque ; vocat labor ultimus omr 
nes . 

Nec non ad templum^y fummafque ad Palla- 
dis arces 

Subvehitur magna matrum regina catervOy 

Dona 

• firmet ** capeffat 

Il P. la Rue interpunge verte , che Meffaptu è melfò iti 
altrimenti il tefto , e vuole , che luogo del nominativo . Noi ab- 
feccia qucfto fenfo : Tu t'àlufo tóamo tenuta l’ altra interpun- 
comanda , tht i yol fci fi armi- zione. feguita dal P. Abramo * 
«10.1 tu. conduci i Rutuli,e tu e ciò ^rchè fenza tante rifletè 
Meffapo , Cora , e V fratello fìoni ci comparifee piatuITunp. 
(omiufett la cavai Ittia > cd ava d fcnio.. 
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7n ranco Tuono fchiamazzando i cigni . 

Sibbene o cittadin , Turno pigliando 
L* opportuna occafìoh, voi v' adunate » 

Lor ioggiunre^ a Gonfìdio, e quà la pace 
Commendate fedendo : intanto armati 
Quelli invadano il Regno : e via^ lì toliè 
Senza di più parlare, e dalla augulla 
Sede regale ' preftamente uTclo . 

Tu, cHe le Volfche genti arminH in guerra^ 
Volufo, dilTe, intima; e tu Mellàpo, 

Tu Cora col german fchierate armati 
I Rutuli cavalli alia campagna (a).'. 

Una- parte' a guardar della dttade 
Redi le porte , e a cullodir le torri 
Ov’ io comanderò (6) , quel che rimane 
Di fchiere meco a battagliar fen venga.. 

Da tutta la città verfo le mura 
Tofto lì corre . Il Re Latino illellb- 
Interrompe il configlio, e l’intraprela 
Gran propolla di pace , e dillurbato 
Dal fiero ca fo a miglior tempo il ferba .- 
Seco molto pentendofi, che in prima 
Per gener faccettando in la Cittade 
Spontaneo non ammife il Frigio Enea .• 

Altri fcavano fblTe anzi le porte ,. 

G* trafportanvi pietre, e legni y e tronchi.. 

La fanguinofa tromba in rauco Tuono 
Dà della pugna il Tegno . Allor le murai 
Son da varia, corona intorno cinte 
- Di matrone, e fanciulli ; il cafo diremo^ 

Tutti invita a tentar l’ultima Torte (a), 

Air alta rocca , e di Minerva al Tempia 
Doni portando La Regina anch’ elTa 
Da gran torma’ di donne Tegùtatai 

IC 5 FaflS 

C^) nel teflTo , che è fitta in cambio di 
«liuto preflò gli aatichi. Cesi Cp) ll'Tafld 
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226 della ENEIDE 

Dona ferens f juxtaqui comes Lavinia virgo ^ 
Qaufa mali tanti , atque * oculos de/eiia deco- 
rosa 

480 Succedunt matres > & templum thure vapo- 
I ranty 

Et m’cefìas alto fundunt de limine voces : 
Armipotens belli prxfes Tritonia virgo 
Frange manu telum Fhrygii pradonis , & 
ipfum 

Pronum Jleme folo f portifque effunde fub al- 
tis , 

Cingi tur ipfe furens'certatim in ptcelia Tumus: 
Jamque adeo Rutulum thoraca indutus , ahenis 
Horrebat fquamis > furafque inclujerat auro : 
Tempora nudus adhuc, laterique accinxerat en- 
fem-t 

Fulgebatque alta ducurrensr aureus arce , 

490 Exultatque animis , ^ fpe fam prxcipit ho- 
Jìem t 

Qualis ubi abruptìs fugit prxfepta vinclis 
Tandem liber equus y campoque potitus aperto y. 
Aut ille in pajìus , armentaque tendit equa- 
rum 

Aut ajfuetus aqua perfundi flumine noto 
^ Ernie at y arreBifque fremii cervicìbus alte 
Luxurìaus , luduntque juba per colla y per ar- 
mos • 

Obvia cut Volfcorum acie comìtante ^ Camilla 
Occurrity portifque ab equo regina fub ipfis 

Deji- 

* atque deftder, in cod, 

(a) Giacché e Turno, ed E- (<0 II Tadb ji. 30. 

Hea la pretendevano in fpof^on- (0 Così il P. la Rue. 

^ era innocente cagione di tan- Quella fintili tudine è nel- 

ti mali . la Iliad. d. I ducTalTi padre e 

C^) Pallade, Minerva. Perchè figlio- la trafportarono ne’ loro 
Èicefi Tritonia vedi En, a. 385. poemi . 

CO II Tuffo u. 30. il Taffo 9 . 7j. 
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L I B R a XI. 227 

Fafn portare; e a lei compagna al £iatico> 8io> 
Và la vergin Lavinia : ella cagione («i 
Di tanto mal, chinati porta al ìuolo' 

Delle vaghe pupille i rai vezzofi . 

Seguon le madri , e d’ odorato incenfo 
Fanno il- Tempio fumare, e in meda voce 
Dall’alta foglia a fupplicar fì danno. 

Vergin Tritonia (^), oh tu che lèi polfente 
Diva nell’ armi , e al guerreggiar prefiedi , 

Deh fpezza oh’ Dea del predator Trojano (r) 
Colla tua delira il dardo, e chino a terra 3 za 

L’abbatti, e Ipargi fotto l’alte porte {d),. 

Turno tutto furor Tarmi li cinge 
Frettolofo ancor’ egli , e ornai vemta. 

La Rutula corazza entro dell’oro 
Chiufe porta le gambe , e al fianco appe(a> 

Avea la fpada , di lucenti fquamme 
In fembianza d’ orror la vita armato , 

Nudo ancora le tempia , e lampi , e lume 
Avventando al paffar Tacciajo, e Toro, 

Dall’ alta rocca (e) ne venia correnda ’ 830 
Baldanzofo d’ardire, e colla fpeme- 
Prevenendoci nemico, e la vittoria. 

Come deftrier poiché fpezzati i- lacci (/) 

Sciolto , e del largo pian* fatto padrone 
Fugge al fin dalle Ralle ; egli all’ erbetta 
Od al pàfeo s! invia , ed all’armento 
Delle cavalle , o- dentro T onda ufato 
Le membra ad attuffar falta , s’ impenna 
Baldanzofo di fe , nitrifee, e freme 
Superbo ergendo la cervice altera : 840 

Sherzan fui collo i crini , e fulk fpalle {g) * 

Da? fuoi Volfci feguita a cui d’ incontra 
Prefentoflì Camilla , e dall’ ifteffe- 
Porte nwi lungi la Regina a terra 
Difmontò dal cavallo : a terra il piede 

K 6 Sull* 
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DeJUuity quam. tota cohors imitata rtìiEltr 
5,0Q texram defluxit equis., tum talia fatar i 
Turne , fui merito fi qua e/i fiducia forti y 
Audeoy & Mneadum promitto occurrere tur- 
ni. Sy • 

Soiaque Fyrrhenos equites ire obvia contra , 

Me fine prima manu tentare pericuìa belìi : 

Tu pedes ad muros fubfijle y & mcenia ferva ». 

Turnus ad h/ec oculos horrenda in virgine fixuSy. 
O decus ItaliiCy virgo , quas dicere gratesy 
Quafve referra parem ? Sed nane ( omnìra 
quando 

Ifte animus fupra ) mecum partire laborem . 
Mneas y ut fama fidemy mijjique reportant 
Exploratores , equitum levia improbus arma 
Pramifitt y quaterent campos i ipfe ardua monti f 
Per deferta, fugo properans * adventat aà urbem » 
Furto paro belli convexo in- tramite filvai y 
Ut - bivias armato- obfidam milite fauces. 

Tu 'fyrrJjenum equitem coìlatis excipe fignis : 

. , Tecum acer Meffapus erit-y turmaque Latina y 

Tiburtique manus : ducis & tu concipe- curam». 
Sic ait y & paribus' Me/fapum in- prxlìa dir- 
Qis 

320 Hortatur , fociofque duces , & pergit. in ho* 
/lem . 

EJi curvo <anfraflu.vaUesy: accommda fraudi y 

Armo- 


• fiiperans 


(a^ Tmprobuf nel teftay dw 
^cuni huerpretarono adai par- 
ticolannente . A noi pare chia- 
ro il fuo vaiVyre y cioè afluto > 
per ingannare , per farei una 
Jorpreja . 


(h^ Abbiamo fatato il AÌSSi 
Lanr. , che ha fuperans. 

(c) 1 qnali tutti y (òpra al 
r Turno p« niezeo^^ 
Voluiò avea ordinato y (ÌK 6 
Kietce&ro ia arou 1 
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Suirefempio di lei la fchiera tutta 
Senz’indugio pur mife , ed ella a Tuma 
Cosi prende a p^lar . Se giuitamente 
-Un’ alma forte in Tua virtù- fi fida , 

Ho coraggio da tanto, e fola o Turno 850 
A’ Tbfciri cavalieri andarne incontro 
Io m’ oflfer iico , ed alle Frigie fchiere* 

Della guerra tentare alla mia mano- 
Lafcia i primi perigli , e delle mura 
A piè tu retta , e la Città difendi ► 

Nella feroce Vergine filfando- 
Tumo a quefto parlar forprefo- i lumi y 
Vergin’ , ei diffe , o- dell’ Italia onore 
Quali renderti grazie , e qual pofs’ io 
Guiderdon dare a te? Ma poiché tutto 8do 
Qiiel , che fare è in mia man , l’alma tua grandè 
Vince d’alfai, partir meco ti piaccia 
Della pugna il cimento . Enea ( ficcomie 
Per ficuro vien detto, e a me riporta 
Chi fu Ipinto a efplorare) ei con inganno (a) 
Mandato ha innanzi a- batter la campagna» 

La fue truppe leggiere, ed ei- falendo (/») 

Per r altura del monte , ove deferta 
E più la ttrada, alla Città fen vienev 
Penfo tendergli infidie, e della felva 870^ 

Nel curvo giro-, ed alk- doppia foce 
Porre in agguato la mia gente armata. 

Tu cvà, unite l’infegne , alla Tirrena» 

Cavalleria d’ incontro ; il fer Meflfapo , 

E le torme Latine, e di TibCtrte. 

Saran teco le fquadre (c) , e tu con loro 
Tu pur qual duce a comandar le prendi. - 
Turno- si diife , e con ugual parlare 
Alla pugna Meffapo , e gli altri duci 
Eforta , ed egli al petto fuo s’ invia . 

£)i curvi monti entro ’l pieghe voi giro 

EVvz 
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Àmorumque dolìs j quam denfis frondìbus atrunr 
Urget utrinque latus ^ tenuìs qua femìta ducity 
AnguJìjiqne ferunt fauces , ad'ttufque maligni . 
Hanc fupet in fpeculis y, fummoque. in vertice ' 
mantis ' 

Planìties ignota facet y tutique receptus * j. 

Seu dextra Uvaque velis occurrere pugnji 
Sive injìare jugisy & grandia^ volvere faxa»., 
Huc juvenis^ nota fertur regione viarum , 
Arripuitque locum & filvis infedit iniquis ». 
330 Velocem interea fuperis in fedibus Opim \ 
Unam ex virginièus faciis y facraque caterva 
Compellabat , &' has trifiis Latonia voces 
Ore dabat : graditur bellum ad crudele Camìl.^ 

O virgo y & nojìris nequicquam cingitur armisy 
Cara mi hi ante alias » Neque enim novus ifit' 
Diana 

^ Venir amor , fubitaque. animum- dulcedine ma- 
vit , 

Pulfus ob invidiavi regno , virè/que fupetbas ,, 
Priverno. antiqua Metabus. cum. excederet ur- 
be , 

In f antem fugiens- media inter pralia belli' - 
540 Sujìulit exilio comitem matrifque vocavit 
Nomine Cafmiltx ,, mutata parte ,, Camillam . 

Ipfe: 

* receptus in cod. fed. corrig, recelfus- 


Ca") Vuole notarli nel tcfto- 
vallis accommoda facendo lun- 
ga la fiUaba ultima di vallis . 
Gli antichi per altro ufavano 
valles anco nel nominativo fin. 
gelare . 

Diana detta Latonia per- 
chè figlinola di Latona . 

CO Una delle Ninfe feguacl 
ai Diana . Orìoue fit Tacttato 


da Diana jwrehè tentò di vio- 
lentare Opi . 

(d^ E. vale : Senza fiotto 
eonfacrata a me afa le armi y 
che adoprano te Ninfe mie. 

CO Non abbiamo altra me- 
moria di Metabo . Re- 

gtnva egli in una Citta de’ VoW 4 
fei non molto diilante dalle Pa- 
ludi Pontine, e proffixna al fiu- 
me 
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Ev?i una valle {a>j a’ militari inGdie ^ 

£d a’ frodi addattata ’y il folto bofco 
D’ ambo i lati la preme , e la fpefs’ ombra 
Più nafcofa la fà ; ftretto fentiero* 

Apre ad effa il cammino^ e foci angufte y 
£ dillìcili palli a lei fan llrada ^ 

Per fopra a quella, e alTalto monte in cima 

Giace ignota pianura ; hanvi ficurf 

Ridotti , o incontro andar dalla diritta ,, 890 

O dalla manca al ferro oUil ti piace 

O munirti nell’ alto , e colla deRra 

In giù volger gran falli . A quello loco* 

Per fentieri a lui noti il giovin Turno 
Venne il pollo occupando, e nella folta 
Selva piantoni , e l’imbofcata ei tefe . 

Nelle fedi del Ciel Diana {b) intanto 
Parla ad Opr (c) veloce,, una del facro. 

Virgineo coro delle fue compagne,, 

E sì le dice fconfolata , e afflitta^ 900 

A battaglia crudel , Vergin , s’ efpone 
La mia Camilla , e innutilmente armata 
Sen và de’ llrali nollri'(i^) ^ A me più cara: 

£11’ è fovra d’ogni altra, ed or non nafce 
Qùello novello amore a Diana in feno. 

Ne iraprovvilb piacer l’ alma le accende . 

Per rinvidia de’ fuoi , e pel fuperbo 
Feroce comandar dal patria foglio 
Cacciato , allor chè di Priverno* ufcla 
Dall’ antica Città, Metaba il padre (e) 910 

Di mezzo all’ armi , ed al furor fuggenda 
Seca ei portò la pargoletta in falce 
Del fuo efilio compagna, e dalla madre, ‘ % 

Che Cafmilla fu detta , e a lei per vezzo 
Diè mutilata di Camilla, il nome . . ' 

EgH 

«le Amafeno oggi detto la Top- Ptp^mo Città (ìtuata fulla fti^ 
pia . Di Priveriio vesjgonfi le da, thè daRoma vàaNagoU^. 
ruiac , e fono pq(;o diltanti da 
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ìpfe ftnu J>rx fe portans fuga longa pettBaf 
Solorum nemorùm : telff undiqttt jxvtt premei 
bant , 

Et cìrcumfufo voìttabant mìlite Voìfci . 

Ecee fugx m?dto fummis^ Amafenus abun^ 
dans 

SJ/umabat rfpìs : tantus fe rtubibus imber 
Ruperat . Ille innate parans infantìs amore' 
Tardarur , caroque oneri timet . Omnia 
cum 

550 Ver fanti fubito vìx hxc fententia'fedit. 

TelUm immane y manu- valida quod forte ge^ 
rebat 

Bellator y folidum nodisy & fobore coElo , 

Huic natam y libro y. & JiheJìri [ubere clau^ 
fam 

Implicar y atque habilèm media circumligar 
hajix : 

Quam dextra ingenti Ubrans ita- ad' xthero’ 
fàtuir ; 

Alma y tibi hanc y nemorum ' cultrix Latonia 
virgo y 

Ipfh‘ pater famulam voveo .♦ ttra prima per 
curar 

Tela tenens 'fupplex ìnflem fugir : accipe , te* 

Diva y tuam , qua nane dubiis' conmittitur 
auris . 

Dixit y & adduco confort um haftìle tacerti' 
Jmmìttit . Sonuere unda y rapidum fuper amnenr 
Jnfelix fugit in iaculo Jìridente Camilla . 

At Mera bus \ magna- ptopius fam urgente ca* 
ttrva’y. 

Dot 

' (fl) Fiume , che p^fTà y e ri- (c) Facilmente il lettore ri- 
manda nelle Paludi Pontine . conofccra quanto il Taflò tra-»' 
Ogni, chiamali ta- Togpiai, ^rtò da quello racconto nciUk 
Diana., (ua Cloriaae-^ * 
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L I B R O XI. 

Egli in feno portandola n’andava 
Di monte in monte per le vette altere 
De’ bofchi folitarii , e d’ ogni intorno 
Cingeanlo armi nemiche, e (Fogni parte 
Volici foldati ne correano in traccia . </2o 

Quando in mezzo al fuggire ecco fpumolb 
Innondando le ripe al paffo opporli 
L* Amafeno {a) crefciuto ; acque sì rotte 
Dalle nubi eran fcefe. 11 fiume a nuoto 
£i difponfi a varcar, ma lo ritarda 
Della figlia l’amore, e ’l rifchio teme' 

Del caro pefo. Or feco fteflb a tutto 
11 penfier rivolgendo un nuovo in mente 
Partito eflremo gli fovvenne -appena . 

Afpro di nodi, ed al calor rilecco 
Nella robufta man per avventura 95 ® 

Egli guerriero lì trovava un dardo . 

Di quello al mezzo acconciatamente involta 
Di fuvero filvellre entro la fcorza 
La figliuola legò; poi’l dardo, e lei 
Col forte braccio equilibrando , all’ aure 
Del Ciel rivolto sì pregando ei diffe . 

Alma Vergin Latonia(^), oh tu eh’ a’ bofchi, 

E alle feive prefiedi, a te per ferva 
Io , che padre le ■ fon , quella confacro . 94O 

Or’ ella fupplichevole , e trattando ^ 

La prima volta F armi tue ’l nemico 
Fugge per Faure a voi; ti prego o Dea, 

Tu n’ accetta per tua quella infelice. 

Che a’ dubbi! venti il genitore affida (e ) . ^ 

Tanto difs’ egli , e indietro tratto il braccio 
L* alla ardito foagliò : fuonaron Tacque 
Per lo romper dell’ aura , e và fuggendo 
Sovra ’l rapido fiume F infelice 
Camilla al telo fibilante appefa , - • 950 

Metabo poi chè fovraggiiuito , e llretto 

• Da " 
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Dat fefe fliivio : atque hajiam cura vìrgìne 
vìBor 

Grammeo donum Trivio: de cefpite vellit , 

Non illum teSis ull<£y non mcenibus urbes 
Accepere : ncque ipfe manus feritate àedif^ 
fet : 

Pajìontm & folis exegit montibus osvum, 

Hìc natam in dumis , interque horrentia Iwf 
[ira 

570 Armentaìis equa mammisy & laEle ferino^ 
Nutribat , teneris immulgens ubera labris . 
JJtque pedum primis infans vejligia plantis 
Injìiterat , iaculo paìmas oneravit * acuto , 
Spiculaque ex humero parvx fufpendit , & ar- 
cum^ 

Pro crinali auro y prò longa tegmine palla y 
Tigridis exuvia per dorfum a vertice pendent y 
Tela marm jam tum tenera puerilia torjit : 

Et fundam tereti circum caput egit habena ; 
Strymoniamque gruem y aut album ^dejecit olo* 
rem . 

580 Multa illam fruftra Tyrrhena per oppida ma- 
tres 

Optavere nurum : fola contenta Diana 
JEternum telorum & virginatis amorerrt- 

' Intemerata colie . . Vellem haud correpta fuif 
fef 

. Militia tali ^ conata lacejfere Teucros: , 

^ Cara mihi , comitumque foret nunc una mea- 
rum. 

Veruni, 

* armavit 


(.tf) Così detto da Strimone- fi nel dominio de’ Tirreni , e- 
fiume della Tracia , ove le gruc- perciò il, poeta parla di luel, 
trovanfì in quantità . modo .. 

ib') Metabo fuggendo ritirof- 
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Da grati turba trovoffi , egli nel fiume 
Gittoffi a ^uoto, e giunto in falvo il dardo, 

H la donata a me dolce bambina 
Da un cefpo erbofo vincnor divelle * 

Non veruna cittade entrò le mura 

Più lui raccolfe , e non avrebbe ei mai 

Per la fierezza fua di fè medefrao 

Ceduto altrui T impero; i giorni tutti 

Dèlia reftante età menò fua vita _ g 6 o 

Ne’ monti folitarii^ e co’ pallori. 

Qui fra gli fterpi, e Torride fpelonche 
£ di latte ferino, e nella mandra 
Di giumenta ncm doma alle mammelle 
1^ figliuola nutriva a lei premendo 
Sulle tenere labbra ei ftelfo il latte • 

E rollo che la par^letta il luolo 

Prelfe con fermo piede , a lei le palme 

Armò d’acuti dardi, ed alla fpalla 

Gli Arali, e l’arco alla bambina appefej 970 

£ d’oro in cambio, ond’ annodar la chioma^ ' 

E della gonna femminile ia vece 
Una fpoglia di tigre a lei dal capo 
Cadea fcendenda, e le fervla per veAa » 

Colla tenera man fin da quell’ ora 
Avventò dardi in fanciullefca etade, 

£ i pieghevoli lacci al capo intorna 
Della fionda s’avvolfe, e fè cadere 
O la Strimonia (a) grue , o *1 bianco cigno 
Molte per le città Tirrene madri (^) 980 

In nuora, averla defiaro in vano; 

Chè fola me di feguitar contenta 
Di fua virginitade , e de’ fuoi Arali 
Eterno amore ha confervato intatta . 

Vorrei, che in cotal guerra inviluppata: 

Mai non fi folfc, de’Trojani indarno 
L’ armi ardita sfidare, e a me diletta. 

Di 
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Verum age y quandoqutdem fatìs urgetm acer-- 
bis y 

Labere nympha poh , finefque invife Latmo^y 
Trijlis ubi infaujìo committitur ornine pugna- . 
Hac cape , ^ ultricem pharetra deprome fa- 
^gittam. 

5yo Hac , quicunque facrur» violarit vulnero cor^ 

pitsy 

Tros ) Itatufvi y mihi pariter det fanguine 
pcenas . 

Poji ego nube cava miferandyi corpus , & 
arma 

Jnf pollata feram tumulo y patriaque reponam, 
^ixit } at illa leves caeli demiffa per auras 
Infonuit y nigro circumdata tmlAne corpus . 

At manus interea murisTrojana propinquat y 
"Etrufcique ducesy equitumque exercitus omnisy 
Compojtti numero in turmis . Fremit squore 
foto 

Infultans fonipes y & pre[fìs pugnar- habenis 

óoo Huc obverfus , & bue i utm late ferreus ha- 

fi'fs ^ } 

Horret- ager y campique armis fùblimibus ar- 
dent . 

Necnon Meffapus contra-y celere/que Latini y 
Ef cum fratre Coras , & virginis ala Camilla> 
Adverjì campo apparenty hajìafque redu^is 


Cios\ paw Io interpretril' 
P. la Rue. Che il palio (ia of> 
curo può raccoiUierlì dal vede- 
re, che ognuno lo fpiega àfuo 
talento . 

Sì perchè non ne fiadà’ 
nemici alzato. un trofeo, sLper 
tigpardo al decoro virginale &c, 

" Cosi Servio feguitato da’ 


PP. la Cerda Pantano, e Am 
bramo . Il P. le Rue non ne 
parla . 

(et) Vedi qui il Cara . 

^é) Il P. Abramo ftima quo- 
ila edere la Cavalleria Lati- 
na, e dice, che prima. i iòIcL^ 
ti a cavallo furono chiamati 
Celerei 
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Di mie compagne farebb’ella or’ una (a). 

Orsù , poiché la preme acerbo fato , 

Scendi Ninfa dal Cielo , ed alle terre 990 

T’incammina del Lazio, ov’é per farli 
Con augurio feral l’ infauHa pugna . 

Queir arco prendi, e dalla mia faretra 
Ne traggi fuor vendicatore un dardo. 

Chi col ferirla offenderà cortei 
A me facrata , e ’l verginal fuo corpo , 

Italo, o Teucro rta, con querto paghi 
Anch’ egli a me del fangue fuo la pena . 

Poi dentro cava nube alla Tua patria. 

Ed al fepolcro io porterò degli Avi 1000 

Il miferabil corpo, e le non tolte 

Armi d’intorno a lei (^). Tanto difs’ella; 

Ma per l’ aura leggiera Opi fcendendo 
Strepito fè del hìo dolore in fegno (r) 

Da negro turbo accompagnata, e cinta. 

Ma la gente Trojana , e i Tofchi Duci , 

E de’ dertrier le fchiere tutte intanto 

Alle mura accortavanfi , di vili 

Ognun nell’ordin fuo . Nitrifce, e freme (<i) 

L’ inquieto cavallo, ed or da querta loi» 

Parte in moto , or da quella al guidatore 
Che corto il tiene, d’ubbidir ripugna. 

D’arte ferrare orribilmente il campo 
Sparfo appar d’ ogn’ intorno , ed al fulgore 
Dell’ armi in alto erette arde la terra. 

Del pari incontro a lor per la campagna . 
Apparir fi vedea il fer Meffapo, 

E i celeri Latini (e), e col germano 
L’ audace Cora , e l’ aufiliarie fquadre (/) 

Della Vergin Camilla , e con gran sforzo 1020 
Arte fcaglian da lungi, e traggon dardi . 

De’ 

Cf) Così Io ititerprett il P. zio, Livio, c Lipfio de milit. ’ 
Abnupo, e provalo eoa Vege> K.om»n. 
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Protendunt longe dextrtSy & fpìcuìa vibranti 
^ Adventufqm virum ) fremìtufqut ardefcit equo^ 
rum . 

Jamque intra /aSìum teli progreffus uterque 
Subjìiterat : fubito erumpunt clamore y fremen- 
tefque * 

Exhoriantur equos I fundunt ftmul undique tela 
610 Crebra y nivis rifu: coelumque obtexitur umbra. 
Contìnuo adverfis Tyrrbenus , & acer Aconteus 
Connixi ìncurrunt hajiis : primìque ruinam 
Dant fonìtu ingenti y perfraBaque quadrupe- 
dantum 

PeEiora peBorìbus rumpunt . Excujfut Aconteus^ 
Fulminìs in morem , aut tormento ponderis 
aBi y 

Prxcipìtat longe y vitam dìfpergìt in auras, 
Extemplo turbata acìes , verfique Latini 
Rejiciunt parmas y & equos ad moenìa ver- 
tunt : 

Troes agunt y princeps turmas ìnducit Afylas , 
620 Jamque propinquabant portìs y rurfujque, La- 
tini 

Clamorem tollunt , & mollia colla refleBunt : 
Hi fugìunt y penitufque datis referuntur ha- 
benis . 

Qualis ubi alterno procurrens gurgite pontus 
Hunc ruit ad terras , fcopulofque fuperjactt 
undam 

Spumeus y extremamque Jìnu perfundìt arenam: 

Nunc 

• ferentefque 

(a) Il Ta^o <5. 40 . fero ardire, voltarono cfll fac- 

. V.0 Alla villa di ÀoBfeo L/x- eia, e caricarono i Trojani y 
rimallo perditore nel pri- che non rerilterono . 
ino incontro. ^ (</) Qiielta lunilitudine non 

CO O fo(Te ne’ Latini una fin- pare , che Virgilio la debba a 
ta quella lor foga , o veramen- veruno , da cui ne pigliaflTe l’ 
«•giunti fono le mura ripigUaf- idea. Bend della Ilrage qui de- 

knu 
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De’ cavalli il nitrito, e delle fchiere 
Il vivo ardor la vicinanza accrefce. 

Entro ’l tratto dell’ arco eran ornai 
Tutti venuti, e ^uì fer’alto entrambi. 

Poi. di fubite voci orribil grido 
Di repente Icoppiò : fpronano al corfo 
I deftrier furibondi, e d’ogni parte 
Cadono a un tempo d’alta neve in guifa 
Senza numero i dardi, e ricoperto 1030 

S’ ofcura intorno il Ciel per la fole’ ombra . , 
Tofto l’un contro l’altro abbaffan l’afte 
Tirreno, e Aconteo il forte, ed alla pugna 
Con immenfo fragor muovonfi i primi 
L’uno, e l’altro cavallo in guifa urtoffi («), 
Che’l petto n’ebbe dal gran colpo oflefo. 

A fembianza di fulmine , lefpinto 
Da macchina murai quale un gran faflb. 

Tal’ Aconteo precipita , e difperde- 

AU'aure nel cader l’alma, e la vita . 1040 

Turbaronfi le fchiere, e incontanente 

1 Latini (A) piegando inver’ le itiura 

1. cavalli fp tonarono, rivolti 'j 

Delle fpalle a difefa indietro i fcifdi . 

I Troiani gl’ infeguono , e primiero 
Le tormé Alila a gl’ infeguir conduce . 

Già prelTo eran le porte , ed i Latini 
Di nuovo alzan le grida, e agevolmente 
Volgono indietro a* lor deftrieri il collo (c) . 

Danlì i Teucri a fuggire, e a tutta briglia. 105» 
Toraan d’onde fi molfero. Siccome (d) 

^Quando i moti alternando or verfo terra 
Crefee falendo il mare , e fopra i fcogli 
Citta l’onda fpumante , e coireftremo 
Piegar de’ flutti fuoi bagna l’arena j 

Rapi- 

* \ 

fcritta dal poeta fe .ne vedono deieimmagim) c le efprcflloni • 
fj^rfaincnce qui 9 1 là neUUlU- ^ 


240 D E L L A E N E I D E 

Nunc rapìdus retro y atque ajìu revoluta refor^ 
bens 

Sdxa y fuglt y Vtttufque vado ìabente reltnquit . 

. Bh Tufci Rutulof egere ad moenta verfos : 

Bis rejeSii armìs refpeciant terga tegentes . 

6^0 Tertia /ed pojlquam congrejjì in pr ali a , totas 

Implicuere inter, fe acies y legitque vitum vir : 

Tum vero & gemitus morientumy & fanguine 
in alto 

Armaquey corporaque , & permijìi cade viro- 
rum . 

Semìanìmes volvuntur equi : pugna afpera fur-'. 
git . 

Orfilochus Remulì ( quando ipfum horrebat adire") 

Hajlam intorjit equoy ferrumque fub aure re- 
l'tquit . 

Quo fonipes iElu furit arduus y altaque jaBat y 

Vulneris impati ens y arteBo peBore erma. 

Volvitur ille excuffus humi , Catillus Jolamy 
640 Ingentemqtte animi $ y ingentem torpore y & arr' 
mis 

Deficit Herminium: nudo, cui vèrtice fulva 

Ca/aries , nudique humeri > nec vulnera ter- 
reni : 

Tantus in arma patet , Latos buie hajìa per 
armos 

ABa tremit , dupli catque virum transfixa do- 
lorem . ■ 

Funditur ater .ubique cruor : dant" funera ferro 

Cer- 


Co) Erminio per temerkk an-. iijo . A noi pare pili naturale 

dava del tutto difarmató nella e più femplice la fpieqazionc da 

vita. _ ncifeguita, che è dc’PP^Abra- 

Il P, la Rue dice , che mo, e Catrou, del quale “^edi* 

il colpo fece inciirvarc Ermi- la 5. nota critica a que/lo lib.. 


s 
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Rapido or toma indietro , e le fommodè 
Pietre dall’ ondeggiare un’altra volta 
ÀfTorbendo fen fugge , ed abbandona , 

Ritiritafi r acqua, e i fcogli, e il lido. 

I Rutuli due volte in ver’ le mura toóo 
Far da’ Tofchi incalzati ; e per due volte 
Rifpinti i Tofchi colla targa indietro 
Nel ritirarli lì guardar’ le fpalle. 

Ma poiché ripigliando il terzo adalto 
A mefcerfi fra fe vennero tutte 
Colla zuffa le fchiere , e corpo a corpo 
L’un coll’altro attaccoHi, allor 5’ udìo 
De’ moribondi il gemito, e li vide 
Entro i rivi di fangue e l’armi, e i corpi' 

Degli ellinti Ibldati, e nella llrage 1070 

Semivivi i dellrier’ giacerli involti: 

FalB più cruda ognor l’orrida pugna. 

Perchè di Reraol prelèntarli a fronte 
Orfiloco temeva , al Tuo cavallo 
Un dardo ei tratte , e a lui fotto l’orecchia 
Fitto il ferro' lafciò : per lo qual colpo 
Furibondo irapennolfi , e del dolore 
Impaziente follevando il petto 
Alte all’ aure il dellrier (caglia le zampe: 

Lo fcolTo cavalier cadene al fuolo . 1080 

Catillo Jola , e *1 grand’ Erminio atterra ; 

D’ ardir, d'armi, e di membra Erminio il grande. 

Gli omeri ha nudi (a) , e dalla nuda fronte 
Pendono i biondi crini , e a lui fpavento 
Le ferite non fan; fenza difefa, 

E quale, e quanto egli è, s’offre alle Ipade. 
L’alta (pinta a coltui tremò confìtta 
Nell’ ampie fpalle, e’I trapafsù doppiando 
Colla doppia ferita a luì ’l dolore (l ) . 

Di nero fangue in ogni parte il fuolo 1090 
Bagnato fuma; combattendo altrui 

L V zU 


'S'e 


14 * DELLA ENEIDE 
Certantes , puìckramque petunt per vulnera mor^ 
tem, 

At medias ìnter cades exultat Amazon , 
Unum exerta ìatus pugna , pharetrata Canati-» 
la.: 

Et nunc lenta manu f par gens hajlilia denfat : 
950 Nunc val'tdam dextra rapii indefejfa bipennem . 
Aureus ex humerts * fonat arcus > 0 " arma Dia- 


na. 

Jlla ettam , fi quando in tergum pul/a ucef* 
fi^ ) «k 

Spicula conver/o fugientìa dirigU arcu . 

At circum le^a comites , Larinaque virgo ^ 

Tullaque y & aratam quatiens Tarpeja fecu* 
rim 

Jtalides s .^ttas ìpfit decus fibi dia Camilla 

Delegit pacifque bonus y bellique minifiras , 

Quales Threicia cum flumina T hermodoontìs ^ 

Pulfant y & piBis bellantur Amazones armis ; 
éóo Seu circum Hippolyten , feu cum fe Mania cur- 
ru 

Penthefilea refert , magnoque ululante tumul- 
tUy 

Tceminea exultant lunaiis agmina peltis . 

Quem telo primumy qtiem pojìremum afpera vif“ 
go 

Deficis ? aut quot fiumi morìentia .corposa fun» 
die? 

pumi!’- 

• liumero 


{a) Cos\ il P. Àbramo y la 
Rue &c. Altri lo interpretano 
diilèrentemenre. 

(b') Alla maniera delle Ama- 
sioni ; delle quali vedi £n. 1. 
Sio. 

CO obbligata a 


.Te, rivolto indietro l’arco, fe- 
riva i nemici fùggeudo . . 

(rf) Dxnte più volte usò la 
parola ZVa , e pare , ebe nei 
valore medesimo . 

(e) Te^moHonte fjume dell* 
Tracia, d’intorno a cui vùre- 
10» 
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L’ alma tolgon col ferro ^ e d’ onorata 
Morte fen van tra le ferite in traccia. 

Ma della pugna a tante (IrSgi in mezzo 
Nuda r uno de’ lati (a) altera efulta 
La faretrata Amazone (6) Camilla, 

E di pieghevol’afte or colla mano 

Sparge un nembo avventando, or colla delira 

Giammai non (lanca la pefante fcure 

Prende a ferir; le Tuonano alla fpalla iioo 

Di Diana gli tirali, e Tarco aurato. 

Elia ancor Te rifpinta altrui le Tpalle 
Nel ritrarfi motirò, tirali non celfa 
Nella fusa vibrar l’arco rivolto (c). 

Ma a lei d’intorno le facean corona 
Scelte compagne , e la feguian fra Tarmi, 

E la Vergin Larina , e Tulla, e’I braccio 

Di bipenne feral Tarpeja armata 

Italiche donzelle ; a Tuo decoro 

Che fcelte ella s’avea fedeli ancelle ino 

La Dia (d) Camilla e nella guerra., e in pace , - 

Come quando Tuonar del T ermodonte (e) 

Fanno la curva ripa , e in colorate 
Armi chiuTe ad Ippolita d’intorno 
Pugnan le Tracie Amazoni; od allora 
Che Tul cocchio ritorna vincitrice 
Pcntefilèa guerriera, e co’ lunati 
Scudi d’alto clamore il Cielo empiendo 
Vanno eTultanti le femminee Tchiere . 

Qual tu’] primo atterradi , e qual Tetlremonzo 
Vergin feroce co’ tuoi dardi, e quanti 
Moribondi per te cadder’ al Tuolo? 

L 2 Eume- 


To, e re^mno lé Amazoni , 
fe pure . come dicemmo En. i. 
13 ( 0 . non e affatto tavolofn il 
loro Regno . Non ammU'ero 
ci1é ie non , che donne ad abU 
tere con loro . Ipf olita , < Ben- 


te/ilea furono forelle , e Regi- 
ne delle Amazoni più rinnoma. 
te ; la prima fu .vinta in bat- 
taglia da Ercole , U feconda fu 
da /Ich’lle uccilà nell’a'ìedlo di 
Troia. Vedi U P. laRue. 
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lEumenìum Clj/tio prìmum patte , cujus aper- 
tum 

^dverfi longa tra»ifverberat ab jet e pe^us . 

Sanguìn'ts ille vomens rivos caditi atque cruen» 
tam 

Mandit humum , mmenfque fuo fe in vulnera 
verfat . 

Tum Ljftìmy Pagafumque fuper : quorum aìtet 
habenas 

670 Suffoffo reyolutus equo dum collìgìt , alter 

Dum fubìt y ac dextram labentì tenda iner* 
mem 

Practpìtes y parherque ruunt . His adda Ama* 
Jirum 

Htppotaden : fequUurque mcumbens emtnus ha* 
> 

Tereaquty Harpalycumque y & Demophoonta 
Chromtmque . 

Quotque emijja manu contorfa fpUula virgo , 

Tot Phrygii ceddere viri, Procul Ornttus ar* 
mìs 

Jgnotis y & equo Venator Japyge fertur ; 

Cui pellis latos humeros erepta juvenco 

Pugnatori opera : caput ingens , oris hiatus , 
iZo Et mala texere lupi , cum dentibus albis ; 

Agteflifque manus armai fparus .* ipfe catervis 

Vertìtur in mediisy & roto vertice fupra efi ' 

Hunc illa exceptum ( neque enim labot agmi* 
ne verfo) 

Trajicit y & fuper hj^inimico peEiore fatar .• 
Silvie te y Tyrrhenoy feras agitare putafii? 

Advenit y qui vejira dies mulieribus armis 

Ver* 


0»]) Emiftus nel tefto , die 
così _è iiite^retato dal P. la Ru» 
Altri lo fpici’ano per l’oppollo . 
C^') Ptt£ltefey della Ftt£liay 


detta Taplgla . Vedi fopra al 
V. 3 98. 

CO E’ una fpecic di Jpfeda 
da caccuìore. ' . 
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Eumenlo in pria, fìgliuol di Clizia, uccide , 

Che redavale in faccia , e con lung' alla 
A lui trafigge difarmato il petto . ' 

Rivi di fangue vomitando ei cade^ 

£ morde^ il Tuoi fanguigno , e full iflef^ 

Sua cruda piaga nel morir s'avvolge. 

Indi Pagafo , e Liri a morte manda : 

De’ Quali mentre l’uno il fren raccoglie 1130 
Al aeflrier, che inciampò, chino trabocca 
Verfo terra piegando, e mentre l’altro 
Accorre a lui cadente, e difarmata 
L’ amico a foftener porge la mano , 

Precipitofì il fu(d pref&ro infieme . 

E r Ippotade Amaftro a quelli aggiunge j 
£ vicino {a) coll’afta minacciando 
Arpalico. perfegue, e Demofonte, 

£ Tereo, e Cromi j e quanti dardi a volo 
la vergine fcagliò , tanti full’ erba 1 149 

Cadder Troiani di fua mano eftinti . 

Un’ Japige {b) deftrier’ lungi cavalca 
Ornito cacciatore in non più vifte 
Armi ravvolto: da pugnace toro 
Il tolto cuoio r ampie fpalle a lui "" 

D’ogni parte ricuopre , e le mafcelle 
Co’ bianchi denti, e di gran lupo un tefcùfo 
Gli difendon il capo, e dell’ agrefte 
Ruftico fparo (c) è nella delira armato.. 

Volgelì in mezzo egli alle fchiere, e fopra 1150 
Con tutto il capo i lùoi compagni avanza* 
Qpello alfaltando ( i Tofchi volti in fuga 
DilHcil non le fu ) Camilla uccifo 
Ferendol con un dardo, e fopra lui 
Quelle parole amaramente aggiunfe . 

Nelle felve cacciar forle penfafti » 

Tirren’ le fiere ? Ma venuto ù ’l giorno » 

Che con armi feminee i vanti voftri 

L 3 Rin- 
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DELLA ENEIDE 
Vetba redargueret ; mmen tamen haud leve pa* 
trum 

Manìbus hoc refereSy telo cecìdifje Camìllx, 
Protinus Orfilochum , & Buten , duo maxima 
T eucrunt , 

égo Corpora y fed Buten adverfum cufp'tde figit * 
Lori c am ^ galeamque inter, qua colla fedentis 
Lucent y & Ixvo dependet parma lacerto : 
Orfilochum fugiens y magnumque agitata per «r- 
bem 

Eludit gyro interior , fequiturque fequpntem . 

^ Tum validam perque arma viroy perque ojfa 
curim 

^Itior infurgensy oranti y & multa precanti 
Congeminat y vulnus calido rigai ora cerebro . 

Incidit buie , fubitoque afpe^u territus. hajìt 
•Apenninicolx bellator Jilius Auni , 

700 Haud. Ligurum extremus , dum fallere fata yZ- 
nebant . 

Jfque ubi fo nullo }am curfu evadere pugna 
Pojfe y ncque injìantem reginam avertere cernii 
Con/ilio verfare dolos ingrejfus , & ajìu , 
Incipit hac . Quid tam egregium , fi foemina for- 
ti 

Tidis equo t dimitte fugam y & te cominus^ aquo, 
Mecum crede Jolo y pugnxque accinge pedefiri : 
Jam nofces , ventofa ferat cui gloria laudem . 

Dixite 

• fixit 


(«) Dìceimno En. io. che 
itimavafi uli antichi una fpe> 
eie di confolazione il morire per 
mano di pe^oa Ululare) e fa- 
mola • 

(j>') Di <iudti monti parlere- 


mo En. 12. Della, antica Ligu- 
ria vedi il detto En. io. 

(f) E vale : top.Uti come fug- 
girmi tU m ino allora che fa- 
rai perditrice, e vinta da me .. 
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Rirtuzzando pùnifca . E pur non lieve 
Nome così de’ tuoi maggiori all’ ombre u 6 o 
Riporterai , che di Camilla eftinto 
Per la mano cadetti («). E quindi Bute> 

Ed Orfilom atterra, infra i Trojani 
Due di corpo i più grandi . A Bute il ferro 
Nella gola cacciò , là dove appare 
Fra r elmo , e la lorica il collo armato 
Di lui , che cavalcava e dove pende 
Dall’omero finittro a Ipi lo feudo. 

Di fuggirli fìngendo , e in ampia rota 
Attrettatalì al corfo,. ella per entro 
Il fuo cerchio ridotto ognor più. breve 
Orliloco ingannò , feguita in pria , 

Indi, lui perfeguendo e finalmente 
Levata in alto la pefante. accetta 
£ i colpi raddoppiando a quei che in dono 
Le chiedeva la vita, e l’armi, e Toflà 
Furibonda pettogli. A lui fui volto 
Cade fparlb il cervel dalla, ferita .. 

In lei s’ avvenne „ e al repentino incontro 
Arrettoffi' impaurito il guerrier figlio n8o 

D’ Anno l’ abitator degli Appennini (fi) j 
Non fra’ Liguri fuoi ì’ultimo avuto 
Finch’ a lui ’l fato l’ingannar permife. 

£ la pi^a fcanfar poiché fuggendo 
Non potere già più cottui s’ avvide , 

Ne il colpo allontanar della Regina, . 
eh’ oramai gli era fopra , all’ arti ufate 
Con attuzia ricorfe , e sì dicendo 
Ingannarla tentò . (^ual tua gran lode^ 

Benché donna tu fei, fìa fe pugnando I190 
Del tuo deftriero hel valor t’affidi? 

Lafcia come fuggirti (c ) , e meco a piede 
In pari campo a duellar difeendi. 

VedrafTì allora ) cui farà di danno- 

L 4. Que- 
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D'/xh : at illa furens j acrique incenfa dolojè 
. Tradit ffquum corniti ^paribu/que ajfyjìtt* in at’- 
mis [ 

7 IO l^nfe pedes nudo , puraque interrita pirma • 

At fuvenisy vici(fe dolo ratus y avolat ipfe y 
• Haud mora , converfifque fuga» auftrtur habt» 
nis , 

Quadrupedemque citum fertata calci fatigat. 

Inatte Idgur **yfrujiraque animis elafe Juperbi^'y 
I^^quicquam patrtas tentaci lubricus artesy 
Nec fraus te incolumem fallaci perferet Auno . 
ìlxc fatue virgo , & pernici bur ignea plantis 
Tranfit equum ctcrfu y froenifque adverfa prehen- 
fis _ ) . . . 

Congreditufy poenafque inimico a fanguine fu^ 
mit . 

720 Quam facile accipìter faxo facer ales ab alto 

Confequitur pennis fublimem in nube colum-' 1 
barn y ' _ 

Comprehenfamque tenet , pedibufque evifcerat 
' uncis : 

Tum cruofy & vulfx ìabuntur ab athere pli*^ 

' Af non hxc nullis hominum fatoty atquedeo^ 
rum 

Obfervans oculis y fummo fedet altus Olympo j 
Tyrrhenum genitor Tatcbontem in ptxlia fxva. 

S,ufcl^ 

refUlit •* Ligus 


(fl) Abbiamo fe^itato Ser- 
vio nella interpretazioijc . UP. 
la Rue penfa diverfamentc . 

C^) Vuole notarli , che ne’. 
MSS. mólte volte lì le^ge li- 
in luoso di ligur. Che ciò 
folle in ufo prdfo gii antìichi 


dimt^rali dall* adjettivo 
Jhctàs . 

(c) Vedi il detto della velo- 
cità di Camilla En. 7. 1303. 

Crf) Più volte ha ed Omero 
nella lUad. ^ ed Apollonio neU^ 
Argon, quella lùniliuidine del- 
lo.- 
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L I B R a XI. 

Quello fiiperbo boriarli inlàno 
Tanto dils’ ei ; ma dal furor , dal duolo 
Acremente ella accefa alla compaia 
Dà in cuftodia il deftriero , e a piè ) imbracciato 
Il bianco fcudo (a) y e fuori tratto il brando 
In armi uguali intrepida fi pianta. iioo 

. Ma penfandofi il giovin coll’ ingwno 
Già vinto aver, fenza tardare in fuga» 

Rivoltate le briglie indi s’invola, 

E ’l veloce corfier quant’ei più puote 
Coir acuto Iperon punge, ed iftiga 

Ligure (Ji) mentitor, l’alma fuperba 
Di folle orgoglio innebriato invano y 
Senza frutto a fuggir farti paterne 
Tenta fti, che non condurratti in falvp 
Ad Àuno genitor quefta tua frode. tuo 

Così la vergin dice, e qjiafi un lampo , 

Colle piante veloci oltre s’ avanza 
Al cavallo nel corfb (c)> e a lui dinanzi 
Per lo freno arredandolo ralfale^ 

£ col fangue pagar fagli la pena . 

Come da rupe eccelfa agevolmente (d), 

Il rapace fparviero una colomba , 

Ch’alle nubi n’andò, fegue col volo, 

E ghermita la tiene , e 1 petto a queira 
Lacero sbrana coll’adunco artìglio ^ izzo> 

Per lo vano del Ciel rairanfi allora 
Cadente il fangue, e le divelte penne. 

Ma degli uomini il padre , e degli Dei 
Alto non ftaffi nel lupremo Olimpo, 

.Come , quanto qui avviene , egli non veda . 

Alla pugna crudel rifveglia il Padre 
. IL Tirreno Tarconte (ej , e non con lievi 

L 5 Stirao> 

Io fparviero* Scalìgero fa il con- re il poeta Latino, 
fronto di quelli con Virgilio-, e (fi) Di lui vedi En.S. 8loj* 

(fecondo il foUto decide viacito* ’ ~ 
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Sufcìtat , & Jìimulis haud mollibus- tncìtat 
ìras . 

Ergo inter cades y ceàentiaqut agmina Tarcon 

Feriur equo y variifque infiigat voci bus alasy 
730 Nomine quemque vocans , reficitque in prxtio' 
pulfos. 

Quis metusy 0 nunquam doUturi yO femper iner-‘ 
tes 

Tyrrhenhy que tanta animis ignavia venit ? 

Fcemina palantes agii , atque haec agmina wr- 
tit> 

Quo fenum, quidve biiec geritis*^ tela irrita dex-‘ 
tris ? 

At y non in venerem fegnes\ noBumaque bella y 

Aut ubi curva choros indixit tibia Bacchi y 

Expetiare dapes y ^ piena pocula menfa» 

Hic amor , hoc Jìudium , duna /aera Jecundus 
harufpex 

Nurteiet y ac lucos vocet hoflia pinguis in al- 
tos ► 

740 Hxc effatus y equum in medios moriturus &' 
Iph 

Concitar y & Venula adverfum fa turbidus in- 

. fert^y 

Direptumque ab equo dextra compleBitur ho- 
fleoTy 

Et gre mi unr ante fuum multa vi concitus atr- 
fert . • 

Tollitur in coelum clamor p cunBique Latini 

Con- 


lunque &crifiz'n di Bacco , ebe- 
accompai^navaii col Tuono del- 
le tié>ie , cocne i facriSzii degli 
altri Numi. 

(c) V arte della arufitictna 
er^ tutu propria de’ Tirreni ; 

e '• 


* gerimus 


W Qual» dica : foffe flupi- 
ai a lapciarvi mal menare da 
Mei^ìjo y ed ora continuate 
ad e/Jerlo trucidatt da una 
monna . 

CA) Non le felle y ma 
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LIBRO xr. ^ 2ST 

stunoli in petto lo commuove all’ira. 

Sprona dunque il deftriero e per lo mezzo 
Delle ftragi Tarconte , e delle Ichìcre, 1230 
Che cedevan , innoltra,. e di Tue genti 
Cialcun chiamando a nome in varia fuono 
L’alme avvilite iftiga, e i fuggitivi 
Riordina in battaglia; e qual (pavento 
Sempre vi]i Tirreni, oh non mai, difife. 

Capaci di provar fenfo di- duolo' 

Per qual (ia diibnore (a) , ond’è , che infeno 
Cotanto infame codardìa v’ è nata ? 

Vi perfegue difperfi , e mette in fuga 

Quefte fquadre una donna . A che di ferro, 1240 

A che la dedra tnnutilmente armata 

Di quelli dardi avete ? Ah cosi pigri 

Nelle pugne di Venera ncm fiete 

Là nella fofca notte , o allor che il fuono 

Di curvia Tibia i Baccanali (^); indifle , 

Le vivande a afpettare, e in piena menlà- 
Di foave liquor le colme tazze. 

(Quello è r amore ,, il penfier vollro è quella,. 
Finché v’ annunzii , che fon f ollie all’ara 
Favorevol rarufpice (f)y e v’inviti 125» 

Entro le facre felve il graftó- toro 
E così detto per morire aneh^ egli 
Spinge il dellrier nel mezzo , e minacciolb' 

Venulo affai ,. che gli venia d’ incontro 
E di fella lo- toglie , e colla delira (d) 

Il nemico abbracciando , anzi ’l ilio grembo 
Con forza immenfa prigioner fel porta . 

Al Ciel levofll un grido , e in lui le ciglia 

L. 6 > Voi— 

(are fiarive ^ (è , che uno déT 
Galli predo a poco ^li fece lo> 
fteffb ; e Plutarco fcrivc di utt 
foldato Romano qualf la QxSk 
€Q&. 11 F. Cauou. 


e qnefti arufpiei' dal confìdéi», 
ic te interiora delle vittime 
^cavano il futuro. ^ 

(tf) Pare incredibile quello 
laccooto : pex altro anco C« Ce> 
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DELLA ENEIDE 

Convertere oculosi volat tgneus aquore Tarchorr 
Arma > virumque ferens : tum fumma ipfius ab- 
hajla 

Defringit ferrum y & partes rimatur apertas ^ , 
Qua vulnus lethale ferat . Cantra ilU repw- 
gnans. 

Sujiìnet a fuguio dextram y & virò, v'mbus^ 
exh. 

750^ Utque volans alte raptum cura fulva- draco^ 
nem 

Fert aquila i implicuitque pedea^.atque ungui*^ 
bus hxjìt ; 

.. Saucius at ferpens ftnuofa volumìna verfat , 
Arre^ifque horret fquamisy & fibilat ortf-, 
Arduus- infurgens > illrt haud minus^ urget ad^ 
unco * 

Lufìantem. rojhro , fimul atbera verberat alis : 
Haud al iter pradam Tibuttum e» agmine Tar* 
chon 

Tortai ovanS’\ ducìs exemplum y eventumque fe-^ 
cuti 

Maonid,e incurrunt . Tum faùs- debitus^ Aruns 
Veloctm iaculo y & multa prior arte Camillana 

7 < 5 o Circuit y & quel fie fortuna facillima y tentata 
Qua fe cunque furens medio tulit agmine vir^ 
■gOy 

Hac Aruns f uhi t y & taeìtus veftigia luflrat . 
Qua viHrix redit ilìa y. pede-mque ex hojìe repor*^ 
taty 

Hac fuverùsì furtim celeres detorqjuet habenas - 

Hos^ 

• obunccr 


. -(a) Il Bnccaccìo. Ameto. .(</) Ooè ; AtUnte, perchè 
(^3 La fimìlitudine è nel 12. dubbio ucciderebbe Ca- 
detta Iliavle. mma , era dovuto al feto foa 

Xc) I Tirreni provenienti di morire per mano di Opi&c» 
dalla M eooia . Vedi £0.8. 769. Vc(U ibpra al tì 97^ 
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VoHér tutti i Latini : al par d’ un lampo 
Seco portando e ’l fuo nemico, e Tarmi tz6a 
Tarconte và per la pianura a volo . 

Indi di lui medefino al fomtnto infranta 
L’alta, e fveltone il ferro, ove piagarlo» 
Mortalmente ei lo poflà , e dall’ a#iefe 
Non lia coperto rintracciando ei cerca • 

Quegli ali’ incontro dalla gola il colpo 
Quanto può tien lontano, e T altrui forza 
Colle fue forze trattener procura. 

E come Àquila fulva (a) allorché feco (&) 

Alta volando s’ ha rapito un ferpe , 127» 

E col piede lo ftringe , e fra ^ artigli 
Il porta avvinto ; in ffnuofe fpire 
Quei ferito fi piega, e fibilando 
Sorge altero col capo ,< e le macchiate 
Squamme drizza fui dorfo; ella non meno 
Lui ripugnante coll’adunco roftro 
Ferifce, e T aura infiem’ batte coll’ ali ► 

Non altrimenti dal Tiburte •ftuolo 
Porta fua preda il vincitor Tarconte. 

Del lor duce l’efempio, e la fortuna i2®:> 
Seguitando i Meonii (c) alle Latine 
Squadre Ipingonfi incontra. Arunte intanto», 

A’ Tuoi fati dovuto (d ) , ei con mok’arte , 

£ con un dardo infidiando andava 
La veloce Camilla, a lei d'intorno 
Raggirandoli in» prima, il tempo, e l’ora 
Propria il colpo a tentar cerca , eJ attende*: 

La vergin furibonda ovunque in mezzo 
Alle fchiere fi fpinge, Arunte anch’egli 
Fra le turbe la fegue , ed ogni paffo , 

Ch’ella s’^avvanzi, chetamente olferva. 

E dove ella ritorni, e dal nemico 
Ritragga indietro vincitrice il piede 
Anch’ ei furtivo il giovine ripiega 

Cast. 
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254 DELLA ENEIDE 
Hos^ aditus ) famque hos adttus , omnsmqtte pt*- 
rerrat 

Uadìque cìrcuttum y & certam quaùt mpobur 
haflam . 

Forte facer Qybele Chloreus y olìmque facerdosy 
Infignìs iMge Fhrygìis fulgebat in armìs y 
Spumantemque agitabat equum > quem peìlis’ 
a ben i s 

770 In plumam fquamis y auroque tnjerta tegebat » 
Ipfe peregrina ferrugine clarus y & oflro 
Spìcula torquebat Lycìo Gortynia * cornu . 
Aureus exhumerìs fonat ** arcus y & aurea vati 
Cajfida ; tuin croceam- chìamydèmque yfinu/que 
crepantes 

Carbafeos fulvo in nodum coìlegerat auroy 
PiHus acu tunicas y & barbara tegmtna cr»- 

rum . 

Hunc virgo y five ut templìs prafigeret arma 
TrofUy captivo five ut fé ferret in aurOy 
Venatrix , unum *x omn\f certamihe pugna 
780 Caca fequebaturytotumque-incenfa *** per agmen 
Fcemineo prada & fpolmum ardebat amore . 
Telum ex infidiis cum- tandem- y tempore captOy 
Conf ìcit y & fuperos Aruns (ìc voce precatur ; 
Summe deumy fan^i cufios SoraSlis Apollo y, 

Quem 


* Cortynia crat *** incauta* 


C«) Tnprotus nel tefto; che 
noi abbiamo così voltato per 
fignificare la fermezza y l’ofti- 
nazione di Arante in cercare 
ogni contrattentpo per fere 
colpo . Altri rpiegaiono mali- 
gno y fellone : ma qual mali- 
gnità , e fellonìa può cllèrvi , 
che nella battaglia un nemica 
ftudid di atterrare l’ altro ? 

(é) Di Ciocie ^cemmo £o» 
o. uo8> & £n. 


(r) E vale fìraniero y fore-- 
Jliero . Di quella porpora di co- 
lor ferrigno vedi il detto En.9. 

(d) Fàmofi pre'lh gli anti- 
chi erano gli archi' lavorati in 
Licia , e gQ Arali latti in Cor- 
tina Citta ddl’ lfola di Creta. 

{_e') Cioè : lìccome lavorate 
in Frigia , così di una r>%a- 
niera non ufitatj ) a Jirana 
agi' Italiani . 
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Coa preftezza le briglie^ ed ora queRa y 
Or Quella via tentando in ogni parte 
Le staggirà d’intorno 4*^ e libra ^ e fcuote 
Fermo nel fuo penfier (j) l’afta ficura» 

Sacro a Cibele (^), e facerdote un giorno 
Cloreo per cafo rirplendea da lungi 1300 

D’armi Frigie veftito, e cavalcando 
Lo fpumante deftriero^. adorna pelle 
In fembianza di piume a fcaglie d’ oro^ 

£ di bronzo inteffuta il ricopriva. 

In ferrigno color di pellegrino (0 

Oftro lucente al faettar vibrava 

Con Lido corno di Gortinia i ftrali (d) ► 

Aurea celata ha l’indovino^ e fuona 
Dalle fpalle di lui l’ arco dorato . 

Tinta di croco poi la fopravvefta, 1310 

E r ondeggianti , e ftrepitofe pieghe 
Del fottil panno vagamente al fianco 
Gli fermava annodate un naftro d’ oro y 
La clamide, e le barbare (e) gambiere ' 
Ricamate moftrando. Or lui Camilla 
( O per vaghezza d’ attaccare in voto 
L’armi Trojane al tempio, o nella caccia 
La prendeftè desio delle rapite 
Spoglie andarfi veftita) ciecamente 
Infeguiva pugnando, ed a lui folo^ 1320 

De’ nemici era volta, e in tutto il campo 
Solo per quella preda, e quelle fpoglie 
Di femminile amore incauta ardea. 

Allorché Arunte in fin pigliato il tempo 
Quali di furto il dardo tragge, e i fommi 
Numi del Cielo sì parlando ei prega . 

O Sommo degFIddiiC/) , tu che deL facro 

Sora- 

(f) E* partfcorarff quella for- giare deqti Dei fu Gio» 

ma di dire parlando di Apoi» ve prcSò i Geuuu. 

JÓ, mentre UJòromo, il mas- 
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2SÓ DELLA ENEIDE 
Quem primi coiimus y cui pìneus ardor acervo 
Fafcitur y & medium y freti pietatey per ignem 
Cultores multa premimuf vefiigia pruna y 
Da y pater y hoc no/lris aòoleri dedecus- armis 
Omntpatensy non exuvias y pulfjeve trophaum 
790 Virginisy aut fpolia ulla peto', mihi catterò: lau^ 
dem 

Faci a ferant j. hoc dira meo dum- vulnere pe- 
lìis> 

Pulfj cadaty patriam * remeabo inglorius urbem, 
Audiit y voti Phjtbus fuccedere partem 

Mente dedit j. partem volitcres- difperfit in affi- 
ras , 

Sterneret ut fubita turbatam morto Catnillam 
Annuii oranti reducem ut patria atta videret > 
F^on dedit y inulte Notos- vocem verterà proceìr 

la • •• 

Ergo ut mìjfa manufonìtum dedit h'afla per au^ 
rasy 

Convertere animos acies**y oculofque- tulere 
8eo CunEii ad rtgìnam Volfct » Nihil ipfa nec au-^ 
rxy 

Nec fonitus memor • aut venientìs ab atthere te* 
■* ’ 

Mafia fub exertam donec periata pupillam 
Hafity vìrgineumque alte bibit aEia cruorem . 

Con* 

* patrìas.... urbes acres 


(a) AJ Apollo era confacia- 
to il:M>Sora£le , ora Monte 
di S. Sflveftro , che è fìtuato 
al ponente*d£l Tevere nella cam> 
paglia Falifca . Plinio i.7. fcri- 
ve. In Falifcorum a^o , fa, 
fnitiae funt paucae, qUae vo- 
tantur Hirpiae ; guae factifi- 
00 annuo , quoà fit ad mora-- 
Un Sora&em /tpoliini y faper 


ambuflam Ugni Jhram anu> 
bulantes non aduruntur . D<v 
vea. quellb Arante cflerc uno 
delle famiglie qui’ accennate v 
Vedi il P. Fontano . 

(J>) Cioè : cSe una dònna 
faccia tante Jhrage di noi - 
(c) Turbatam nel te&o . 
NeÒlino degl’ interpreti ha ri- 
levata la- forza di tale aggiuo' 

Ub • 
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Sorafto (tf) monte fei cuftode Apollo, 
Ch’onoriam’ fopra gli altri, a cui le faci 
Ammontate di pin nutron la fiamma, 1370 
£ poiché t’adoriam’ noi nella nofira 
Pietà fidati in iull’ ardente foco 
Nudo pofiam con ficurezza il piede. 

Padre, che tutto puoi, eh’ al l’armi noftre 
Queft’ obbrobrio {b) fi tolga or mi concedi. 

Noa della vinta vergine la feure. 

Non Tarmi fue in trofeo, ne fpoglia alcuna 

10 domando di lei; T altre mie imprefe 
Gnor mi apporteranno; e pur che cada 

Per qu^o dardo mio sì fiera pefte , 1340 

Senz’ altra gloria tornerò contento 
Alla patria Città . Febo T udìo , 

E dentro fe, che la preghiera in parte 
Forza avefiè accordogli, e in parte alTaura 
Difperder ne lafciò ; che T invaiata (c) 

Vergin n’andalfe d’improvvifo a morte 
Al fuo pregare ei concedè; che falvo 

11 vedelfe tornar Tua patria altera 
A lui negò, che fi portare i venti 

Per Taure a diffipar Quelle parole 1350 

Poiché dunque s’udì della fcagliata 
Afta il fifehio per Taure, alla Regina 
Tutti de’ Volfci fuoi gli affetti , e’I guardo 
Si volfero in quel punto : ella dell’ aure (d) 

Non il moto avvertì, non badò al telo, 

Cile dall’ alto venia, finché arrivando 
Sotto la nuda mamma a lei trafìlfe • 
Profondamente il fen l’afta nemica , 

£’l fàngue virginale avida bevve. 

Tre- 


to : a noi è comparTa un ter- 
mine relativo del detto di fcv 
pra al v. 1300. , e al trafporto, 
con cui Camilla feguteava ck- 
caneote Qoreo. 


Tl quale sbadamento dì 
Camilla perduta nel de'ìderìo 
dell’ armi diCloreo contèrmail 
noiiro qualunque fcntimenco> 
della, aiueccdetUc nou . 
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Concurrnnt trepida comìtes , dominamene rutn- 
tem 

Sufcìpiunt : fugit ante omnes extemtus^ Arunsy 
Lxtìtìa y mìjloque meta : nec fam amplìus ha- 

fi* 

Credere y nec telìs occurrere virgints audet . 

Ac velut ìllcy prìufquam tela inimica fequan- 

tUTy 

Continuo in montex fefe avìus abdidit aìtos 
8 IO Occifo pa fiore lupus y magnove fuvenco y 

Confctus audacie faSli y caudamque remulcens 
Subjecit pavitantem utero , filvafque petivit i 
Haud fecus ex oculis fe turbidus abfinlit Ar- 
runXy 

Contentufque fuga medtis fe immifcuìt armis • 
Illa manu moriens telum trahit: ojfa fed inter 
Ferreus ad cofias alto fiat vulnero mucro . 
Labitur ex angui s y labuntur frigida letho 
Lumina : purpureus quondam ealor ora reliquie • 
Tum fic expirans y Accam ex aqualibus unam 
820 Alloquitur : fida ante alias, qua fola Camillx 
Quìcum partici curas : atque hac ita fatue : 
HaBenuSy Acca Joror y potui j nunc vulnus acer- 
bum 

Conficit y & tenebrie nigrefeunt omnia cìrcum, 
Fffuge , & hxc Turno mandata novijftma per- 

fer'y 

Succedat pugna y Trojanofque arceat urbe :■ 

Jarn- 


(ji) Del valore di quella pa- 
rola vedi Georg. 4. iij. 

Cioè a dire non (i af- 
ficura , « 0 » hn cenerxfl ■> che 
il d^rdo fuo ahhiit fatti mor- 
tai ferita ; e perciò divifo fra 
la fperanz:,aj e V timore aoa 


Jt grrifchia a ferma* fi rejian- 
do efpofìo ali armi -, ed al fu- ■ 
rare di Camilla &c. 

(c) La fimilitudine è tutta 
di Omero Iliad. 15. ma aflfài 
pii» felice in Virgilio . Vedi 
Scaligero . 
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Trepide (tf) accorron le compagne j e al fuoloi3^o 
Lei , che piegando di cader minaccia , 

Softengon colla mano. A tutti innanzi 
Fugge Arante confufo, e in lui la gioja 
Col timore fi mefce : ei non del dardo 
Più fidarfi ha coraggio (^), e ftarfi incontro 
Della Vergine all’ armi ei non ardifce. 

E quale un lupo, allorché dell’ armento (c) 

Il più bel toro, o’I paftorello uccife. 

Memore del fuo ardir, per via non trita 
Negli alti monti fubito s’afconde, • 1370 

Pria che Tarmi nemiche a lui la caccia 
Infeguendol gli dieno, e infra le gambe 
Rimefiafi la coda fi rinfelva 3 
Non. altrimenti il diflurbato Arante 
Dalla vifia involofii, e in mezzo alTarmi 
Andò a mifchiarfi di fuggir contento. 

Ella morendo di Tua mano il dardo 

Trarfi tenta dal fen 3 ma fra le corte 

La ferrea punta crudelmente è infida 

Con profonda ferita r efangue cade, 1380 

Cadon per morte i freddi lumi, e tinta 

£’ di bianco pallor la colorita 

Vaga faccia una volta . Allora anfante 

Così ad Acca parlò (fola fra tutte 

La più fida a Camilla , e i Tuoi penfieri 

Con cui partir foleva ,. e le fue cure ) 

In tal guifa dicendo . Acca , potei 
Combattere fin qui 3 m’uccide aderto 
QuelT^acerba ferita , e ciò , eh' è intorno 
Tutto per fòlco orror negro m’appare . 1390 

Fuggi o forella , ed in mio nome a Tuma 
Vola a portar quelle parole eftreme . 

In mia vece ei fottentri , e dalle mura 
Lungi tenga i Trojani : -amica , addio . 

E infiem.’ nel così dir non volontariai 

Tra- 
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Jamque vale . S’tmul hìs diclts Itnquebat habe- 
nasy 

Ad terram non /ponte fluens: tum frìgida tota 
Paulattm exolvit fe corpore j ìentaque colla , 

Et capiumlethopofu.it caput y arma relinquen& l 
Sjjo Fitaque cum gemìtu fugit indignata^ fub um- 
bras . •*' 

Tum vero immen/us/urgens ferit aurea clamor 
Sìdera j. defeSla crude/cit pugna Camilla . 
Jncurrunt denft y fimul omnìs copia. Teucrum 9 
Tyrrhenique duces y Evandrique Arcadis * ala . 

At T rivìs cuflos lamdudum in montibus Opis 
Alta fedet fummts , fpeBatque interrita pu- 
gnai. 

Utque procul media fuvenum in clamore fmentum 
Projpexìt trijii mulBatam morte Camillamy 
Inqemuìtque y deditque bas imo pecore voces z 
S40 Heu ! nimium y virgo y nimium crudele luijii 
Supplicium y Teucros conata lacejfere bello. 

Nec tibi deferti in dumis coluijfe Dianam 
Profuit y aut noflras brinerò geJlife pharettas **'». 
Non tamen indecorem tua te regina relinquet 
Extrema fam in morte y ncque hoc fine nomine 
l et bum 

Per gentes. erit y aut famam patìeris inulta . 
Nam quicunque tuum violavit vulnere corpus: 
Morte luet merita , Fuit ingens monte fub alta 
Regìe Dercennì terreno ex aggere bujìum 

Antt^ 

* Arcades ** fagìttas 

(a) Còsi il P. Abramo. (f) Non rimane alla noli». 

Ci) Sdesjnofa perchè moriva notizia chi fotte quello Detcen- 
violentemente , ed in età trop> no. detto dal poeta antico Re 
po dittante dal naturale confo del Lazio . DeiP antico pagano 
ne della vita . cottume di aggiungere y come 

Co Di Diana. Vedi fopraal. cofa facra, i Dolchi a* fepolcii 
▼.877. , parlammo En, 5. 119». 

(<0 Vedi fopra al V. 978. il 
da Diana... 
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Traboccando fui fuol lafcia le briglie; 

E da’ lacci del corpo a poco a poco (j) 

Si vien fredda fciogliendo , e il lento colio , 

£ la teda chinò da morte oppreifa 
Abbandonando l’ armi y e giù fra 1 ’ ombre 1400 
Con gemito fuggi l’alma fdegnofa {ò) . 

Ailor sì cTi’a ferir l’ aurate delle 
Levali orribil grido, e più crudele 
La battaglia lì fà Camilla edinta . 

Stretti avvanzanfi in uno a dar i’alfalto 
Tutta l’ode Trojana, e i Tofchi duci, 

E d’ Evandro con ior l’ Arcade fchiere . 

Ma di Trivia (c) minidra Opi frattanto 
Negli alti colli fi (edea fublime 
Senza temi a mirar la fera pugna. 1410 

E poiché di lontan de’ furiofi 
Giovani in mezzo a’ gridi ebbe veduta 
D’una morte crudel Camilla edinta, 

Sofpirando di lei dall’imo petto 
Quede voci mandò. Ahi vergin, troppo 
Troppo etuJo fupplizio or’ hai fofferto. 

D’aver tentato provocare ardita 
I Troiani a battaglia: e fra le felve^ 

Solitaria vivendo, e in feno a’ bofchi 

L’onorare Diana, ed alla fpalla 1420 

Aver con noi portato i drali, e l’arco 

A te nulla giovò . Ma fenza onore 

Or te non lafcerà la tua Regina 

Nel tuo morire edfemo, e Ira le genti 

Non rimarrafli queda morte ofcura, 

E non avrai d’ invendicata il nome ; 

Poiché chiunque col ferirti il tuo 
Virgmal corpo t»ff*fe , egli fcontare 
Dee colla morte meritata il tallo 

Sotc’alto monte era a Dercenno (e) antico 1430 
Re di Laureato una gran ton^ba alzata 



\ 
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850 jinttqut Laurentis , opacaque ilice teElum . 

Hic dea fe primum rapido pulcherrima nifu 
• Si(iit , Ó" Aruntem tumulo fpeculatur ab alto • 
Ut vidìt fulgentem armis f ac vana tumentem .• 
Cur , inquit , diverfus abis ? Huc dirige gref- 

»... 

Huc periture veni : capias ut digna Camillat 

Frxmia y tu ne etiam telis morìere Diana ? 

Dixit y & amata volucrem Threiffa fagittam 
Deprompfìt pharetra , cornuque infenfa tetert- 
dit y 

Et duxit longe y donec curvata coirent 
% 6 o Inter fe capita y & manibus fam tangeret <e- 
quit 

Lava aciem ferri y dextra , nervoque papillam • 
Extemplo teli Jiridorem , aurafque fonantes 
Audiit una Aruns y hafttque in torpore ferrum • 
Illum expirantem focii y atque extrema gemen- 
tem y 

Obliti ignoto camporum in pulvere linquunt . 
Opis ad cttherium pennis aufèrtur Olympum . 
Prima fugit , damma ami fa , levis ala Ca» 
milleel 

Turbati fugiunt Rutuli y fugit acer Atinasl 
Disfe^ique ducesy defolatique maniplì 
870 Tuta petunt > & equis averfi ad moenia ten* 
dunt . 

Ncc 
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Di terreno ammontato , e d’ elei opache 
Circondata d’ intorno . A ripofarfi 
Qui con rapido voi difeefe in prima 
La belliflìma Ninfa , e qui dall’ alto 
Arunte a ravvifar 1 ’ occhio ravvollè , 

E rifplender nell* armi allor chè ’l vide, 

E di Tua gloria andar gonho , e fadofo ; 

Perchè altrove ten vai,quà dilfe, il piede 
Quà volgi il padb, ed a morir ten vieni 1440 
Ond’a te di Camilla il degno premio 
Or fìa renduto; £ n’andrai dunque a morte . 
Tu ancor da’ ftrali di Diana uccifo (^r)^ 

Tanto difs’ella., ed un veloce ftrale 
La Ninfa arciera del turcaffo aurato 
Fuori traendo l’ arco tele , e irata 
Tanto il forzò , finché curvati infieme 

I due capi s’unirono, e del pari 
Ufando ambe le man’ toccò del ferro 

Colla^ manca la punta, e al petto giunfe 1450 
Colla dritta , e col nervo . Al punto ideilo 
Del dardo lo dridor, dell’ aure il fuono 
Intefe Arante, e nella vita il ferro 
eli penetrò. Cosi com’ei fpirava 
Traendo nel morir gli aliti eftremi - 
Dimentichi di lui fopra T ignota 
Polverofa campagna in abbandono 

II lafòiarc i compagni (b) . In filile penne 
Opi s’ innalza ver l’ etereo Olimpo . 

Perduta la Regina , in pria fi volge 146* 
L’ala leggiera di Camilla in fuga. 

Fuggon turbati i Rutuli, e fen fugge 
Il fero Atina ; e diflSpati i duci , 

E rinlègue lafciando abbandonate 
Cerca ognun di falvarfi, e a tutta briglia 
Corron volti i cavalli alla citrade. 

Ne veruno' più v’ ha , che fodenere 
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Nec qutfquam inJìantesTeucros y lethumque /ìr- 
rentes • 

Suftentare valsi telis , aut fijiere cantra : 

Sed laxos referunt humsrìs languentìbus arcus : 
Quadrupedamque ^utrem curfu quatìt ungula 
campum ; 

Volvitur ad muros calìgine turbìdus atra 
Pulvìs y & e fpecults percuffje peBora matres 
Foemineum clamorem ad cedi fiderà tollunt , 
Qui curfa porta! primi ìrrupere patente! , 

*88o Hos inimica fuper mifto premit agmìne turba 
Nec mìferam effugiunt mortem , fed limine in 
ipfoj . 

Mocnibus in patriìs , atque inter tuta domo~ 
rum 

Confiti expirant anima! : pan claudere portas y 
Nec fociÌ! aperire viam y nec mxnibus audent 
Accipere orante! y oriturque miferrima cades 
Defendentum armi! aditm , inque arma ruen* 
tum . 

Exclufi ante oculo! , lacrymantum ora paren- 
tumy 

Pan in precipite! fo(fa!y urgente mina y 
Volvitur : immiJJÌ! pars caca , & concita fra- 
ni! 

890 Arietat in porta ! , & dura obice pofies . 

Ipfx de muri! fummo ceri amine matrety 
iMonJìrat amor verus patri;!) ut vìdere Ca- 
mìllam > 

Tela 


Mirabile è quefla deferi- 
aione della ilrage fe^uita lotto 
le mura di Laurcnto . EfTa è 
pigliata dall' liad.ii. ma dice 
Scaligero , che Virgilio vi ha 
«Sgkinto quegli aHètti, cheO- 
nero ha tral^ciati. 


CIO Noi contro il P. della 
Riie abbiamo feguitato lafpie> 
gazione di Donato , de’ Padri 
la Genia ) Abramo &c. 
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Poffa coir armi, o che far fronte ardifca 
A’ Teucri , che infeguono , e che morte 
Panno a qual, che s’opponga. In filila fpalla 13^0 
Portan fcarichi gli archi, e fianchi, e lafl[i ' 

S .1 mentre corron, de’ defirier’ percuote 
Il polverofo pian l’unghia fonante. 

Di caligine fofca un denfo nembo 
Ver le mura s’avvolge, e dalle torri. 

Ove fianfi a mirar, femminee firida 
Alle fielle del Cielo alzan le donne 
^Percuotendoli il petto ; e quei , che prinu 
Arrivaron correndo a penetrare , 

Entro l’aperte porte,, ini un con loro . . X340 

Mifia la turba ofiil cadono opprefli 
Ne fuggir ponno miferabil morte ; . 

Ma di Laurento in filila foglia ifiefià> 

Entro le patrie mura , e nel ficuro 

Degli alberghi Ipr propri! il fangue, e Palma ; , 

Verfan trafitti . Riferrar le porte 

Altri pur tenta , e non aprir la via 

A’ compagni ardifce , e nelle mura 

Lor fupplicanti ricettar non ofa ; 

Ond’è, che firage miferabil nafce (a) 1350 

Di chi ringreffo altrui vieta coll’ armi , 

E di chi per entrar nell’ armi invefte^ 
Degl’infelici efclufi , anzi il cofpetto,, ^ 

^E de’ piangenti genitori ih villa, 

.Una parte precipita fofpinta • . 

Dalla folla confufa entro le fofle ; . , T. 

Parte a fuggire abbandonando il freno < ' ' 

Van nelle dure porte, e ne’ ripari ^ * 

Delle sbarre frappofts a dar di cozzo (6) 

Dalla tema acciecati : e dalle mura 1360 

Le donne iftelfe nel. periglio efiremo. 

(Che della patria il veritiero amore 

M . . . a 
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Tela manu trepida faciunt , ac roùore duro 
Stipìtìòus ferrum , fudibufque imitantur obuftìs 
Praciphesy prtmaque morì prò moenibus audent, 
Interea Tumum in filvis /.evìffimus tmplet 
NunctuSy & fuvenì ìngentem fert Acca tumultuml 
Deletas Volfcorum acies , cecidiffe Camiltam f 
, Ingruere tnfenfos hofìes y & Marte Jecundo 
90C Omnia 'corripuijje : metum jam ad moenìa ferri, 

- Ille furens^l nam * lava Jovìs Jic numina pofcuni) 
Deferit obfeffos colles y nemora afpera linquit • 
l^tx e confpeBu exìsrat , campumque tenebat , 
Cum pater JEnéat faltus ingrejfus apertos , 
Exuperatque fugum , filvaque evadìt opaca . 

Sic ambo ad muros rapidi y totoque feruntut 
Agmine , nec longìs inter fe paffìbus abfunt , 
At** fìmul ASneas furnantes pulvere campos- 
Profpexìt longe , Laurentiaque agmina vìdit ; 
910 Et favum Mnean agnovìi T'umus in armìs , 
Adventumque *** pedumy ftatu/que audivit equo- 
rum i ‘ ^ 

Continuo pugnar meant &'pralia tentent , 
Ni rofeus fejfos jam gurgìte Phoe&us Ibero 

’ Tìn- 

^ Ac *** Adventufque 

Continuoque ineant pugnas ' 


Wii Cara fcrìlSe allorcbi 
morta 

t^dtr Camilla ma non 
pare) che jpoHà y ,0 che debba 
mterpretam cos) . In primo ; 
la morte di Camilla fegnl nel- 
la campagna lontano per qual- 
che tratto da Laurento . In fe- 
condo ; non la morte , ma 1' 

, cfempio di Catti illa fu quella 
' • che rifve^liò le altre donne a 
&r(ì coraggb , e tentare di foc- 
correre la patria in quell’eilre- 
o pericolo . Per difendere il 
aro potrà dirli, che U donne 
latine videro Camilla mor- 
ta y altmbi via fu portate il 


cadavere ; ma ne pare ciò Git- 
tibile in quella .confu(ìo.ne , e 
iembra ^ che direttamente, fi 
opponga al detto da Diana piò 
Ic^ra al v. 979. 

(è} E vale ^ tale è il yote- 
re> tale i il comando di Giove. 

(e) Dall' imbevala detta fo- 
praal.v. 870. 

(d) Cioè : Sgombre dal rim- 
bofeata , libere da' faldati . 

CO Nel mare occidentale ; 
..detto così dal poeta, perocché 
P Iberia ^ a la Spagna y che 
veglia dirli tefia a ponente dell’ 


by Coogle 



w ' X I B R 0 X I. ’ '207' 

Sì. le ammaeftra)) pokh’ armata (a) in campò 
.Vider Camilla ,^avventar lande, e. dardi » 

Colla man danfi fretta, e pali, e adude 
Pertiche al fumo, e duri legni in guifa 
Aguzzati di -ferro in‘iùiroftile ^ 

Turba fcaglian de’ Teucri, e per la patria” 

Ofan le prime d’incontrar la morte. 

A Turno arriva nelle felve intanto ' i3/a 
L’amaridimo annunzio, e a lui riporta 
Acca il fiero tumulto : irne de’ Volfci 
Difiipate le fchiere, effer Camilla 
Morta fui campo, fovrafiare infero 
Alle fpalle il nemico, e vincitore 
Di tutto impadronirR, e ornai la tema 
Stenderli alia cittade. Ei furibondo, , 

£ tal di Giove è il Nume (é) a lui. nemico» 
Lafcia i colli occupati (c)» ed abbandona 
L’afpre bofcaglie , ove fi tenne afcofo . 1380 

Di villa appena era egli ufcito, e al piano 
Scefo della campagna , allor chè Enea , 

L’aperte (d) felve penetrando, il giogo 
Salì della montagna , e dalle ofcure ' 

Ombre del bofco fenza danno ufcìo. 

Così rapidamente in ver le mura 
Con tutte le lor genti ambo fen vanno , 

Ne lungo tratto fon fra fe lontani , 

£ rollo che fumar di polve il piano 
Enea fcorfe da lungi, e le Latine 13^0 

Genti vide coll’ armi, e allor chè Turno 
Le genti dilcoprì del fiero Enea, 

E ’l nitrir de* cavalli , e ’l capelllo 
De’ Trojani afcoltò, fenza dimora 
La battaglia attaccando avrian la forte. 

Della pugna tentato ; in 1 ’ onda Ibera (e) 

S’ornai fianchi i defirier vermiglio il Sole 

M 2 At- 
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Tingat equosy noBemque dìe lahente reduc ai . 
Conjidunr cajìris ante utbemy & moenia vallant. 

Lìber imdecimus explicit^ 

CO I Troiani per attaccare tuli fci di&n^ctlawi j 
il gioixu) dopo la Città} i 9.U- _ 




P. VIR- 
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Attuffàr non Iacea riconducendo 
Col mancare del di la notte ombrofa. 

dèira Città ne’ lor- ripàri • ' 1400 

'^edan le mura circondando intorno (a) » 

I , 

Ff^e del. Itbto undecima^ \ 
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ìE N E I D O S 

\ 

■ \ 

L I B E R XII. 

Urnus ut tnfraBos adverfo Marte: 
Latmos. 

Defecìjfe vtdet , fua nunc promtf-^ 
fa repofcj. 

Se ftgnart oculìs, ultra implaca’- 
btlis ardet , 

Attollitque anìmos . Poenorum qualis in. ar~ 
vis 

iS'flK- 



(«') 11 Caro voltò da luì far- 00 f<^t* En.ll., 7I4' 

fi rubelli : veramente pare, che 
qni al^ defecijft fi fottj^tenda 


J 

» 

I 

DELLA ENElDf 

DI P. VIRGItIO MARONE 

LIBRO xir. ' 

A R G O M E N T o* 

^ 

Tinti in amhebue h battaglie i Latini Turwhfifelve éi v§» 

‘ nife a pattnolate duello con. Enea y e mentre con folenne 
fito dal Re Latino' fé ne ftàbilifiona innanz^i alT aitato ^ 

le condizioni y.. Giututna^forella- di Turno ycosì con/i^ 
gliata da.Giunone. confonde ogni patto y eTolumnioil 
primo y fa Ifaineate augurando la vittoria a fuoi\ Latini 
và ad ajfàltare le /quadre Trojane • Nel combattimento 
Enea è ferito.da un.colpo di faceta y e mentre.ritirafi per 
medicaffì’T'urno fa': gran fl'ragede' fuoi»- Tenere. accorro 
M rifanare it’figliuolo -y ebe. ripigli afe le for^e torna alla 
pugna cercando T urno per batter fi\ Ma Giututna^y fatto 
cadere Metif co guidatore, del cocchio di Turno y e pigliato 
il fsmbiante, di lui fempre teneva il fratello lontano da> 

Enea; che annoiato della tardanza improvvifamento, 
volge fi alljt città per incendiarla La Regina Amata 
penfandofi allora Turno effer già morta fi uccide con un 
laccio e Turno accortofi.del pericolo di Laureato viene 
adùello<conBnea^ il quale y‘ ferito Turno y ri mane vin^ ^ 

citare ; ma mojfo infieme a pietà dal fupplichevole par^ / 

\ lare del vinto y quando flava per donargfi la vita y rico^ 
nofciutogli in dojfo il cinto di Ballante y forprefò da nuo*- 
vo. /degno /.uccide.. * 





£R la pugna infelice allor cbé 
! Turno 

Abbattuti i. Latini , e la bai» 
danza* {a), 

Vede in loro mancar , le lue 


* > promelfe (i) 

Or da lui; ricercare ed in lui (blo 
Volti gli. occhi; di- tutti ^ ei di furore 
Implacabil ' s’ accende , e da fe fteifo 
Svegliala novello ardir l’alma oi^oglioià. 

M 4 Quadl 
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Sauùus ille gravi venantum vulnere peBus y 
Tum demum movet arma leo , gaudetquc co- 
mante! 

Excutiens cervice toros, fixumque latronis 
Impavida! frangit telum.'f & fremjt ore cruenr 
tq: 

Haud fecus accenfo gUfcit violentia Turno. . 
10 Tum fic affatur regem , atque ita, turhidus in- 

Nulla mora in Turno y ni hil ejl ^ quod- diEìa^ re- 
traSefit 

Ignavi JEneadx , nec , qu£ peptgere , recufènt . 
Congredìor : fer /aera pater , & concìpe feedus. 
jdut bac Dardanium dextra fub tartara mittam 
Vefertorem Afix ; {fedeant y fpeSentque Latini) 
Et folus ferro crìmen commune refellam : 

:/iut haòeat vilios y cedat Lavinia con jux - 
Olii fedato refp^dit corde Latina!'. 

0 prxflans animi /uvenis y quantum ipf è fe- 
roci 

20 .Vftrtute exuperas y tanto me impenjìus. aquum 

ejl. 

Confultre ) atque omnt! metuentem expendere 
cafus . 

Sunt tibi regna patri! Dauni y funt oppida capta • 
Multai manu j nfcnon. aurumque animufque 
Latino eji . 

Sunt- 


(a) Qpefla bella fìfnilitudi- 
ne è nell’ Iliade io. Vedi come 
i’ha fenduta il Caro. . 

(J>') Così il P. la Rue. 

(f) E vale del cacciatore . 
Vedi qui la bella nota del I*. 
Abramo . 

(d^ Ripigliando il detto da 
noi £n. 1 1.806.&C. del caratteie- 
StttoaTurao dai poeta } torna 


egli fempfe a comparire quan- 
to ibflè per tuu parte ^ e gene- 
rofo , altrettanto imprudente 
e traiportato . In fatti , chiama 
vili i Teucri, e due volte è vin- 
to da loro ; dice Enea fufgi.. 
tivo , e difertore dall' Afta-y. 
quali non avefie mollrato co- 
raggio per difendere la Tua pa> 
tri'a , finché ciTa fii in piedi &c. 
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■‘Qjjal con- piaga profonda in petto ofllèfo(</) 

.. Da’ cacciator nell’ Affricane arene, . ^ 

Quel leone ferito allor fue forze (è) > lo 

, .Mette fuor finalmente, e la ricciuta 
Giuba-fcuotendo inferocilce ,• e quello 

■ v.Ch’ei’ porta del ladron (f) dardo confitte!" 

Frange intrepido*, e fpezza , e del luo ftefib 
Sangue' lordò lo labbia ■ e rugge * e freme 
X. Non altrimenti impetuofa in Turno 
£’ ira divampa j indi a parlar prendendo 
.. Gosl turbato, al " Re Latino ei dice 
Non ftà per Turno ornai; feufa nonf hanno 
. Indietro pnde ritrar la fua parola- 20 

Ne ciò, che patteggiaro , . i Teucri vili 
Di mantenermi ricufare or ponno (d). 

Pronto fono a pugnar ; . le (acre cofe 
Appretta , e i patti tu Signor concorda *- 
O dell’Orco infernal caccierò all’ ombre' 

Gon quetta^ delira - il difertor Trojano- 
Fuggitivo dall’ Afia ( il mìo periglio ^ 

Sedendo st rimirar ttieno i Latini ) , 

E fol vendicherò con quetta fpadà , 

Il comun dilònore ; o voi • foggetti^ 3 à- 

A'.colui fervirete ,.e gli fia.data. 

In conforte Lavinia. A' cui Latino^ ... 

Placidamente in tal parlar rifpofe . 

Giovin pieno d’ardir, quanto forpafii': 

Colla ferocia tua l’ altrui virtute nf . , 

Altrettanto è dover , che più ficuro 
Il.conlìglio io ti porga , e che, temendo' 
Qualunque cafo;- a> ben penfare io prenda. - ' 

Di Danno il padre tuo tu -fei l’erede, 

£ tuoi fono i fuoi regni , e tu medefmo > 490 

Colla tua Retta man domate , e vinte 
Hai non poche cittadi :>rdir , coraggio. 

.. .. Mi AW 
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274 P E' L L K E N E^I p E 
. Surit alÌ£ innuptjg Latto y & Launnùbus a£rts\ 
Nec genus tnàecores . Sine me hxc haud mollia: 
fatti • ' ' 

Sublath apertre dolis yftmul hxc *’*" animo hauti 
Me natam nulli, veterum fociare procorum 
' Fas erat j. id^ue omnes Divique ylnminefque ea- 
nebant " 

ViSius. amore tui , cognato fanguìne viElus y 
30 Confugis- Ù' mcefttt. lacrjimis vìncla omnia: 
' rupi y. . 

Promiyam eripui. genero y atque arma impia: 
. ■ ■ fumpfi ^ 

Ex illo' qui mecafusy qut y Tume y fequantur 
Bella y, videe l quantos primus patiate labores . 
Bis magna; vi6li pugna y 'tfix urbe tuemur 
Spes Italas: recalènt nojìro Tyberina fiuenta 
Sangmne adhuc ,, campique ingentes ojjibus al“ 
'éent 

Quo referor toties ? QuiC mentem- infania mutati! 
Si Turno extinSio. focios fum. acdre paratus y 
Cur non incolumi- potius certamina follo ? 

40 Quid: confanguinei ’RùtuTiy quid catera dicet 
Italia y, ad mortem fi te (.fors dibìa refutet'). 
Prodiderim , ' natam , Ù‘ connubia noflra peìen-^ 
tem ? 

Re/pi- 


^ arvis ** hoc 


(ay RefUoTcuro il fentimen- 
to dà poeta ; ma p^e voglia 
dire: tu bai eforzjs 7 e valore 
per fare quefta guerra ; ma io 
ancora ho coraggio ♦ e manie* 
ra di farla fktzjt ai te . Altri 
fpiegano 'in ^Itro modo il te* 
.fto; ma a noi comparifce sfer- 
zatuilma quella interpretazio* 
ne. 


•? 

(ny En.7. 150* 

Co Turno fidinolo 'di Vc-^ 
nilia forella di Amata . 

Cd) Ad Enea , a cui oBcfiU 
la Latino in fpo& • £n. 7. 419. 

Ce) La prima nello, fcende* 
dere Enea dalie navi L 10. ,* la 
feconda nel lib« 1X« ove mori 
Camilla* 


/ 
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Anch'a me diede il Cielo, e forze, ed oro^a'). 

Per TAufonie campagne, e nel mio Lazio 
Di langue non volgare altre donzelle 
Hai per fceglier la: fpofa. Or qui' mi lalcia- 
Chiaro a te difpiegar quedo, che forfè 
Gradito qpn faratti,.e inllem' nell’aln^a 
Scolpito il ferba'. Degli antichi amanti 
A veruno fpofar la figlia mia' 50 

Permeffo a me non era, ed il medefmo’ 

.Tutti mi prediceano uomini,, e Dei(^). 

Vinto dair amor tuo,, vinto dal Tangue, 

.Che comune hai col nodro (c) ,> e dell' afEitta: 
Mia: conforte da’ pianti , ogni legame • 

.Ruppi , che mi dringeva,. al gener (d) told. 

La figliuola promeffa , e fon. con' lui 
Ancor venuto ingiudamente ali’ armi. 

Quali fventure da quel' tempo v e quale 
Mifera guerra.' ci perfeguav o Turno i 6o- 

Tu primo il vedi, che si gravi affanni 
Sei' codretto a^ fomrir due volte vinti 
In' campale battaglia (e), entro di quede 
Mura infèlici difendiamo appena' 

Le fperanze' d’ Italia è’ caldo il Tebro 
Del fangue nodro un’ altra^ volta , é d’ offa 
Nude biancheggian le campagne' immenfe \ 
Perchè tanta incertezzarf. È' qual follìa 
Mi cangia- i fenfi in’ cor ?. Se Turno edmtO' 

L Troiani a: chiamar difpodo io fono- /o, 

Per' compagni nel regno a che piuttodo 
Fin non pongo alla guerra , e o^ni contefà^ 
Tolgo V che v’ha, fra noi, lui vivo, e falvoi 
I confanguinei Rutuli , il redante ' ’ 

Che dirà dell’Italia', ove al periglio- 
.( Noi confenta il dedino t ) ov’ al periglio 
Di morte efponga io te , te,, che domandi J- 
La. Figlia avere in> fpofa ,. e me per padre ^ 

M De^^ 
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'Refptce res bello vartas : mijerere parenùs 
Longavt , quem nuhc mcejium patria Ardea- 
. . lange ■ 

Vividtt . Haudquaquam diElis vìoléntìa'Turni 
F leElitur ; experat magis , agrefchqite * medendo. 
Ut primum fari pothit ^ fic incipit om.’ 

Quarti prò me curam geris y hunc precor y opti*- 
me y prò me 

DeportaSy lethumque [mas prò laude pacifti . 

50 Ft nos tela , pater , ferrumque haud debile dex-^ 
tra 

Spargimws'y & noftro /equitur de vuinere fan- 
guis . 

Longe ill\ Dea rrraier' erit y quct nube fugacene^ 
Fceminea tegat y 0* vanis fefe accula t umbris', 
At regina- nova pugna conterrita forte 
Flebat-y ^ ardentem- generum moritura tenebat • 
Turncy per has ego te lacrymas y per fi quia 
Amata " • 

Tangit honos- animum-y { fpes tu nune una fé- 
neEla . , 

Tu requie! mifera : deeu! \,imperiumque Latini 
Te pene! ; in te omnh domus inclinata recum- 
* bit) 

60 Unum oroy defifie manum committere Teucri! . 

Qui 

ardefcitque- 


(«) Il Tallo IO. 41. diffè 
r A'giuHizJi incertijjimi di 
‘ Marte &C. 

Ne parlammo En.7.tf^7. 

(c) La favia , e moderata 
rifpoila di Latino tanto più fpic- 
ca , qnàntp è al confronto della 
furiola , e violenta parlata di 
Turno. 

(d) Quello fi rifèrifce non a 
Venere , ma ad Enea , quali egli» 
come una vU dotviicciola foflc 


là nel 5. dell’ Iliade flato nai 
feofo dentro la nuvola, cheVà- 
nere fece llenderfi per liberar- 
lo da Diomede , quando eflTa 
lleiTa la Dea vi fu ferita in ima 
mano. 

(e) Amata Zia di Turno . 
Ella per oi?ni conto volea Tur- 
no per genero. 

CO Belliflima , e tutta da 
donna è Ja parlata della Regina . 



LIBRO- XIT. 'vrr 

DeJle battaglie ai variare incerto {a) 

Turno poa’ mente j a coìnpaflion ti muovi 8o« 
Del vecchio genitor, cb’Ardea {b) la^ tuas- » 

Patria lungi da te meflo divide (c).. 

Nulla a quello parlar la violenza ' 
Mhigoffi di Turno, anzi s’accrefce,. 

£ col volerla medicar s’innal'pra . 

Come prima- ei potè formar parole , 

SI gli rifponde-. Quello, eh’ hai> nell’ alma' 

Penfier per me, quello per me’l deponi, 

Ten’ prego ottimo padre ; e per la gloria- 
A me tu lafcia patteggiar la morte . w 
Noi pur dardi avventiamo, e colla delirar. 

Padre j trattiamo non debilmente il ferro, 

£d il noUro ferir feguita il fangue. 

Lungi da lui farà la Dea fua madre. 

Che , qual femmina' vile (d) , altrui l’ occuFti 
Entro la' nebbia , e che fra l’ ombre vane- 
In un col figlio fe medefma afeonda . 

Ma della pugna pel novel cimenta. 

La Regina {e) atterrita il furiofo 

Genero trattenea' d’ amaro pianto* loo 

Umida gli- occhi, e ^r morir’ anch’ ella . 

Turno per quelle lagrime (/); fe qualche 
Senfo all’alma ti fìi l’onor d’ Amata 
CTu della mia vecchiezza ora la fpeme 
D’una mifera fei tu il fol conforto,. 

Il regno di Latino , e la fua gloria 
Da te dipende y e la famiglia tutta, ' 

Ch’ ornai Hi per cadere ,, in te s’ appoggia(^) 
Quello fol ti cHiegg’ io , lafcia alle mani 
Co’ Teucri di venir. Qual fia la forte,. no 
Ch’ a te di quella pugna è dellinata. 

Me pure afpetta oTurnoi, e inliem’ con teco 

Que- 

Cff) Turno' era l’ unico ho- cut erano entrate Amata , • 
mo. , che eravi nelle due fami- VèniUa. 
glie di Latino, e diDauno, in 
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' 2 JÌ D E L L A E E I D E' 

Qu/ te cunque manent ijio certamìne ca/uSf " 
Et me T ume.manent yjimul hac invi/a reVmquam' 
Xitmina ^ nec generum Mneam: captiva vìdebo . 

Accepit vocent lacry.nùs Lavinia matris^ 
Flagrantes per f afa gertas y cui pìurimus ignem 
Subjecit rubar y & calefaRa per ora cucurrit, 
Indum fanguineo veìuti violaverit ojìra 
Si quis ebur , vel mijìa rubent ubi lilia multa 
Alba xofa : tales virgo dabat ore colores . 

70 II lum turba t amor y figitque in virgine vultuK 
Ardet in arma magis , paucifque affatur Ama- ■ 
tam . , 

, Ney qujefoy ne me lacrymis y neve ornine tanto^ 
Profequere in duri cert amina Martis euntemy 
O mater ; ncque enim Turno mora libera mor-' 
tis, 

Nuncius hxc Idmon Phrygio mea diSìa tyranno’ 
Haud’ plachura refer : curri primum crajiina calo ’ 
Puniceis. inve£ia rotis^ aurora rubebit , 

Non Teuctos agat in. Rutulos Teucrum arma' 
quiefcant , . 

’ Et Rutulum * ; nojìro dirimatur fànguine bellumi: 
80 Ilio quaratur conjux Lavinia campo,- 

Hxc ubi diBa dedit y, rapidufque in te&a re-' 
cejfuy 

Pofcit. equQSy gaudetque tuens: ante- ora fremen- 
tés : 

Pi- 

* Rutuli .... dirimamus 


Naturaliflìmo è il pen- 
lìero del poeta , con cui induce 
Lavinia , che fente tal parlare y 
col pianto agli occhi t arrof* 
Sta nel volto ^ 

ik') La prima di quelle (I- 
mtlitudìni è nell* Iliade 4. Dell* 
avorio -, cioè degli Elefanti , che 
pannai denti d' avorio « e dell’ 
India ove lìafcono parlamiqo 
Geotig. I. 100. 


(O II Taflb 17. 49. 1 

(d) Così i conmentatori , C' 
pare che con ragione « interpre* 
tano quello pa^ ; di cui Ser< 
vio fcrilTe } che era innefplica- 
bilr . 

(0 Turno nel fuo penfare è 
fèmpre uguale a fe llellb . Per 
difprezzo chiama qui Enea ». 
quell’uomo di Frigia. 
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Qiejla vita odioià abbandonare 
Sce^o : piuttofto ^ ck’allà figlia fpofo 
-Schiava mirare il vincitore Enea . ’■ 

Della madre fentl, di pianto anch’ella (tf) 
.'Molle gli occhi lucenti , e’I vago, vifo, 

‘ Lavinia il favellare-, il' volto accela 
Di modello roflbr , che le tralcorfe 
Le guancie ad infiammar : qual fé taluno izc 
Macchia d’ oftro fanguigno Indico avorio (^), 

' O allor chè bianchi gigli a molte rofe 
Mefcolati rolleggiano; fimile 
iErà al color della donzella il volto. 

L’anima dall’ amor Turno agitato 
Afiigge (c) in lei lo fguardo , e più s’accende 
>Nel desìo della pugna, e in corti fenfi 
Cosi parla ad Amata. Ah nò, ti prego, 

-Colle lagrime tue, con sì fanello 
Augurio nò non m’accompagna o Madre, 1301 
• Or che del fero Marte a trattar l’armi 
Nella pugna men vadoi in libertade 
-Non è di Turno, ir trattenerli, in Cielo 
S’ è già fcritto, eh’ ei muoja(<l). Indi all’araldo 
- Volto > Idmone, gli dillè , i detti miei 
Ch’a lui non piaceran , vanne , e riporta 
A queir uomo di Frigia (e) : allor chò in pria 
Doman rolfeggierà vaga apparendo 
•Sovra ’l carro di rofe in Ciel l’Aurora « 

Non i Troiani fuoi contro egli fpinga 140 

I Rutuli a pugnar : ceffino entrambi 
! Dal combattere inlTeme, e quella guerra 
Decida il fangue nollro ^ in fu quel campo. 

Cerchifi- d* ottener Lavinia in fpofa . >• 

'Detto ch’^ ebbe cosi, rapidamente 
Al fuo albergo fen và , chiede i cavalli > 

£ gode innanzi a fé vederli in atto 
'Di fremere feroce; ella gli ayea 
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z8d della ENEIDE 

Pilumno quos ipfa decus dedìt Orìthya^ . • 

Qui candore nives^anteirent y curfibus auras '. 
Gircumfìant preperi, auriga , "mmibufque lace/- • 
Junt 

PeBora plaufa cavìsf & colla comantia peBùnt,^ 
Ipfe dehinc auro fquallentem y alboque oric balco 
Ùircumdat loricam.humeris : fimul aptat hàbendo- 
Enfemque *, clypeumque . , rubra cornua cri- 
Jìa Y ^ ^ 

90 Enfem^y quem Dauno ignipotens Dèus ipji pa- 
renti . > 

Fecerat^ & Stigia candentem timcerat undai 
Exin y qua 'in *' mediis ingenti adnixa columna 
•JEdibus- ajìabat , validam vi corripit' ha/ìam 
jiBoris Aurunsi fpolium 'y.. quajfatque tremen- 
tem 

Vociferane : Nunc , 0 numquam 'frujirata vaca- 
tus 


Hafià ^meos y nunc tempus adefl '. 'té maximus' 
Aclory 

Te 'Turni nunc dextra^gerit : da fiernere corpus^ . 
Lorica mqite manu valida lacerare revulfam- 
Semiviri Phrygìs y & foedare m pulvere crìnes' 
100 Vibratos calido ferro i myrrhaque madentes.» 

His agitur juriis , totoque ardentis ab ore 
Scintilla abfijiunt y.oculìs micat acribus ìgnis 

Mugi- 

* ìn‘ defider. in codi 


(jT) Pilumno come dicemmo chi il lettore di tale interprcta- 
En. 9. fu uno'de:^U antemi- zione, e veda fe trovili in qual- 
nati^di.Turno. Veramente non . che modo foddisfotta. 
vedéd come Orithia figliuola di (J>) Sono queftioni fra gl’ 
Ereftèo Re d’ Atene , e rapita interpreti fe quelto fia metallo 
da Borea nella Tracia, potefiè naturale, o -artificiale . Vedi il 
avere cognizione di Pilumno da detto dal P. la Rue in quello 
donargli quelli cavalli . TlTuf- làc^o. 
nebo lo fpie^ar .così ; .cioè, che (e) . La quale Turno uvea 
e Pilumno , e Orithia effèrKio tolto ad Attore Aurunco , tioi 

.ammeiTi fra’ Numi*-lì conofee- feguendo il P. Abramo l’iiStet» 

^ano in 'quello modo . Giudi- pRtiamo cosi ^ 
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A Pilumno Orithìa già dati in dona («) , 

Che in bianchezza le nevi , e che nel corfo 150 
Superavano i venti . A lor d’ intorno- 
Stanno i pronti cuftodi , e colla cava 
Man lor battano il petto , e ’l folto crine 
Lor pettinan fui collo. Indi alla vita 
Di candido oricalco (^) intefta , e d’ oro 
La corazza egli vefte, e infiem s’adatta 
Lo feudo al braccio , e di vernifiglie penne 
L’ elmo adorno fui capo , e al fianco appefa ' 

Hà la fpada fedel , quella medefma , 

eh’ a Dauno il padre fuo Vulcano ideila 160. 

Avea già lavorata-, e eh- a temprarla - 

Nell’onda Stigia roffeggiante immerfe. > 

Della magione infin quella , che in mezzo- 

Ad* un’ alta colonna era appoggiata 

Afta pefante furibondo impugna> 

Spoglia- d’ Attore Aurunco (c) ; e lei vibrando^ , : » 
Lei , che fcolTà tremava , a- lei si dice . 

Adelfo , oh tu da me mai non indarno ■ 

Afta fin qui. invocata (<i) , adelfo è il tempo . 

grand’ Attore urt giorno , or dalla deftrt 170.' 
Set brandita di Turno :■ a me concedi \ 

^ Il corpo d’ atterrare , e in pezzi infranto 
Sparger con mano forte il rotto usbergo 
Al Frige effeminato (e ) , e coll’ ardènte’' 

Ferro gli attorti crini , e. d’ odorpfa 
Mirra (/) bagnati a lui bruttar di polve.. 

Da cotal furia è trafportato; accefe- • - 
Scintille dalla faccia furibonda. 

Par che volino a lui , e dall’ irate- 

Luci trafpira. un. lampeggiar, di foco« 180 

SiraK- 

^ E’ il liquore , che ftilla 

aio invoca l’afta, cheegli-fca- da un’ arbofccllo di quefto no- 
glia. me : che nafee nell’ Arabia.* 

(e) Per difprezzo, non-mó- Quello liquore odorofo dicefi iJt- 
ftraii^ae veruna ftima • Latino ancora . fin u,. 
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Mughus veluti cum pùnta in pralia taurus 
Terrìficos ciet , (ttqut irafci in cornua tenta f, . 
Arboris obnixus tmncoy ventofque lacejfit 
Iclibus ) & fparfa ad pt^gnam proludit arena • 
'' Nec minus inter ea materni s favus in àrmis 
Mneas acuit Martem ^ & fé fufcitat ira 
Oblato gaudens componi feeder e bellum, 
no Tum focioSi mcejìique metum folatur Jnlif 
Fata docens , tegique fubet tefponfa Latino 
Certa referre viros , & pacis dicere leges . 

Fojìera vix fummos fpargebat' lamine montet 
Otta diesn cum. primum. alto fe gurgite, tollunt 
SoUs. equi: y lucemque- elatis naribus- efflant . 
Campum ad. certamen magna fub moenibus urbis 
Dimenfi Rutulique viriy Teucrique parabant : 
In medioque focos y & Diis communibus aras 
Gramineas y olii fpntemquey.ignem^ue ferebant 
120 Velati lino y_ & verbena tempora vtnBi , 
Procedit legio Aufonidum ypilataque plenis 
Agmina fe fundunt portis : Hìnc Trojus om* 

Tyrrhenufque ruit variis exercitus armìs y 
Haud fecus inJìruUi ferro *, quam fi a f per a. Mar- 
tis, 

^ bello. 


Virgilio ha quelli verlì 
fielTi ‘Georg. 3. 411. Il Taflb 
trafportò la funilitudine nel fuo . 
c- 7 - SS- 

Fatte da Vulcano, e por- 
tateli da fua madre > £0.8. 987. 

(c) Perchè cia&heduno .de’ 
due combattenti avelTe altret- 
tanto di fpazio da poterfi muo- 
vere nel duello . 

Servio interpreta a que- 
gli Deit che, e Turno-, ea E- 
nea invocberehhono nel giura- 
mento . Altri lo rpiegano alTai 
differeatemeote .. 


(e) E* certo , che i Feciali ; 
erano i minillrì degli accordi,, 
come dice Servio &c. Dall’al- 
tra parte . è certo , che quelli 
noni andavano ct^rti di lino 
bianco .. ILipalTo è ofeuro alTai : 
altri leggono in altro modo il 
tello: ^tri v^Iiooo, che Vir- 
gilio appoHa introduca una ce- 
remoniainon afata per render 
vano il facrifìzio . Vedi qui i 
PP. Abramo , e la Rue . 

(f) Erba confueu ufarit, pet.- 
fu corone ne’ facrìfizii . . 
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' ^ L I B U O XII-V' ” 235 

Simile al tauro (a) allor eh’ anzi la pugna 
Orribilmente' raugge , e fier cozzando 
Contro i troiichi degli alberi s’addeftra 
A ferire- col corno , e sfida i venti , l 
C on vani colpi, e fe medefmo ei prova, 

Sparfa col piè l’arena, alla battaglia. • ' 

Nullameno frattanto Enea feroce • 

Neirarmi di fua madre (ù) i marziali 
Spiriti accende, e fi rifve^lia all’ira; 

Lieto eh’ a terminar s* abbian le guerre 190 
Coll* offerto partito . Indi i compagni > 

£ di 'Giulo il timor mefio confola 
Lor ricordando i Fati; e al Re Latino 
Manda chi riportar debba in fuu nome 
Accertate rifpofte, c dell’offerta^ 

Pace per hii chi ftabilifca i patti . 

Spargea di iutnejiii vetta i monti appena 
Nato il' fégùente giorno, allor. chè in pria 
I -cavalli del' Sol dal mar profondo i; 

Fuora venuti dalle gonfie nari . . 200 

Tramandano la luce. Alla battaglia ' . . 
Dell’altera Città fotte alle mura s 
Rutuli , e Teucri mifiurando il campo 
Preparavano (0 infieme , e. in mezzo i fuochi, 

E di verdi, cefpugli alzata è l’ara 
Agli comuni Iddìi (d): di bianco lino 
Altri appajon coperti (e) , e di verbene (f) 
Coronati la fronte, e'i foco, e l’acqua 
Ne venivan portando . A piene porte 
Eicon dalla Città co’ dardi in mano 210 

L’Aufonie fchiere, et ordinata avanza 
L’ofte Latina , e de’ Tirreni quindi, 

£ de’ Troiani in varie guife armato 
Venire oltra fi vede il campo tutto ; 

Non altrimenti fon di ferro ifirutti . 

Che s’a fera attaccare afpra battaglia 

Mar- 
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284 D E L't A N FI D E 
Pugna vocet : Nec non med'tis in mìlUbuS' rpfì 
VuBores auro voUtant , ojiroque decori * ; . ' . > 
Et genus Affaraci Mnejlheus f & fortìs Afylas \ 
Et Meffapus tquum domitor , Mepttmìa- pr(h 
,ies. !. ' 

Utque dato figno /patta in fua quifqtte receffxt'y 
1.30 Defigunt tellure hajias , & fcuta reclinant . 
Tum Jìudio effufa matres ) vulgus inermuntf 
Invalidique fenes turres , & teHa domorum/' . 

' ' Obf edere : aiti portis fublimìbus afiant r-.i 
At Jung ex fummo qui nuncAlbanus habetut » 
(^Tum ncque nomen etat y ncque honos.y aùt 
gloria monti . . * 

Pro fpiciens tumulo y tampum fpePlabat y &' amr 
bas . <■ 1 < . 

Laurentum , Troumque acìes., .urbemque Latinh 
Extempio Turni fic efi'affatasfotoremy. . 
Divapeam I fiagnis /juxy fluminibufquè fonofh 
140 Prxfidet ; hunc illi rex atherìs altus honorem ^ 

- Juppiter erepta pro> virginitate facravit ^ 

Njfmpfra decus.. fluviorum y animo gratijjinhf' 
noflroy^ .. : : , 

Scìsy Ut te cunBis unamy quxcunque Latmut ' 
Magnanimi Jovis ingratum afcendere- cubile y 
Pratulerim , ccelique libens in parti Imartm x 
( ' , Difa 

*^;fuperi)i; • , . . 

(jì) Frn.qu) mai Virgilio non ‘ ve*.'!! fonte , ed 'il lago fpo» 
avea detto eflère Mt^eo dL cialmentealci (acro nafcevadal 
, fcendente da Ailàraco . M. Àtbano , e imboccava nel 

(j>) Vedi £n. IO. 289. ‘ • Tevere. II Quvcrio fcrtvc , che 

CO VediEn. 7. 1124. Que^o chiamato dagli antichi 

(d) Lafciando libero il cani- lago di Giutuma., og^i dicoU 
po, lo fpazto , di cui è parla- lago di Turno, o pure di VoU 
to Copra al v. 204. ; > turno . Dalla ifcrizione per at- 

(0 II Monte Albano, è quel- t Irto , che vedefi nella . facciata 
Io , che ora'dicefi Monrc Cavo . del Palazzo Pontificio in Caflel 
CO Ovidio nella metam.- fa Gandolfo' abbiamo « che quello 
Giutuma Diea de’ fonti &c. an- l^o di Turno, 0 dìGiututna» 
co ùin^uui degli amori di Cìio- che vt^lia dìrfi , fo fatto to- 
glie- 
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Marte griavrtij^e a tante mila in mezzo,. 
D' oftro fplendénti in vaga forma , e .d’ oro 
Scoirreado' vanno'!, condottieri iftèffi:,.- -, . t 
£ .Mnefteo,‘vche U. natal! trarre fi vanta , 

D’ Affaraco dal iangue(tf), e’I forte. Afila(^), 
E \de^ cavalli il' domatór Mèlfapo (p)* . . . ‘ 
Nato figlio MefTapo al Dio del mare« t 
£ poiché, dato il fegno alla ;fua parte . . 
Ritiròfii cialcun (d)., nel molle Aiolo - .. 
Piantar le lande > e v’ appoggìaro vi . feudi . 
Pel, desìo. di .veder; le donne anch'eiTe ,, 

E gl’ invalidi vecchi , e U volgo, kierihe 
Fuori ufeendo) di lor chi delle cafe.t 
Sovra ’l tetto {ali , chi da merlata . 

Cima empiè delle torri.; ed. altri in piede 
Sull’ alte porte a rimirar fi Aanno . . 

Mà dal fottimò d’un monte, Albano or detto(r) 
(-Senza nome era allora., e . fenza gloria, .. 
Senz’ onore quel monte ) il piano , & ambe 
De’ Teucri , e de’ Latin’ F artnate fchiere.^ . 
£ di Laurento la Città fi dava 
Giuno miranda, allor chè di repente 
Alla Suora, di Turno, a lei, dì’ è Diva 
Deir acque riAàgnanti , e che prefiede 
A’ fiumi ftrepitofi ( in ricompenfa 
Ebbe. del tolto virginal Aio. fiore- 
QueAo pregio da Giove. (/) ) in tali accenti 
La Regina de! Numi a parlan prele^ 

- Ninfa onore de’ fiumi , oh fovra ogni altra 
Ninfa a me diiettiflìma , tu’l fai 
Come a quante laliro altre Latine 
Del magnanimo Giove il letto ingrato {g) 
Sola t* abbia antepoAa , e volentieri . - . 
Meco a parte del Cielo io t’ abbia accolta . ’ 

. - Per- 


.^iere .d» AUfliudro VII. feo 
CiKiitoio. 


Cioè : di Giove ingra^ 
: fo i infedele , ' . 


ZZO 
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D'tfce tuum i ne nre' incufgs yyjutmnày dah-» - 
rem. ;• ' ' 

Qua vifa efi fortuna pati , Parea^ue finebant 
' - Cedere res Latto. yTumum y- tua smània 
texì , . 1 . L-{'\ . : 

Nane fuvenem imparì&us .nùdeo conatrrere' far 

tisy -• s ' ' 

150 Parcarumque dìes y & vis inimica propìnquat. 
Non pumam afpicere hanc ocuiUy non foedera 
. ‘.poffum. ■ . , • 1. : 

Tu prò germano y fi quid prafientius audesy 
Perge ; decet : forfan miferos meliora feqiten* 

tHT • - i*-* > i 

Vìx e a \ cum lacrymas acuii s Jutuma profudit, 
Terqucy quaterque manu pe^us percujfit bone- 
fium 

Non ìacrymìs hoc tempusy ah Saturnia J uno ; 
Accelera y & jratrem y fi quis modus y eripa 
S"’' rnorti. • . 

A ut tu beila eie, conceptumque excute focdusj 
AuBor ego audendì . Sic exhortata reliquit 
160 Inceri am y trifii turbatam vulnero mentis* 

Imerea reges , ingenti mole Latintrs ' 

‘ Qjtadri^go vehitur eurru , cui tempora cìrcum 
Aurati bis fex fadii fulgentia . cingunt , 

Solis avi fpecimen : bigis it Tumus in albìsy 
iBina manu lato cri/pans haflilia ferro . < 

Hinc pater .ASntas , Romana ftirpis orìgo y 
i- ■ ‘ Side- 


(a') Qui pare y che il' poeta 
prenda le Parche per il Fato . 
belle Parche vedi En. 1. 37. 

(i) y# re, effendo forelhìè 
tondonabile fe tenti difendere, 
il fratello ancora contro il vo- 
lere de' Fati . 

• (e) Così il P. Àbramo ; e 
veramente pare eder quella la 
-tonta dell’ efprèAìone Latina. 
id') Tutta l’ idea di quella 


pompa vedefi ancora ’nd 3. del> 

Iliade : quando Attamenno* 
ne, e Priamo fanno l’ accordo 
del duello fra Menelao, e P». 
ride . 

(e) Il P. Abramo fpie^ la 
genealò.;ia di Latino così . Là» 
tino figliuolo di Fauno ; quelli 
figliuolo di Pico, e dì Circe fi» 
gliuoia del Soie. Vedl-^r aiti» 
qui U P. la Ruc. . , 
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Perchè tu non m’accufì, il tuo dolore » 

Ora apprendi Giutuma. Infìn che parv« 

La fortuna fotfrirlo, e a piacer mio 
Mi permifet le Parche {a) il regolare 
L’ avventure del Lazio , io le tue mura , 

E Turno io ti difefi: ornai venirne ‘ . 

Con fato difugual veggio a duello 
11 tuo germano, e la nemica forza, 

£ delle Parche s'avvicina il giorno. 

Quefti patti mirare, e quella pugna 260 

Con gli occhi miei non pofTo . All' infelice , 

S’ altro mezzo tentare oli , che vaglia 
Di più forte foccorfo , in opra il metti , 

Ch’ a te convien per un germano (6), e forfè 
Potran gli afEitti migliorar fortuna. 

Sì dine appena , che dagli occhi il pianto 
Corfe a Giùturna, e colla man dolente 
Tre, o quattro volte fi pereóffe il ^etto. 

Tempo di pianger, la Saturnia Giuno 
Diffe , quello non è; vanne t’affretta, 27® 
Togli, fe puolfi , il tuo german da .morte; 

O rompi il fatto accordo, ed a battaglia 
Nuovamente gli accendi : io ti conlìglio , 

E fe v’ è (ft)lpa nel tuo ardire, è mia (c) . . 
Animatala si lafciolla incerta, 

E-dal colpo crudel turbata il core. 

Pa’ loro alloggiamenti ecco frattanto 
Ulcirne i Regi . Con altera pompa 
Da quattro fuoi dellrier tratto Latino 
Sovra ’l carro fen vien; dodici d’oro 280 

Lucenti raggi la fuperba fronte 
Cingongli intorno , è una fembianza è quella 
Del Sole avo di lui (?). Tirato è Turno ^ 

Da due bianchi dellrieri , e a larga punta 
Due llringe colla man pefanti dardi . 

Della llirpe Romana autore , e padre 

Quin- 
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Sidereo flagrans clj/peoy & ccelejìibus armtSy 
Et fuma Afcanìus y magna fpes altera Roma ) 
- Procedunt cafiris : puraque in vejìe facerdos 
170 Setìgera fcetum fuis^ ìntonfamque hìdentem 
Attuiti ) admovitque pecus flagrantibus aris . 
lUi ad furgentem converfi lumina folem 
Dant fruges manibus falfat , tempora fer- 
ro ( 

Summa notant pecudum y paterijque altaria li- 
bane . 

( Tum pius Mneas JìriBo fic enfe precatur : 
Ejìo nunc fol tejìis y & hoc mihi terra pre- 
canti y 

Quam propter tantos potai perferre laborec t 
Et Pater omnipotensy & tu Saturnia Juno 
Jam melior , fam diva precor , tuque inclyte 
Mavors y 

180 CunSia tuo qui bella pater fub numine torquesy 
Pontefque , fluviofque voco : quaque atheris 
alti 

Relligio y qua cxruieo funi numina Ponto , 
Cefjerit Au fonia fi fors vigoria Turno y 
Convenit Evandri viEios difcedere ad urbèm : 
Cedei Julus agris : nec pofi arma alla re- 
belles 

^Mnea- 


(ji) Virgilio non (1 dimenti- 
ca del fuo principale oggetto y 
cioè d’adulare i Romani. Ve- 
di la bella nota critica dei P. 
Catrou , che è la i. a quello 
libro . 

(JT) Non può intenderfi altri- 
menti, che fatto da Vulcano ; 
lacchè il lavoro di quello fcu- 
o fi fece neirifola Jera. £n. 
8 . 706. 

CO Quelle parole magn^t 
fpes altera Romae altri le at- 
tjibuifce al poeta come fue , al- 


tri a Cicerone , che improwi- 
famente le diflè fentendo reci- 
tare l’Eclogaò. di Virgilio me- 
dellmo . Il P. la Rue è per la 
prima fentenza e la difende Eclo- 
ga 6. Il P. Catrou è per la fe- 
conda e nell’Eclogad. ci fauna 
diflèrtazione . 

(rf) De’ faccrdoti , che ufaf- 
fero bianche le velli ne’Sacrilì- 
zii f oltre il Ingerii in tutti gli 
autori , vedelfanco in dftrerfe 
delle antiche pitture, che fono 
nel Mufeo del CoUeg io Roma- 
no. 
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Quindi avanzali Enea (<*) nelle celelli 
Armi fplendente, e col fatai fuo feudo 
Dal Ciel difeefo {b) ; a lui compagno è Giutó 
Deir alta Roma la feconda fpeme (c)v 290 

El facerdote in- bianca vette ii parto (d) 

D’una porca' lètofa , e non telata - 
Pecorella condutte , e dell’ altare 
' Lé vittime accòttò pretto alla fiamma . • 

Qpei del nafeente Sòl rivolti al lume 
Spargòno colla delira e fale , e farro , 

E fegnan col coltello ambe alle tempia (e) 

Le vittime da offrirfi, e fovra fare 
Colle patere il vin lìban verfando. 

Impugnata la fpada allor ^ ditte 
TI pio Enea pregando: a me> che’l prego, 
Teftimonip lìa’l Sole, e <}uefta terra. 

Per cui foffrir potei si gravi attanni . 

Te Padre Onriipóttente , e di Saturno 
Te figliuola. Giunone, ornai pietofa 
Divenuta con me , quale a una Dea (/) 

Etter conviene , io prego,; e tu , che tutte 
Reggi col Nume tuo le guerre oh Padre 
Inclito Marte ; e i fonti, e i fiumi invoco, 

E lu dall’ alto Ciel nell’ aurea ftanza , 510 

E nel ceruleo mar quanti fon Numi-, 

Oggi per forre s’air Aufonio Turno ; 

Toccherà la vittoria, alla cittade ■ 

Che ritornin d’Evandro {g) i vinti , è giutto: 
Lafcierà Giulo quelle terre , e : pofeia 

N RibeL 

» 

ano, Del facrìficarfi il porco nel ine fu detto Eii. 6, 085. ; o ce- 
fermare i patti dicemmo £n.8, me dice Servio, perchè fegna- 
' 1028. Siccome poi i Latini in vano dalla tclla tutta la yita 
tali facrifizii fveiiarono H por- detta vittima tenendo fopra dì 
co , così i Greci preflb Omero dia il coltello , con cui la fvc- 
* fvenarono V agnclla . , na'/ano di poi . 

E dee valere, o che tà- (/) Così il^P. Abramo , c 
glia vano le fetole, che la vittima • i volgarizzatori Franzefi . 
avea in mezzo alla fronte, co* AlPaUaatèo«£n* 8 . 155* 
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Mneada referent , ferrove hxc regna laceffant . 

Sin nojirum annuerìt nobis vicloria Martem y 

Ut potìus reor , potius Dii numine firment: 

Non ego nec Teucris Italos parere fubeboy 
J 90 Nec mi hi regna peto ; paribus fé legibus am- 
bx 

Jnviclx gentes xtema in f cederà mittant . 

Sacray Deofque dabo : focer arma Latinus ha- 
beto y 

Jmperium folemne focer : mihi moenia T eucri 

Conjìituenty urbique dabit Lavinia nomen . 

Sic prior Mneas y fequitur fic deinde Latinus 

Sufpiciens ccelum , tenditque ad fiderà dextraml 
Hxc eadèmy ^nea , terra , mare , fiderà ju- 
roy . 

Latonxque genus duplex y Janumque bifron- 
temy 

Vimque Deum ìnfemam y & duri facraria Ditis, 
300 Audiat hxcgenitor .y qui (cederà fulmine fancit; 

Tango arasy mediofque* ignesy & nurnma te- 
• flor : 

Nulla dies pacem hanc Italie y nec feedera 
rumpet , 

Quo res cunque cadent : nec me vis ulla vo- 
lentem 

Avertei j non fi tellurem effundat in undas 

Diluvio mifeens y ccelumque in tartara folvat . 

Ut 

• medios igens 


(jt) Da^ miei Trojani fard 
fabbricata a me la mia Città, 
che fi è cominciata , e ^uèjla 
ekiamerajfi Lavinio in memo- 
ria di Lavinia . che farà mia 
fpofa, 

(b") Giano perchè bifronte y 
Tedi Eci. 7. 284. 

(0 Apollo, c pùna , Vedi 
fa. 3. 11;. 


(i) Altri qne! vim Divum 
infernam intendono non altro, 
che gli lleflì Dei Infernali. 

(e) Cosi ilTumebo feguit». 
to noi , perchè ci è compaiw 
fa enfatica l’efpieflìone. 

(f } Qxl naturalmente ci fem» 
bra spiegato il teflo fenza &r> 
viiifleflioni mUleiìofe. 
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Ribellanti i Trojan’ mai non più T anni 
Prenderan contra voi, ne colla guerra 
Del regno voftro turberan la pace. 

Se poi , com’ io piuttofto afpetto e come , 
eh’ a’ Numi piacerà, fperar vogl’io, 

Il vincere oggi a me Marte conceda, 

A’ Teucri d’ubbidir l’Itala gent$ 

10 non coftringerò , . ne fovra loro 
Dì regnare chied’ io ; con pari leggi 
Ambo i popoli invitti, eterna pace 
Stringan’ eflì fi» fe : le facre cole , ' 

£. i Numi -io darò, loro: abbiali l’armi 

11 Suocero Latino, abbia del regno 

11 fupremo comando ; a ■ me le mura 
Ergeranno i Trojani (j), e gloriofo 330 

Darà Lavinia alla cittade -il nome . 

. Così pria dilfe Enea: cosi dapoi . 

Al Ciel rivolti i lumi , ed alle (Ielle 
La delira alzando feguitò Latino . : 

Per quelle cofe illelfè , Enea , lo giuro , . 

Per la terra, pei mar, per Lauree llelie, . 

Ed il bifronte Giano (é), e di Latona 
L’uno, e l’ altro .figliuol (f) , degl’Infemali 
Numi per la polTanza (d ) , ed il tremendo- • 

Gupo foggiorno del regai Plutone ; • 340 

Oda quello mio dir quei , che vendetta 
Prende col fulmin de’ fpergióri (e)j io tocco 
Colla delira l’altare, e la facrata 
Fiamma, ed invoco in tellimonio i Numi 
Tempo alcun non verrà, che quello accordo 
Rompa degl’italiani, e quelli patti. 

Qual che fia pur dèlia battaglia il fine ; 

Ne me dal voler mio già forza alcuna 
Potrà cambiarmi: non fé in preda all’ onde 
Con novello diluvio un’altra volta 35 ^ 

Vadano infiem confali , e terra , e mare (/) , 

N 2 O fe 
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Ut fceptrum hoc ( dextta fceptrum nam forte 
gerebat ) 

Numquam froride levi fundet vìrguita , nec 
itmbrasf 

Cum femeì in filvìs ima de flirpe recifum 
Matre cateti pofuitque comasy <& bracchia ferroy 
IO Olim arbosy nunc àrtificis manus are decoro 
Inclufit y pattibufque dedit gejìare Latinis, 
Talibus inter fé firmabant [cederà dìHis 
ConfpeSlu * in medio procerum ; tum rite Ja» 
cratas 

In flammam fugulant pecudes , & vìfcera vi- 
vis 

Eripiunty cumuìantque oneratis lancibus aras , 
At vero Rututis impar ea pugna videri 
Jamdudum y & vario mi/ceri peSiora motu : 
Tum magis ut propius cernunt non viribus a- 
quis , 

Adfuvat inceffu tacito progrejfusy & aram 
20 Suppliciter venerane demtjjo tumine Tumus , 
Tabentefque gena y & fuvenili in corpore pàllor , 
Quem fimul ac J ut urna forar crebrefeere vidtt 
Sermonem , & valgi variare labantia corda , 

In medias acies formam ajfmulata Camertis , 

Cui 

’ Prolpeftu 


(a) La- quale compambne 
è tradotta quaiì fedelmente dall’ 
Iliad. I. 

CD Pef avere dagli Arufpici 
le rifpolle y e gli augurii . 

CO II MSS. Laur. ha puhen- 
tes . Allora convenà interpre- 
tare e r appetto di uomo di 
frefea età . Alcuni critici cen- 
fnrano Virgilio per avere detto, 
che Turno impallidito prefen- 
tolTi all’altare , mentre in al- 
tre occarlìoni lo dipinge intre- 
pido , e feroce fino al trafpor- 
to. Ma oltrccchè Omero Iliadi 


fa che Ettore, H quale cer- 
tamente era pienotdi coraggio y 
pure mutili di colore, e fim^ 
ftrì turbato all! villa d’Achil- 
le, che avanzavali per combat- 
tere con lui , Virgilio di pih ha 
^fl^into quello, che ruturalmen- 
te avviene in naturali violen- 
ti , e impetuoll , come Turno , 
cioè il palTare tutto improvvi- 
fo da un' affetto , ad un’altro 
tutto oppollo . In fatti vedre- 
mo pih innanzi appena che Enea 
ritirili Turno ritornare alla fua 
ferocia } ed al l'uo Igrore. 


* 
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O fe fpvofondi il Ciel ne’ cupi abifli , 

Qual quello fcettro {a) (poich’a forte avea 
Lo fcettro in mano ) non più rami , ed ombre 
Giammai riprodurrà con lievi frondi y 
Dacché una volta dal natio Tuo tronco- 
Nelle felve recifo ornai di madre 
Pfiv’ è , che lo nutrifca , e fotto al ferro 
Ha depofte le braccia , ed ha le chiome , 
Albero un giorno, entro ’l metallo inchiufo 
Perniano or dell’artefice, e a portare 
Dato cosi a’ Regnator’ Latini» 

De’ Grandi anzi ilcofpetto in quella guifa 
Stabilian fra di fe l’accordo, e i patti. 
Quando giulla’l collume in fulla fiamma 
Scannan follie (aerate,, e fiior le fibre- ■ 
Loro ne traggon palpitanti ancora {b)y. 

E de’ pieni bacii’ l’altare è carco. 

. Ma già da un tempo innanzi difuguale 
Quella pugna a parer cominciar’ ora 
A’ Rutuli, e di loro in Varii affetti 
£ran l’alme divilè^ e poich’ allora 
Più vicina vedevanla , di fòrze 
Tanto più non ugual Turno lor fembra . 

Turno medefmo lentamente innanzi 
Avvanzando- col piede,, e gli occhi al fuolo< 
Volti tenendo a venerar l’altare 
Supplichevol venuto y e le fmartite (r)> 

Livide guancie , e ’l non ufato in lui 
Pel volto giovenil fparlb pallore 
Nel penlìer gli conferma . Il qual fufurro 
Sempre più diiatarfi^ allorché vide 
La lorella Giutuma, e vacillanti 
D’ affetti variar l’ alme del volgo , 

Delle fchiere nel mezzo ella il fembianté 
Di Camerte fingendo (avea coftui 
Tratto dagli Avi un gran lignaggio, ed era 

N 3 Del 
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Cui genus a proavis ingens , clarumque pate^ 

■ nx 

Nomen erat virtutis y & ipfe acerrimus arntis i 
In medias dot fefe acies haud nefcia rerum j 
Rumorefqae Jerit variar t ac talia fatur . 

Non pudet , o Rutuli , cunSlis prò talibus nnam 
230 ObjeBare atfimam? Numerane^ an viribus aqui 
Non Jumusl En omnes & Troesy & Arcadès 
hic * funi , 

Tatalefque manus ^ infenfa Etruria Turno', 

Vix hojiem, alterni fi congrediamur i habemus , 
llle quidem ad fuperos ^ quorum fe devovet a~ 
risy • 

Succedei fama^ vivufque per ora feretur: 

Nos patria amijfa dominis parere fuperbis 
Cogemur y qui nunc lenti confedimus arvis, 
Talibus incenfa ejì fuvenum fententia di^is 
Jam magis atque magis y ferpitque per agmins 
murmur . * 

240 Ipfi Laurentes mutati, ipfique Latini , 

Qui fibi jam requiem pugna , rebufque falu- 
tem 

Sperabant , nunc arma volunt , fcedufque pre* 
cantur 

InfeBum , &T umi fortem miferantur iniquam^ 
Hìs aliud majus Jutuma adjungit , Ò" alto 
Dat fignum coelo y quo non prafentius ullum 


tfi) Co^ il P. Abramo . 

(J>) Quali dica : mn vi ar- 
rofftte , che per voi e tanti in 
numero^ e così bravi in valo- 
re un fola , e quefli piovane fi 
riponga al cimento ? 

(jO Dal detto En. 8. 807. 
comparifce perché Vimilio chia< 
raò fetale l’Efercito Etrufco . 


(I) Per il ben pubblico , per 
la quiete noftra. 

(e) Notano i commentato- 
ri , che bene Virgilio dice elfc- 
re commoffi i giovaui j perchè t 
più violenti , e meno riflelTivi. 
per l’età fubito fi accendono; 
prendendo quel partito, che già> 
due volte aveano fperimcntatd 
dannofo. 


'^I< 
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Del paterno valor famofo il nome , 

E nell’ armi egli pure invitto^ e forte) 

Delle fchiere nel mezzo ella, licura {a) 3po 
I patti di turbar , gittafi , e (parge 
Rumor diverfi» e in tal tenor ragiona. , 

Ne vi prende roflibr, per quelli tutti (^) 

Che la vita d’ un folo al gran periglio 
Venga o Rutuli efpofta? E non ham’ noi 
E nel numero forfè, e nella forza 
A loro uguali ? Tutti ecco qui fono 
£ gli Arcadi , e l Troiani , ed il fatale,. 
eh’ è di Turno nemico, Etruico duolo (c) .. 

S’a pugnar li venifife,. un fol nemico 4c« 

Di due de’ nodri a fronte abbiamo appena . 

Al certo ei fra gl’ Iddìi, de’ quali all’ are ^ 

I giorni Tuoi confacra (d), in Ciel ripodo 
Dalla fama faranne,. e vivo ognora 
N’ andrà fuo nome per. le bocche a .volo ; 

£ noi, che lenti or qpi podam’ nel campo ^ 

Noi perduta la* patria ad ubbidire 
A* fuperbi padron’ farem. codretti.. 

Da quedo dir la gioventù (e) commoda 
Già più s’accende, e più và per le fchiere 4ia 
Serpendo il mormorio; ed i Latini . ; . 

Ed i Laurenti ideili, a fe ripofo 
Quei' che fperaron già dalla battaglia , 

E falute alle cofe , ora di mente 
Cangiati ^ e di pender bramano 1 ’ armi , 

E che fatto non. fodè ora l’ accordo 
Seco vqrrebbon tutti,- e dell’iniqua 
Sorte di Turno a compadion fon modi. 

Altra cofa maggior Giutuma aggiunfe 
Al tentato fin qui : che sù dall’ alto 4z» 

Aer diè tale un fegno, onde i turbati 
Rutuli a trafportar più non potea 
Venirne altro opportuno , e per lor danno 

N 4 Col 
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29<5 della ENEIDE 

Turbavìt mentes Italas y monjlroque fefellit , 
Namque volans rubra fulvus * Javis ales in a- 
^ thra 

Littoreas aghabat avesy turbamque fonantem 
Agminàs aligeri , fubito cum lapfus ad undat 
350 Cycnum excelUntem pedibus rapii improbusun^ 
cis . 

j^rrexere animos Itali : cun^xque volucres , 
Convertunt clamore fugam ( mirabile vifu ) 
JEtberaque obfcurant pennisy hojiemque per auras 
Facia nube premunì : donec vi vidus y & ipfo 
Fondere defecity prxdamque ex unguibus ales 
Pro/ecit fluvio , penitu/que in nubile fugìt . 
Tum vero augurium Rutuli clamore falutant y 
Expedìuntque manusy primufque Tolumnius au~ 
gufi ... 

Hoc erat y hoc votìs > inquit y quod fape pelivi. 
zOo ^cciplo y agno/ coque deos : me y me duce , fer~ 
rum 

jdccipltcy 0 Rutuli y** quos improbusadvena bello 
T erritat invalidai ut aves , &“ litlora nojìra * **. 
Vi populat : pelei ille fugam y penitu/que pro^ 
fundo 

Vela dabit.: voi unanimi denfate catervas y. 

Et Regem vobìs pugna defendite raptum . 
Dixìt y (D“ adverfos telum contorfit in hojìes 

Pro- 

*■ falvis, rubra *-* Corripite o raiferi: 
*** vedrà 


,K quello augurio^ e con 
quelle non.aflàtto leme&lìmcy 
ma certamente fimili circoftan- 
ze ve ne ha un'idea nel 1. 15. 
della Oditrea, 

(b') Appella a tutti gl'^Italia- 
ni attaccatilTimi agli auguri! ; 
anzi fi vuole y ^e da loro na- 
fccfie l'augurio > c la. nuni<9:a 
di oflèrvarlo . 


(s) OmI fpipga il P. la Cer» 
da. , 

(d") Dell’ accettare gli augu« 
rii y vedi il detto En. 5. 8 16. l'ap- 
plicazionc dell’ augurio i &tt», 
da Tolumnio, ma s’ingannò,, 
onde y ed egli morì nella pu> 
gna.y e i Latini perderono< an^ 
cora Turno. 
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LIBRO, XII. 297 

Col prodigio ingannar T Itale menti 
Poicliè volando il falbo ai^el di Giove 
Per l’etereo feren paluftri augelli 
Infeguendo veniva, e la fonante 
Turba confufa dell’alato duolo . 

Quando repente il voi rivolto all’onda 
Un bianchiflìmo cigno il predatore 430 

Seco rapidi coll’ adunco artiglio (a ) . 

Alzar (orprefì gl’italiani il guardo; 

£ tutti allor gli augelli indietro il volo 
(Maraviglia a ridir) dalla lor fuga 
Rivolfero dridendo , e dalle penne 
Ofcurato fb il Sole, ed il nemico 
Fatta quali, una nube urtan per l’aure; 

Finché dalla lor forza , e dal medefmo 
Pefo r aquila*’ vinta abbandonodi , 

£ nel fiume cader lalciò la preda 440 

Dall’ artiglio rapace , e fra le nubi 
L’ali battendo fi fuggì lontana. 

Àllor si che falutan colle grida 
T Rutuli r augurio, e ai Ciel le mani 
Alzan (c). voti porgendo, e’I primo a dire 
Fu l’augure Tolumnio; ah che qued’era 
Quedo quel,, che co’ voti io fpefTo ho chiedo. 

L’ augurio accetto (d ) , e riconolco i Numi^ . 

Me me feguite o Rutuli, ed il -ferro 
Meco impugnate. Un perfido draniero 450. 
.Quali timidi augelli or vi fpaventa 
Col terror della guerra, e 1 lidi nodri 
Saccheggia violento : egli alla fuga 
Spiegando^er Io mar lungi le vele. 

£e[1ì daradi;, voi le fchiere vodre. 

Ritingete concordi, e colla pugna 
Vi difendete il Re , eh’ a: voi- fu tolto 

Così dilfe , e avvanzando il dardo avventai 
A’ nemici, ch’ha incontro. A voi per i’aure 

N. 5.’ Goc- 
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2<78 D E L L A E N E i D E . . 
Procurrens: fonttum dat Jìrìdula cornusy& au^ 
ras 

Certa fecat : fimul hoc , fimut ìngens clamor ^ 
& omnes 

Turbati cunei y caìefaBaque corda tumultu. 
270 Hajìa volane y ut forte novem pulcherrìma fra^ 
trum 

Corpora conjìiterant contra y quos fida crearat 
Una tot Arcadìo conjux Tyrrhena Gylippo : 

' Horum unum ad medium , teritut qua futilis 
alvo 

B alte US y & laterum funBuras fibula mordet , 
Egregium forma juvenem , & fulgentibus ar- 
mis y* * 

Tranfadìgtt cofiaSy fulvaque ext^ndìt ** arena » 
At fratres , animofa phalanx , accenfaque lu~ 

SÌU y 

Pars gladìos Jlringunt manibus , pars mìjfile 
ferrum 

Corripiunt , cxcique ruunt , quos agmina 'con- 
tro 

28» Procurrunt Laurentum : bine denjì rurfus inun^ 
dant 

Troesy Agyllinique y & piBis Arcades armisi 
Sic omnes amor unur habet decemere ferro, 
Dìrìpuere aras : it toto turbida coelo 
Tempejlas telorum y ac jerreus ìngruit ìmber .* 
Craterafque , focofque ferunt , fugit ipfe Lati- 
nus y 

Pulfatos referens infeSio federe divos . . ‘ 

Infrcenant alti curruSy aut corpora faliu 
Subjiciunt in equos y JirìBis enfibus adfunt • 

Mef^ 

* auro ** effundìt 

( 

In &tti ttccife un giov^ Il TaiTo 7. Z02. 

ne Arade . 
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Corre Tafta fìfchiando, e le divide 460 

Sicura di ferir {a ) . Fu un punto folo , 

Ed il trarre del dardo, e al Ciel T alzarli. 

Un’ orribile grido , ed t^ni Ichiera 
Non ferbando ordin più metterli- in- moto 
£ nel tumulto l’ infìammarlì i cori . 

L’afta volante (come inctmtro a cafa 

Eran- nove fratelli y onde una fola 

Errufca fpofa all’Arcade Gilippo 

Ognor fedele partoriti avea 470 

Di (ingoiar beltade) ad«un di loro 

Giovin di vago afpetto , e di fplendenti < 

Armi veftitQ , della vita a mezzo 
A ferirlo arrivò , dove del cinto (^) 

Si congiungon le fibbie, ed atterrollo 
Nel fangue involto fuirafciutta arena 
Ma de’ fratelli l’animofo ftuolo 
Accefi dal dolor, chi un dardo ftrinfe. 

Chi la fpada impugnò, e alla vendetta 
Corfer quali acciecati . A quelli incontro 480 
De’ Laurenti s’ avvanzano le fchiere 'y, 

£ quindi infieme accolti un’ altra volta 
£ Teucri, ed Agillini, e di dipinte 
Armi vediti gli Arcadi a fembianza 
Innondan di. torrente ; un’ è di tutti 
Cosi la bcama di, pugnar col ferro ► 

Rovefciate fon Tare , el Cielo ingombra 
Fofco nembo di dardi, e ferrea pioggia; 

Ruban le tazze, e i fiiochi , e riportando,. 

Non compiuto l’accordo, i difpregiati 49a 

Numi fen fugge il Re Latino- ifteftb . 

Altri attaccano il cocchio, altri d’un fàlto* 
Monta fovra i deftrieri , ed impugnate 
Le fpade arditi ad incontrar lì vanno» 

Seco bramofo difturbar l’accordo' ’ 

C^e Medapo il fu» cavai fofpingc 

- K 
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500 DELLA E N E I D E 

Meffapus regenty reg'tfque infigne geréntem' 

290 Tyrrhenum ^ avidus^confundere fxdus 

Advetfo prottrret equo : ruit Uh fecedens y 
Et mifer oppofttis a tergo involvitur arh 
In- caput y inque humeros.: at fervidus advolat 
hafla 

Mejfapus , teloque orantem multa trabali 
Defuper altus equo graviter ferìt , atque ita fa- 
tur . 

Hoc habety hac melior magnìs data vìSlima Dh 
. vis 

Concurrunt Itali y fpoliantque calentia membra'. 

Qbvius ambujìum torrem Chorinaus^ ab ara' 
Corri pit y & venienti Ebufo , plagamqué feren- ,, . 
ti 

5 co Occupai OS flammis : olii ingena barba reluxit y 
Hidoremque ambujia dedit : fuper ipfe feeutus 
Cafarìem Ixva turbati corripit hoflis y 
Impreffoqtte ganu nitens terra applicat ipfum ; 

Sic rigido latus enfe ferit\ Podilirias Alfum 
Paflorem y primaque acie per' tela ruentem' 

Enfe fequens nudo fuper imminet : Hit ftcuri 
Adverfi frontem mediam>y mentumque reduBw 
Disjicit *'*'y & fparfo late rigai arma cruore , 

Olii dura quies oculos y Ù" ferreus urget 
3 IO Somnus ^ in aternam clauduntur lumina no* 
Qem , , ‘ • 

• Ai 

* Auleften ** Diflìdt 


(f*) Uno dè’ LuciM>o 4 iTir~ 

KJù 1 de’ quali parlammo Eof 
lo. 345. Tali furono Mezen- 
*io , MelTapo dalla parte di Tur- 
no , e MiifTìco , c Ofinio dal |4 

fartc di £ue». 


Coti bea' vi , dicendo y 
or'* a* gran Numi 
Porco più grato , e mi- 
glioe’ofiia cadi . Q Caro» 
CO Vedi il Taflb 11. 44. 
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LIBRO* X IL 50» 

Ih Tofòo Rege , e di regali infegne 

L’elmo dorara riccamente adorno 

-Aulete (a) fpaventando j ei nel ritrarfi 

Col piè nell’ are urtò , che a lui non vifte ^oe 

Reftavangli alle fpalle , e- al fuol lupina 

L’ infelice ne cadde . Ardente allora 

Sopra fagli MefTapo , e lui , che umile 

Gli chiedeva la vita , ei per di fopra 

Dal cavallo ferì colla pefante 

Afta aprendogli il petto , e così diffe' 

Quefto colpo è per lui j quefta è fvenata 
A’ fommi Dii del' Cielo oftia migliore . 

Gl’ Itali accorron pronti a difpogliare 
Le calde membra palpitanti ancora . 510 

Mezzo accefo urr rizzon toglie dall’ ara 
Corinèo furibondo, e incontro faffi 
Ad Ebufo , che viengli a portar morte, 

E nel volta gliel caccia . Uguale a> un lampo 

La gran barba rifui fé, e tetro odore / 

AbbrtHizita mandò . Corfegli addoffo- 

Corinèo feguitando , e per la- chioma 

Colla manca afferrò l’abbarbagliato 

Dalla fiamma 5^ e dai colpo e col ginocchia 

Spinfel facendo forza, e fui terreno 520 

Stefe il nemico , e colla cruda fpadar 

Ferillo al fianco . Podalirio infegue 

Alfo paftor , che nelle prime file ' 

Volgefi all' armi in mezzo, e colla nuda. 

Spada ornai gii fovrafta ed ei repente 
Alto levando al Ciel la grave accetta ^ 
Contro lui fi rivolge, e gli divide- 
La fronte, e’I mento, e. dello fparfo fangue 
Ampiamente (r) ne fon Tarmi bagnate. 

Dura quiete a ' lui e ferrea fonno ' 53© 

I himi aggrava , ed in perpetua notte 
Chiude morendo le pupille al giorno*.. 

.. .. ' . Senz^ 
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pius Mneas- à'extram- tendebat, ìnerment 
Nudato^ capite » atque fmS' clamore vocabat , .. 
Quo ruìtìs ? Qujeve ìjìa repens dìfcorààa Jttty 

. . . ■ 

Oh cohìbete iras ! iSlunt ìam foedus t ^ omnes 

Còmpojìta lega : mihi fus concurrere foli . 

Me finite , atque ^auferte metus : ego /cederà 
faxo 

Firma manu 'y Turnum }am debent hac mihi far 
era 

Has inter voces ^ media inter talia verba^ 
Fece viro Jìridens alis allapfa fagitta ejix 
320 ineertum , qua pulfa manu , quo turbine ,ada* 
6 ia i 

Quis tantam Rutulis- laudem cafufve y Deuf- 
ve 

Attulerit ; preffa- ejl mfìgnis gloria faSli , 

Nec fef e JEnea /a^avit vulnere . quifquam . 

Tumus ut JEneam cedentem ex agmine viditf 
Tdrbatofque ducer yfubita fpe fervidur ardet j 
Pofett equos , atque arma fimul ^ faltuque fu^ 
perbus . 

Emìcat in currum , Ùl manibus molitur hahe^ 
nas . 

Multa virum volitans dat fortìa corpwa le t ho t 
Semineces volvit multosy aut agmina curru- 
330 Ptoterit y aut raptus fugiemibus ingerit haftas» 

Qìfa- 

debent hasc jam^miln facra.. 


W SI per moilrare quanto 
«ra egli averfo dalla pugna, sì 
per far comparire il defiderio , 
che aveva , di compiere il facto 
«ccordo . In Plutarco , ed in 
Aliano leggell che anco G. 
'-eiaro nel campo di Fariaglia 
col^ capo difarmato grida vai a.’ 
tuoi parchi civibuf^ 


(i) E vale •• per il patto fer^ 
tnato co' Sjcrifiz,ii a euejìo at~ 
tare , Turno è in obbligo di 
combattere meco y eamentaro 
la fua vita. 

(cp II Tairo II. 54. ' 

(a) Avverte il P: Àbramo y 
che tutta quella Incerteua. fu 
riguardo agli uomini i del rim». 

«emc; 
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LIEROXII. ^5: 

Seliz’ elttio in tefta il pio Trojan ftendea 
La mano inerme (<*) , e colla voce i fuoi 
'Richiamando veniva . E dove Tira ' 

Vi trafporta cosi 2 Quale iraprovvifa 
Difcordia è quefta, cH’ a' turbarvi è nata.' ' 

Ah frenate il furore che ftabilito ■ “ ’ 

E' già fra noi 'l’ accòrdo , e già fermata *“ 

Tutte fono le leggi. A me fol tocca S4® 

Di venire a conflitto j, a me lafciate 
Senza tema la pugna , e quefta mano ' 

Farà, che fermi del duello i patti 
Si- mantengano a voi : della fua vita 
Per quelli altari dcbitor m’è Turno (^)* 

Fra quefte voci , in mezzo a tai parole 
Ecco ftridendo una faetta a volo (c) 

A lui ne venne : da qjual man fcagliata 
Da qual’ arco fu fpinta , e sì gran lode 
A’ Rutuli apportò fe ilcafo-, o un 'Dio, 55 a 
Reftoflì incerto , e dell’ illuftre imprefa ^ 
L’onof celoffi , ne veruno il vanto 
Giammai fi diè d’aver ferito Enea (d). 

Turno poiché s* avvide eftèir dal campo 
Enea partito , e difturbati i duci , 

S’infiamma accefo d’improvvifa fpeme. 

L’armi chiede, e i cavalli, einfiem d’un falto 

Sovrà’l carro fi slancia , e pien d’ orgoglio 

Da per fe colla mano il fren governa 

Molti correndo furiofo a morte ,, 5 do 

Manda forti nemici 'y altri foifoprà 

Semivivi ròvefcia e col filo carro 

Gli fquadroni càlpefta, o le tolt’afte 

Di 


nente gli Dii ben fapeanq,èhe di altri fèriflè Enea , 

Giuturna ferì Enea., e Giano- nella Iliade Minerva nim<^ 
ne mcdefìnta pib innanzi al v. Pandaro a tirare il tuo dardo 
Z380. Io confefTa . Difputàno per interrontperr un’ limile con- 

dipoi i commentatóri Cria Nini fcordato ; ma dò poco rileva-, 
fi per le fteflà , o per mezzo ac pare poffibilc il lintraaiarlo . 
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Qualis apud gelidi cttm fiumina concitus. Hè- 
òri , 

Sanguineus. Mavors^ clypeo increpat , atque /»- 
rentes^ 

Bella movensy immitth equos : illi aquore 4 - 
perto \ 

Ante. nptns y,zjtphytumque volanti gemit idtima 
pulfa. 

T braca pedum ^ cìrcumque atra- formidinis oray 
Iraque y infidi aque ^ dei comitatas y aguntur : 
Talis equos alacer, media inter pralia Turnus 
Fumantes /udore quatit ( miferabile ) cafis 
Hofiibus infultans ifpargit rapida ungula ro^ 


ref 

Sanguineos , miftaque cruor caJcatur arena 
Jamque ned Sthenelumque dedit y. Tamyrum^ 
que , Polumque , * 

Hunc congreffus y .& huncy illum eminus y emi- 
nus ambos 


Jmbrafidas Glaucum y atque Laden : quos lmr 
brafus ipfe 

Nutrierat Lycia y paribufque omaverat armis y 
Vel conferre manumy. vel equo pravertere ventosi, 
Parte alia media Eumedes in. pralia fertur y 
Antiqui, proles bello pradara Dotonis , 

Nomine avum referens animo manibufque pa->- 
rentem 

Qui 

* Pholumque- 


C'O Rutrie delia Tracia. _ • 
(fi) (];uel}o -Dio nacque nella 
Tracia. 

(0. A noi è comparfa piìk 
femplice quefta interpretazione . 

■. Qyj' braca . pet T brada nd 
tcfto dal Greco • 

(e) Omero nel 7. e. nd 13. 
ddl' Iliade tocca quella fimili* 
tudinc di Marte &c. ma laioc.- 


ca appena y e non pare da co»* 
fiontarli colia gcandiofìtà dd 
nofiro poeta , 

(f) Siccome Omero nella 
lU^ al partirli di Achille fu 
fempre pigliar coraggio i Tro- 
iani, '.così Vrrgilio allo alloiu 
tanarfi di Enea fa , che Turno 
riprenda vigore • ^efto vedelì 
chiaro e in. tatto. U lib. 9,^ ed 
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Dì mano a* fuggitivi in loro avventa . , 

Quale air onde vicin del gelid’ Ebro (<?) 

Svegliato all’ira il fanguinofo Marte (^) 

Allorché muove in guerra , e fìi lo feudo 
Coll’afta rifuonare (c) , e a tutta corfa 
Furibondi i deftrier caccia pel piano; 

Nell’aperta campagna innanzi all’ aure ^ 570 

Quelli corrono a voi ; dell’ unghie al colpo 
Geme l’ ultima Tracia (</) , e in crudo alpetto 
L’ire, rinfidie, ed il terror , compagni 
Del Cero Nume, intorno a lui fen vanno (<?): 

Tale i corfier per lo fudor fumanti 

Spinge feroce della pugna in mezzo 

Turno infultando in miferabil guifa 

Agli eftinti nemici, e la veloce 

Unghia de’ corridor fparge peftando- 

Sanguinofe rugiade , ed è calcata 580^ 

Mifta col fangue l’ inzuppata arena (f ) . 

E già Stendo avea , Tamiro , e Polo 
Fatti morir; con quefti due pugnando 
Più da vicino , e quel dà lui^i uccife. 

Da lungi e Glauco, e -Lade ancor percoflè. 

Ambi d’Imbrafo figli, e ch’ei medefmo ^ 

S’era in Licia 0?) educati, e che del pari 
O a pugnar corpo a corpo iftrutti avea , 

O col deftriero a prevenire i venti.- 

Dall’ altra parte al fer certame in mezzo 59!» 
S’innoltra Eumede, gloriofa prole ‘ . 

Dell’ antico Dolon , che al nome l’ avo , 

Al coraggio , e al valor fomiglia il padre (A) ;r 

Quei 


in qucfto cpntrattonpo prefen- 
t« ; ma tutto Analmente vi a 
finire in maggior ^oria del vin« 
ckore . 

(>) Provincia meridionsde 
deil^fia Minore . 

li P. la Cerda ftima ciò 


efTcr detto irtmicaniente * Nel 
lo. della Iliade ewt Dolone fi- 
gliuolo di £umedé , il quale li 
oflèrtfce ad Ettore per andare 
a fpiare il campo dc’Gteci , e 
ckunanda in premio i cavalli ve- 
il cocchio d’ Achilie. Va Dolo. 

nc». 
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Qui quondam , cajira ut Danaum fpeculator adi- 
rei y 

550 Aufus Fetida pretium /ibi pofcere cuttus • 

Illum Tydìdes alio prò talìbus aujts 
Affecit pretto , nec equìs afpirat Achillis . 
Hunc procul ut campo T urnus confpexit * aperto y 
Ante levi f acuto longtem per inane fecutus y 
Sifììt equosbifugos** y & curru dejilit y atque 
Semianimi , lapfoque fupervemt , & pedo cotta 
Impreffo , dextra mucronem extorquet , & alto • 
Fulgentem tinxit fugulo^atquehac infuper addit: 
En agrosy & quam bello y Tro/ane y petìfti 
Hefperiam metire jacens : -hae pramia , qui ma 
Ferro aujì tentare y ferunt : Jìc moenia condunt ► 
Huic comitem Buten*** conje^acufpide mittiti 
Cbloreaquf , Sybarimque y Daretaque y T herji- 
lochumque , 

Et fiernacis equi lapfum cervice Thymosten , 
Ac velut Edoni Borea cum fpiritus alto 
Jnfonat Mgeo , fequiturque ad littora fiuHus y 
Qua venti incubuere , fugam dant nubila ccelo 
Sic Turno y quacumque viam fecaty agmina ce- 

dunt y 

Converfaque raunt acies : fert impetus ipfumy, 
570 crijiam adverfo curru quatti aura volan- 
tem . / 

* profpexit bijugis 

Asbyten 


net e incontrati Uliilè t e Dio> 
mede fubito la paura ma- 
nifefta fé elTere una fpia de' ne- 
mici , racconta , che era arri- 
vato Refo Re di Tracia iaaju- 
to de’ Troiani &c. Dolonenell* 
|li^e è uccifo da Diomede, ed 
UliiTe per tali notizie avute for- 
prendendo Refo uccide lui , e to- 
i;lie i Tuoi cavalli fatali a Tro« 
ja. Di Reib vedi i. 775, 


(4) Stemacis nel tefto. Al- 
tri vogliono piuttoflo che deb- 
bai! interpretare c4V4//ocj^ef,}. 
ciampa . 

(i) Edoni nelteilo, che fo- 
no popoli della Tracia; la qua- 
le reila Settentrionale al male 
Egeo.. 
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Quei ) che de’ Greci per fpiare il campo 

Una volta inviato osò d'Achille 

Per ricompenfa domandarne il carro . 

Ma deir ardire fuo di Tideo il figlio 
Altro premio gli diè, n’egli ad avere 
Or più d’ Achille i corridori alpira . 

Nell’ aperta campagna allorché Turno <>c« 

Vide coflui da lungi , un dardo in prima , 

Che leve corfe per l’ aereo tratto , 

Da lontan gli fcagliò; ferma i dedrieri )' 

Scénde dal carro, fopra viene a lui 
Caduto , e femivivo , e foyra il collo 
Premendolo col piè di man gli fvelle . 

Con furore' la fpada , e nella gola 
Profondo immerfe il rilucente acciaro , 

E così innoltre rinfiiltando àggiunfe. _ 

Ecco 0, Troiano i campi, e quell’ Efperia , . 

Che colla guerra' confèguif cercarti ; 

GH milùra giacendo . E' quéfto il premiò 
Di chi col ferro provocarmi ardiice; 

Ergórt cosi della Città le mura; ' 

■ Conipagno a’ quéfti col lanciar del dardo 
£ Clureo atterra, e gittà Bute ertintO) 

E Srbari , e Terfiloco y e Darete j 
E del rertlo(/») deftrier dalla cervice 
Il caduto Timeté . E come allóra ' ‘ ‘ - 

Che del Tracio (b) Aquilon libila il filchio 610 
Per l’alto mare Egeo, ed alle fponde 
Gli (pinti anzi di ° 


Sen fuggono le nubi : in quella guila 
Dovunque Turno lì rivolge , a lui 
Danno loco le fchiere.» e in fuga volte 
Si dilllpan pel campo: il (ito medefmo 
Impeto il pòrta , é Paura incontro urtaindo' 


Ovunque il vento 




3o8 della enei DE 

iVo» tulit injiamem Phegeus^ ammifque fre-^ 
mentem : 

Objecìt fefe ad currum y & fpumanùa franh 
Ora citatorum dextra contorfit * eqmrum » 

Dum trahitur , pendetque jugts , hunc lata- re- 
teBum ^ 

Lancea con/equìtur , rumpìtque ìnfixa Ltììcem 
Lorìcarriy & fummum degujias vulnere corpus », 
lite tamen clypeo objeBo converfus in hojiem. 
Jbat : & auxiitum duHo mucrone petebat j 
Quem rota prxctpìtem.y & procur/u concitus axìs 
380 Impulita effudkque fola'. Turnufque fecutus 
Imam inter- galeam fammi thoracìs & oras, 
Abjìulit enfe caput , truncumque reliquit are* 
na . 

Atque ea dum c ampie viElor dat furierà Tur^ 
nus y 

Jnterea JEneam Mnejlheus y & fidas Achates^y, 
Afcaniufque comes cajhris jìatuere cruentum y. 
Alternos longa nitentem cufpide greffus. 

Savitj & infraBa luSlatur ar andine telum 
Eripere yauxiJioque viamy.qua proxima , pofeitl 
Enfe jecent lato vulnus y, telique latebras 
3.90 Refcindant penitus fefeque in bella, remhtant .. 
] amqueaderat Phcebo ante alias dileclus Japis; 
JaJidesy acri quondam cui. captus amore 

• detorEit. 


Il TafTo.ii. £4. vento japigefm&^nà japiiy 

QÓ Vunle notarli, che que-, «V, o pure (iccomeè neU* 
fto nome declinali nou ^igr> di Aufanio'.; medieiinr 

giacché a lora vàie il <}uod Japida dieunt.. 
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Lui, che incalzava furibondo, e atroce <530 
Non fbffrì Fegeo , ma di Turno al carro 
Contro s’oppofe, e fè piegar la faccia 
A’ rapidi deftrieri il fren ipumante - 
Colla delira afferrando . Or mentre ei tratto 
Dall’ impeto è del corlb , e al giogo pende, 
Colla delira fcopriflì , e larga lancia 
Di Turno lo colpì, eh’ oltre palfando 
Ruppegli il doppio usbergo, c-con leggiera 
Debil ferita fol la pelle incife . 

Oppollogli lo feudo ei non pertanto ^40 

Il gran nemico ad alfaltar fi volfe; 

E fuor tratta la fpada aita a’ fuoi , 

E foccorfo chiedea . In precipizio 
Ma la ruota lo fpinfe, e raffrettato 
Alfe dal corfo il rovefeiò fui fuolo ; 

E infeguendolo Turno infra i confini 
Deir ellrema celata , e ’l lommo lembo 
Della lorica, colla fpada il capo 
Del bufto a lui fpiccò abbandonando 
LMnnutil tronco in full’alciutta arena, ’ é$o 
E mentre vincitor per la pianura 
Turno fà tali ftragi. Enea frattanto 
Del proprio fangue afperfo, e ch’appoggiava 
A una lung’afla alternamente il patto, 

Da Mnefteo , e ’l fido Acate , e dal fuo figlio 
Accompagnato al padiglion len venne. 

Freme ei di fdegno , e dalla piaga il ferro 
Tenta fuori tirar rotta la canna ; 

E la via più vicina, e più fpeditaC/?) 

Alla cura di lui vuol , che fi prenda ; ' óóo 

Scoprali c^i latebra alla ferita, 

E largamente fi rifechi , e fenda , 

Onde’l rimandin toflo alla battaglia. 

Era alla tenda già venuto Japi (ò) 

D’Jafo il figlio fopra ogni altro amato 

Da 


- * ' y i^lc 
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Ipfe fuas artes > fua munera Utus Apollo 
Augur 'mm , cytharamque dedit , celerefque fa‘ 
gittas . 

llle ut depoftù proferret fata parentìs , 

.Scire potefiates herbarum , u/umque medendi 
Maluit , & mutas agitare inglorius artes . 

Stabat acerba fremenSf tngentem nixus * in ha» 

TEneas^ magno, fuvenum , & moerenìis Juli 
400 Concurfuy lacrimifque immobili s : ille retorto 
Paonitim in morem fenior fu^cinBus amiSu > 
Multa manu medica , Phcebique potentibus her- 
bis 

Nequicquant trepidat , nequicquam fpicula dex» 
tra 

Sollicitat j prenfatque tenaci forcipe ferrum. 
Nulla viam fortuna regit y nihil auÙor Apollo 
Subvenity& favus campis magisy ac magie horror 
Crebefeit y propiufque malum ejl ; jam pubere 
coelum 

Stare vident : fubeunt equites y & fpicula ca» 
Jiris 

Denfa cadunt mediis: ìt trijìis ad athera da» 
mor 

410 Bellantum fuvenum & duro fub Marte caden» 
tum • 

Hic 

* fixus 


io) Seivio diftinguef e non 
|>are fenza ragione le arti di 
Apollo ) che fono la cetra , le 
ùettey e la medicina , dal va- 
ticinio, il quale non può aver- 
li , fe non per dono de’ numi . 

(i) Dabat nel tefto ; che co- 
sì interpreta il P. Abramo ; e 
ne afìègna il perchè . 

CO uepofiti nel tefto , che 


pare ftrettamente valere già 
motto •, ma qui dal contefto non 
può con evidenza fpiegarft così . 
(d) Il TafìToii. 70. 

Ce) Inglorius nel tefto, che 
non va interpretato ftnxjt glo- 
ria mentre anco nella medici- 
na avvi la gloria fua , benché 
minore di quella , che predo gli 
uomioi potea riportare Japi coi 
vati* 
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Da Febo un dì , cui, dall’ ardente amore 
Ailor prefo di lui , lo (ledo Apollo 
E r arci fue raedeftne , e i doni fuoi , (a) 

Le veloci faette, e’I vaticinio, 

L’arco, e la cetra a fcelta lua gli ofièrfe(^). Ó7® 
Egli del padre già cadente , e infermo (c) 

I giorni onde allungar, volle piuttodo 
Saper dell’ erbe la virtute, e il modo 

Di por rimedio a’ morbi , e fi compiacque(<^ 
Nella gloria minor (e) dell’ arti mute. 

Staffi fremendo acerbamente Enea 
A lung’afta appoggiato, in ampio' cerchio 
Di gioventude , e dell’ afflitto Giulo , 

: £ (là immobile al pianto . In ripiegata 
\ Verte- fuccinto alla Peonia (/) ufanza 68o 

Colla medica man, colle polenti 
Erbe di Febo innutilmente Japi 
In molte guife riprovar s’ affanna , 

£ indarno colla dertra il fitto dardo 
Tenta fmuover dal piede , e ’l vecchio invano 
Coll’adunca tenaglia il ferro attacca; ■ > 

Chè noi feconda Apollo, ed al difegno (g) 

Par, che per nulla via Fortuna arrida. 

E più s’accrefce Tempre il crudo orrore 

Per la pianura, e Tempre più vicino 690 

II periglio fi fà: di negra polve 

L’ aere è fatto ofcuro , e ornai da pveffo 
1 cavalli fi fentono, e cadere 
Dentro delle trincee fpeffi gli rtralì 
De’ nemici fon virti , e al Ciel confufe^ 

Odonfi e di chi pugna, e di chi cade 
Nel crudele contrarto andar le grida . 

Or 

vaticinio &c. Itinoltre chiama (f) AUa ufanzn di medi- 
ayremuttf quella medicina ^ che to : detto così da Peone tnedi* 
confifte principalmente nella ap> co degli Iddìi . 
plicazione de’rìmedii opportuni. (f) Il Taflb XI. 73, 

Vedi il P. Poauoo, cja Rue . 
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Hìc Venuf indigno nati cono uffa dolore 
DiSlamnum genitrix Cretaa earpit ab Ida ^ 
Puberibus caulem foliis , Ù" flore comantem 
Purpureo : non illa feris incognita capris 
Gramina^ cum tergo volucres hafere fagitta , 
Hoc Venus obfcuro facìem circumdata nimbo 
Detulit'y hoc fufum labris fplendentibus amnern 
Inficit , occulte medicans , fpargitque falubres 
^^mbrofia fuccos , & odoriferam Panaceam . 

420 Fovit ea vulnut lympha longavus Japis ^ 
Jgnorans : fubitoque omnìs de corpore fugit 
Quippe dolor , omnis ftetit imo vulnera fanguis . 
Jamque fecuta manum nullo cogente fagitta 
Excidit , atque nova rediere in prifiina vires . 

Arma citi properate viro , quid flatisì Japis 
Conclamat f primufque unimos accendit in ho- 
fles. 

Non hac humanis opibusy non arie magifira 
Proveniunt » neque te , Mnea y mea dextera fer- 
'uat ; 

Major agit Deus , atque opera 'ad ma fora remit- 
tlt . 

430 ^lls avìdus pugna furas incluferat auro 

Hinc atque bine , oditque moras , haflamque co^ 
rufeat . 

Pojìquam habilts Uteri clypeus ^ lorìcaque ter- 
go efi , 

Afca- 

Qt) Il Ta(Toii.7i. e perle tì> foflTe fatta avvertire dalle ca- 
ottave feguenti , nelle quali de* pre falvatiche , di cui abbonda 
fcrivc la ferita del Aio Gofìfre- -quell’ Ifola-, che quando erano 
do totalmente alla imitazione ferite da’ itr^i , maiigisvauo per 
di Vii^gilio . raedicarA di quella erba . Vedi 

(b') il monte Ida nell’ ifola il P. la Rue , ed il P. Catrou 
di C,-gta , cwgi Candia è pie- nella 3. nota critica a queAa 
niflìmo di dittamo erba alTai libro, 
nota Aa ttoi , e tale quale il (c) lutorbidato ì rime- 
poeta la deferive . Vogliono ef- di appreftati da Japi . 
fa avere quella virth di fareufei- (rf) E’ il follentaraeflto de’ 

re da per fe i ferri dalle feri- .numi. 
tC} c pretendono, che tale vir- 
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Or qui Vener fua madre, al duolo indegnoC^) 

Moffa di lui, colfe dittàmo (^) in Ida> 

Erba crinita di lanute frondi, 703 

E i rami fparfa di purpureo fiore. 

Alle felvagge capre i fuoi ceipugli 
Incogniti non fon , quando nel fianco 
Lor refia affilfa la faetta alata . 

Venere cinta d’ atro nembo intorno 
Fin di Creta portolla , e non* veduta 
Degli apprettati vali il fofco (c) umore ■ r 

Mediconne temprandolo, e ’J falubre 
Succo d' Anibrofia (d) vi mefchiò per entrp 
E F odorata panacea (e)v’infufe. ‘ 710 

Senza nulla faperne il vecchio Japi 
Sparge la piaga di quelT acqua , e cotto 
Dalla gamba fen fugge ogni dolore , 

Stagnoffi il fimgue alla ferita in fondo 
E ìèguendo la man fenz’ altrui forza 
Volòtìtarìo per fe lo ttral n’ ufcio , 

E ài priftirto vigore un'altra volta 
Ritòrriafon le forze . Japi il primo 
La voce alto levando; a che tardate ■ 

L'’arrai portaré a lui , dilfe ; e in tal guifa 720 
Contro i nemici ad infiammarlo ei prefe. 

Non del F arte maettra , o dell’ umano 
Frale foccorfo una qualch’opra,è queftà, 

Ne te quefta mia deftra, Enea, rifana.*' *•. 
Un Dio maggiore il fece ^ & ei di nuovo 
Maggior travagli, a fuperar ti manda .’ 

Avido di ‘battàglia ornai nell’ oro ' • ^ 

D’ ogni parte le gambe (f) avea racchiufe ; 

Odia ogni indugio, e la grand’ atta ei crolla. 
Poich’ ha l’aWle feudo al fianco appefo , ■ 750 

E dell'usbergo fi coprlo la vita» 

O Cosi 

(ey Erba medicinale forni- Cf) Suraf nel tefto : figurai 
gliante un poco all' mito , c|i ttmente una parte pd tutto, 
al finocchio. , • . . 
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jifcamum fafis citcum comple^ìtur armìs^ 
Summaque per galeam delihans ofcula , fatur: 
Dìfce puer virtutem jtx mcy verumque laborentf 
Tortunam ex alììs : nunc te mea dextera^ bello 
Defen/um dabit , & magna inter pramia du- 
eet,. 

Tu f acito y mox cum matura ,adoleverìt atas^ 
Sis memor , & te animo repetentem exempla 
tuorum.y ^ 

440 Et pater JEneasy & avunculus excitet HeSlor , 
Hxc ubi diBa .dedit , portis fefe extulit , im> 
gens 

Telum immane manu quatìens i fimul agmim' 
denfo 

Anteufqucy Mnefiheufque ,ruunt y amnì/que rf- 

nais 

Turba fluit,caflris : ;tum caco ptdvere^ campus 
Mifcetur y pulfuque pedum tremit.exdta teìlus, 
Vidit ,ab aàverfo 'venientes aggere Tumus y 
Videro Aufoniì.y gelidafyue per ima cucurrit 
Offa tremar , Prima ante omnes J utuma LatU 
nos- 

Audiit y agnovitque fonum y & tremefaBa refu^ 
git, 

Ille volaty campoque atrum raptt agmen apef- 

tOi 

450 terra s Jtbrupto Jidere nimbus 

It mare per medium y mìferis heu prafcia lon^ 
ge . . . . 

Horrefcunt corda agricolis y dabit ille ruinas 

. .Arbof 


(_a) Non pwcbè Enea non 
Yiefca felicemente in quella hat- 
taqlia; ma pcrchè troppi erano 
I mali fofièrti da lui fino a quell* 

ora. ' 

(i) Ettore y e Enea erano 
cugini } perchè figliuoli di due 


ftatelli Priamo, e Anchife. Ii^ 
noltie Creufa madre di Afcanio 
era focella di -Ettore . 

(cS '1 TalTo SS- 7^- 
(ff) Sorella di Turno. 

(e) Cosi il P. Abramo, e ve»! 
di prefib di lai la cagione. 
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Così com’era armato Afcanio abbra«:ia9 
£ per r elmetto i fommì labbri a^ena 
A baciarlo appreifàndo a lui sì dille . 

Tu da me la fatica, e’I valor vero. 

Figlio dagli altri la fortuna (a) impara. 

Or con quella mia mano io dalla guerra 
Difenderotti , e a’ grandi premii il varco 
Io t’aprirò . Quand a più ferma etade 
Giunto farai, fà, che memoria o Figlio 740 
Teco ne ferbi, e rimembrando allora 
De’ tuoi gli efempii, e'I genitore Enea , 

E l’avo Ettorrefi), a ben oprar ti fvegli. 

Detto così fuor delle porte altero 
TJfcì dal vallo colla man pelante 
L’afta fcuotendoj e in folta Ichiera accolti 
Mnefteo , ed Anteo con lui, e , abbandonate 
Le trinciere, qual’ altra vi reftaVa 
Gente d’armi lèn van. Folco divenne 
L’aer di polve allora, e delle piante 750 

Tremò fotto la terra al moto Icoira (r) . 

Da un rialto a mirar ftandolì incontro 
Vide Turno venir le genti avverfe; 

Le videro gli Aulbnii, e lor per l’oftà 
Corfe un Freddo tremore : ella la prima 
Anzi tutti i Latini udinne il Tuono , 

£ ’l conobbe Giuturna (<0 9 c intimorita 
Lontano lì fuggì . Quegli volando 
Per l’aperta campagna il fero (0 ftuolo 
Seco tragge feroce : in quella guifa , j 6 ò 

Ch’ai rompere di fubita procella (/) 

Di mezzo al mar.ièn và terribil nembo 
Alla terra appreftando : ahi che da lungi 
A’ raiferi cultor’ l’ alma prefaga 
Empiei! di fpavento ! Egli alle piante 

O 2 Ei 

Cf) Tn luonW , ma fpe- ro le confronta con quello paf- 
ciaIinentenell'Ilia(Li3. haOme* fodi Virgilio, e quaUs 

ro. quella lìmilicudine . Scalige- miferat. 
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Arboribus , Jlragemijue fatis j ruet omnìa late j 
Aateveians f fonitum</ue ferunt ad littora venti: 
Talis in adverfos duBor Rhceteius hojìes 
Agmen agii: denfi cuneis fé quiftue coaBis 
Agglomerant : ferìt enfe gravem T hymbrxus Ofi- 
fimy ’ 

Arcbetìum Mnefiheus , Epuloneum obtruncat A- 
chates , 

^ ; ^UJentémque Gyas : cadit ipfe Tolùmnìa’s au^ 

gUTy ' ‘ ' 

460 Primu's in adverfos telum^qui torferat hofles, 
Toiltiur in ccelum clamor y vetftque viciffìm 
Pulverulenta fuga Ruttili dani terga per àgres, 
Ipfe ncque a^erfos dignatur Jìernere morti , 
Nec pede congreffos , nec equo , nec tela fé- 
rentes 

Infequitury folum denfa in caligine Tumum 
Veftigat lujìrans , folum in certamina pofcit , 

' 'Hoc concuffa mutu mentem Juturna virago 
Aurigam Turni media inter torà Metifcum 
Excutit y & longe lapfum temone relinquit , 
470 Ipfa fubit y manibufque undantes fieBit habe- 
nas y 

CtinBa gerens y vocemque y & corpus y & ar- 
ma Metifci, 

Nigra velut magnas domini cum divitis ades 
Pervolaty & pennis alta atrialuftrat hirundoy 
■ Pabu- 

* ruit 




(a) AvanravanG ad attacca- 
te pochi di fronte , c fempre 
crefcendo nelle file pollcriori . 

- (j>) Vedi fopra al v. 458. 
(ci Meffi in fu^a . 

(<0 Semate gcaiide,^ eroi- 
co' comparifee il carattere di 
Enea. Cosi fpiega il tefto ilP. 
la Rue . ' 

■’(f)' Nel tefto Juturna vi- 


rago ; la quale parola fcrive Set. 
vio folo convenire a quelle ver- 
gini, che nell’ operare moftra- 
no cuore luperiore al coraggio 
donnefeo . . 

(f) Tutto quello ^(To di 
Giuturna , che guida il carro 
del fratello , e tirato ad imita- 
ziohe di quello nel 5. della Ilia- 
de , quando Minerva fe da gui- 
dàto- 
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farà la ruina , e a' femìnati 
Porterà ftrage , ed ampiamente intorno 
Tutto fterminerà : volano innanzi , 

£. ne portano al lido i venti il Tuono . 

• Tale .incontro a nemici il Teucro Duce 770 
Spinge le genti fue , che infiem’ riftrette 
Van di cono {a) a fembianza . Il grave Ofiri 
Fere Timbreo di fpada, e muore Archeto- 
Da Mnefteo uccifo, ed Epulon da Acate, 

Ed Ufénte .da.Gia . Cade il nvedefmo 
Indovino Tolumnio^ egli che il dardo 
Contro i nemici avea (cagliato il primo ( 5 ), 

Và alle ftelle il clamore, e rovefciati (<•) 
Scambievolmente i Rutuli le fpalle 
Volgon pel piano polverofo in fuga . ^ ~ 7S0 

Sdegnaci Enea ne’ fuggitivi' il ferro '{d) 

Impiegar per ferirli , e non inlegue 
Chi a piè fermo refìfte, o chi ^a lungi 
Dardi contro gli fcaglià : .iva per entrO: 1 

Alla denfa caligine cól guardo^ 

Del folo Turno in cerca, e alla battaglia 
Sfida lui folo. Ma Giuturna (^) avendo 
Da tal terrore in fen l’alma agitata 
Giù cader fra le briglie ella di Turno 
Fà l’auriga Metifco, e dal timone 790 

Lungi caduto in- abbandono il lafciav 
Ella medefma a lui fottentra, e in tutto^ 

A quello raflèmbrando , alle parole , » 

AI portamento, e di Metifco all’ armi, 
Coll’ondeggiante mano il fren’ governa (/) . 

Qual negra rondinella allorché intorno {g) 

Và di ricco padrone all’ ampie Tale,. 

£ pe’ valli cortili a voi s’aggira 
Ijeve. cibo cogliendo, e piccol’elca, 

O 9 Pel 

datore al carro di Diomede fai- (jg) La fimilihidiue pare • del 
ione cadere Stenelo, che lo eoa- tutto peoiàn dal poet^ 
duceva. , 1 
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Fabula parva legerts ) nidtfque ìoquacìbus éfcas l 
"Et nunc porticibus vacuìs y nunc humida eh' 
cum 

Stagna fonat . Sìmìlts medìos Juturnd per ho- 
• .Jies 

Tertur equts > rapìdoque volane obit omnia cui- 
ru , 

Jamque hic germanum y famque. btc ófiendìt 
ovantem > 

Nec conferxe manum, patitur : volai avia looge, 
480 Haud minus, JEneas. tortos legh «b^iue orbes y 
Vejìigatqus. virum , & disierà, per agmina mo^ 
gfia. 

Voce vocat Quoties. oculos. conjecìt in hefler» y 
Alipedumque fugam. curfu. Jeniavh equorum , 
Averfos. toties currus Juturna retorjit. 

Heu y quid, agat I Vario, nequicquam. fluBuat. 
ajiu,. 

Diverfàque vocant animum in contraria cura .. 

Huic Mejfapusy uti lava, duo forte gerebat. 
Lenta levis. curfu. profitta: bafiilia; ferro y 
Horum unum certo contorquens. dirtgìt: i.Bu 
490 Subjìitit JEneas y & fe collegit in, arma y 

Poplìte \fubfidens : apicem: tamen. indta. fum-. 
mum 

\ 

Hafla tulity fummafque-, excuffìt. vertice, criflas,. 
Tum vero affurgunp: ira y infidiifque fubaBus. 
J)Ìverfos ubi fenfit- equos y curtumque referri y 

' Mulr 


... (a) Cioè' : RammentanJdfi vedendoto odejfo sfuggite m, 
^nea i patti, che avea fatto ogni modolaj^gna, partali' 
fU tombfttttts tQiì Turno ^ t di ejjtrt flato ingannato * 


DIgitized by Google 


L I B R O X 1 1 . 3 J 9 

Pel loquace fuo nido , ed or pe’ vaftt 800 

Portici i vanni batte ed or piegando 
Sovra Tumido ftagno ili rade, e canta,. 

Tal per mezzo a’ nemici è da* cavalli 
Trafportata Giutuma , e da. per. tutto. ' 
Rapidamente và col carro a volo . \ 

£d or da. quella parte, ed or da quella 
Fà ’l germano’ orgogliolb altrui vedere , 

£ lungi vola fuor di ilrada,,e-mai 
Col Tèucro di pugnar non gli permette - 
Nullaimeno. veloce a lui d! incontro 8iO 

Per tortuoli giri. Enea fen viene , 

£ di Turno, và in^ traccia., e- ad. aitai voce 
Là fra ler fchiere dili^ate il chiama . 

Ma quante- volte- egli arrivò ’l nemico 
A didinguer col guardo , ed uguagliare 
De’ velóci’ deftrier tentò la fuga 
Seguitandone il corfo, oppollo volle; 

Altrettante Giuturna altrove' iL carro. 

E che fare egli debbe? Indardò ondeggia 
Varìa^tite ' agitato y e fn partii oppofte 82® 

Fra diverfi^ penfier Talma ha divHa. 

-Rap*fdo intanto per lo campo » intorno 
Correa- Melfapo , e del fuo ferro, armate 
Siccome per fortuna, ei nella mane»'. 

Seco avea due- lande una, pigliato 
Enea di mira , incomro a lui ne tralfe • 

Fermoffi il Teucro- Duce , e colla' vita 
Sul ginocchio cedendo ei fi- raccolfe 
Tutto lòtto allo feudo; e pur fulT elmo. 

L’afta fpinta. ftrifcic^ii ,, e del cimiero 830 

Fè divelte-cadèr Teftrème penne 
Allor si: che - di- lui; crebbe lo Idègno , 

Ed? obbligato dalle frode (a ) , .allora 
Che’l carro, & i deftrier vide- di Turno 
Prendere oppofta via> i facri altari 

Ò 4 . - Del 
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Multa J ovetti y & UfijeJiatus fcederìs arasi 
Jam tandem invadit medtos. & Marte feeun^ 
do . ' . . . • 

Terr'tbilìs favdm nullo dtf crimine c^dem 
Sufcitaty imrumque omnesxeffundit habenas , . 
Quis mi hi nunc tot acerba Deus y quis carmì^ 
ne 'elider 

'SCO Diverfasy obitumqùe ducum y quos aquore totOy 
Inque vicem nunc Tumus agit , nunc Trojus 
, heros , , . ' i ' ? 

• . Expediat P tanton plactùt coneurrere motUy . 
Juppiter y xtema gentes in 'pace juturas ? 

JEneas Rutulum. Sitcronem { ea<prima‘ ruentes. 
Pugna loco Jiatuit Teucros.) ,haud mulfa mora-^ 
tus * ‘ , • . . 

Excipit in latus y & qua fata' celerrima y crur 
dum 

Tranfadigit cofiaSy & crates péBorfs. enfem. ' 
Purnus ^ equo dtjebdum' '^Amycum y fratremque, 
^Diorem-' ■ !. ; *• 

» CongreQus pedes y hunc venimt.en cufpide loisgà^ 
510- blunc mucrone ferit, y cUrtuque abfeiQa dugrutìa. 
Sufpendìt capita y & ’ rorantia fanguine' por^ 

llle Talon , Tanaimque neci y fortemque Ceehe-'’ 

■ gum-,y > J t 

Tres uno congreffu.yfj&\nmJ}um,mftiìt \Onyieni 
Nomen/*!* Echionium , matrifque genus Peridia Z 
Hic fratres Lycialmiffos'yi & j^poUinis agris ^ 
Et fuvetiejn exo/um nequtoqaam b.elia- Mencatéti 
.i •> . ' ’ ’< Arca^ 

* morantem Nomine* ... , - } 

j ' : '■ i ' ■ . 

.W ^ualì fu;;onò i Trojwi, ( influeftft.uniopc delle due genti., 
e i Latini , che poi divennero. . ■ '(^5 E^ca * ' ' 

vn popojo folo. Olite la. -veri- ' ' , 0^)1 Flì'Re di Atpnc , etorn^ 
tà ^1 fatto , evvi apco l’ adg- pagnp winia di Cadmo r 
lazipne a’ Roihanr ricordando '• Cd) Tmiro. •' ’ ' ' 

Iprd quali un gloriofo piipùpio 
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Del patto violato, e’I fommo Giove 
Proteftando più volte , irnpetuofo 
Al fin fcagliofli in mezzo , e fecondando 
Marte il fero fuo fdegno orribil ftra^e ' ' 

Fà di qual che fi fia , eh’ egli abbia innanzi ,, 840 
£ abbandona al furor libero il freno. 

Qual Nume or vi farà y qual eh’ a ridire 
E i tanto acerbi cafi , e le diverlè 
Morti de’ duci, e la terribil ftrage,^ 

Che per lo. piano tutto, ed a vicenda 
Ora th Turno, ora l’Eroe Trojano, 

Co’ miei verfi m’ afiifta ? A si gran guerra. 
Dunque genti venir Giove a te 'piacque , 

Che in pace eterna poi vivranno infiemeCtf). 

Nulla tardando Enea nel fianco fere , 850* 

Il Rutulo Sucrone , e , là più pronta* • 

Di morte ov’ è la via , col crudo ferro- ' ' 
Trafiggendo gli apri le cofte , e’I petto v 
Dalla fuga arreftar fece primiera- 
Quefta morte i Troiani . E Turno a piedè^ 
Amico a terra dal defirier caduto 
Fiero affai tando , e ’l fuo german Diore ,* 

Qtiefio , che incontro a lui venia , coll’ afia,- . 
Quel colla fpada uccide, e al carro porta 
Le tronche tette d’ambo^ lor di vivo 
Sangue ttillanti per la chioma appefe.- 

Quegli ( 6 ) il forte Cetego , e Tanat , e Tald, 

Tre in un’attalto atterra, e’I metto Onite, - 
Che d’ Echione (c) il fangue aver vantava 
Entro le vene,- e Peridla per ^dre.. 

Quefti' (d) i germani dalla Licia ufeiti . 

E‘ da’ campi d’ Apollo (e) ; e dalle guerre^ . 

Nella fua giovinezza awerfo invano 
L’Arcadica Menete: ei l’arte fua. 

O s. Del- 

(0 Iji provineia dèli’ oracoli d’ Apollo in Patara ; Vd-- 
fùu minore rioooroau per gli ■ di 4* 238- - -- 
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Arcada , pìfcof,e cui circum flumina Lern<t 
Ars fuerat^ paupetque domusy nec nota, poten»- 
tum 

Munera y conduEiaqut pater tellure ferebat , 

510 Ac velut immi jji diverjis partì bus ignes 

Arentem in fitvam , & virgulta fonantìa lauroi 
Aut ubi decurfu rapido de montibus altìs 
Dant fonitum fpumofi amnes y in aquora 
currunt y 

Quìfque fuum populatus iter* non fegnius am- 
bo 

JEneas yTurnufque tuunt perpralia : nunc nunc 
FluSuat ira intusv rumpuntur ne/cia vinci 
TeSiora : nunc totis in vulnera vitibus itur . 
Murranum hic atavos y & avorunr antiqua fo- 
nantem 

Nomina , per regefque aSlum genus omne La- 
• tinosy 

53 ® Pracipitem faopulo y atque ingenti turbine faxi \ 
Excuti ty effunditque foto : hunc loray & fuga 
fu b ter 

Provolvere rota: crebro /uper ungula pulfu 
.incita y nec domìni memorum proculcat equo* 
rum . 

llle ritenti Ilo y animifque immane frementi 
Occurrity telumque aurata ad tempora torqueV, 
Olii per galeam fixo fletit bajla cerebro . 

X)extera nec tua te y Grafum fortijjime Creteu'y 

Eri- 


(a) Famofa palude della Ar- 
gia , dove Ercole uccife 1 * Idra . 

Scaligero fà il confron- 
to fra la iìmilitudine qui ufata 
da Virgilio , e la adoperata da 
Omero nell’Iliad. 11. dove egli 
alTomiglia i due fuoi Capitani 
«due mietitori . Facilmen^par- 
t che la palma convenga a 
.Virgilio . 

(0 Abbiamo f^uu 


ila interpretazione , perchè a nói 
comparìfce piìi coerente al con- 
tello . Il P. la Rue fpiega fono 
trafportari i petti di qitelU y 
ebe f^ima non fapevano effer 
vinti ; la quale fpiraazione d 
ièmbra forzatilTima . Vedi il vól- 
garizatore Napolitano ^ che for- 
lè più degli altri il è intemat* 
nel valore delie parole . 

: 00 . - - •‘>- 
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Dblla pefa^a Lema (^r) intorno all* acque 870 
Ebbe , e < povera cafa , e a lui de' granai 
Note non.eran l’alte regie, e* il |^re. 
Sementava, affittato' il fuol d' altrui .. 

Qual per diverra> via: due fochi accefi (Jb\ 

Entro d’aridat (èlva ,. e dell’ alloro- 
Fra i- fonanti virgulti ; o- come al piano- 
Scendòn precipitofi alto fragore 
Menando e Ipuma i rapidi torrenti , 

£ fen corrono al mar: quant! egli incontra' 
Ciaicun nel cammin fuo ftrugge , ed> abbatte.. 880 ■ 
Nulla men lentamente infnit le- fchiere 
Turno' per qnefta' parte £nea= per quella- 
S’ innoltran* furiofi , e- per lo> 13 egnq< 

Ora han T alma ondeggiante', e fuor dal petto(<? ) 

Loro fembra balzar fofpinto il core , 

Ch’efTer vinto non sàj danfi con quanto • 

Han nel braccio di forze ora al fenre. 

.Queft^>(^;^) Mtlrrano (che vantar, per falb- 
Solea degli' avi: iL glorici' nome ,. ' 

£ tutto- il iàngue fuo -per ordin tratto' 890 
Da' Regnanti Latini;) m: precipizio^ 

D' immenfà pietra' con orribil colpo 
Sul terreno abbattè , dal carro fuora 
Quali un turbin balzatolo; le ruote' 

Sotto ' il giogo, cacciaronlo , e le briglie 
Del fuo^ carro medéfmo ,. e- 1 ’ affirettata 
Unghia de' deflrier' fuoi ,. che ' 1 ' fuo. Sigaore 
Non' rammentaroir più , nel darli in fuga ,, 

Collo fpelTo pellare al fin l'infranfe. 

Ad Ilo ,, che venia’ ferocemente.' 900» 

D'ira’ fremendo d'atTaltarlb in. atto 
Và Tùrao incontra,, ed’ awentogli uà dardo> 
Nelle tempie dòrate : a' lui. per l' elmo' 

Nel cerebro reftò l'afta confitta’. 

Ncte quella tua deftra, o fra TArgivii^ 
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^ Eripuh Turno; me Vii tacere Cupehtunr^' " 
^ne^a^veniente ^ fui c.dedit obtvia ferro 
540. Pecora y me mifero elypei mora- profuit arei . 

Te quoque Lamentes videtsfinty Mole-y campi 
Oppetèrcy & late termm confternere tergo., > 
Occìdisy Argivse quem mn> potuere phalanges 
S temere me Priami regnorum, everfor- Achillest 
Hic tibi mortis- eranU,meta y. domus alta fub 
Ida y t 

Lyrneffi domus- alta y folv La urente fepulchrunty. 
* - T ota adeo converfa acies y ommfque Latini y 

Omms’ Dardanidtt. y Mnejiheus y. acerque Sere- 
Jius^y - \ ‘ . 

Et Mejfaptrs equvm- donàtor y & fortis Afylas^ 
^^ 0 -TufeorumquephalanXy Evandrique Arcadie alai 
Pro fe quijque viri . fumma- nituntur opum vi. 
Nee mora , nec requies y vafio- certamine rem 
dunt. •> 

Hic mentem JEma genitrix pulcherrima mifity 
Iret ut ad mtrros y urbique adverteret agmen^ ' 
0 (yusy.& f abita turbaret clade Latinas . 
lite y ut vejìigans diverfa .per agmina Twnium 
Huc y atq-ue bue acies circumtulit y afpicit ur* 
lem 

Immunem tanti belli y atque impune quietam. 
Continuo pugna accendit maforis imago i 
560 Mnejìhea y Sergejìtmque vocaty fortemque Se* 
refum- . . 'r 

Z>«- 


(d) Era uno degli Arcadi , i 
quali nativi di Grecia fono per- 
ciò qui dai Poeta chiamati Ar- 
givi . 

(^) Altri interpretano quel 
fui del tetto favorevoli., amici , 
Era quelli Frigio , e tro- 
goni nella guerra Trojaiia. ' 


(d) Monte della Troade in‘ 
Alia. 

S ciita della Frisia vicina 
o Adrumiteno, nno a cui- 
ftende^afi U M. Ida . 

0-) Venere madie di Enea . 
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Fortìffitno. Cretèo (a), falvò da Turno j 
Ne' d’ Enea dal furore i Numi fuoi (^) 

Difefero -Cupento 3 egli alla fpada 

li petto oflferfe, e non giovò ’l riparo 

Dello feudo di bronzo all’ infelice. 910 

. Videi' te ancora di Laurcnto i campi 

Eolo morire, ed ampiamente il fuolo 

Occupar colle membra . Eolo > moridi 

Tu, che nell’ Alia le falangi Argive, 

Tu, che di Trivia il diftruttore Achille 
Atterrar non potere (f): alla tua- vita 
Quiv’era il fin preferittoj il tuo natale 
D'ida (d) avelli alle falde, e la fuperba 
Alta cala in Lirnelfo (e) j il tuo fepolcro 
Qui ritrovafti nell’Aufonia arena. 920 

Cosi tutte le fquadre, i Teucri tutti, 

Tutti i Latini ad incontrar fi vanno* 

Mnefteo , e ’l fero Serelto, e Afila il forte, 

£ de’ cavalli il domator Melfapo, 

E le Tofehe falangi, e del Re Evandro 
L’ Arcade fchiere ; e per fua parte ognuno 
Fà delle forze fue le prove, eftreme ; 

E dimora non v’ è , non v’ è ripofo 
Nella crudele univerfal battaglia . 

Quando in mente ad Enea un penfiei mife 930 
La fua madre bellìlfiraa (f) : alle mura 
D’ incamminarli , e alla Città col campo 
Tolto venirne, e mettere in tumulto 
Con improvvifa ftrage i cittadini . 

Egli poiché di Turno andando in traccia' 

Fra le fquadre nemiche aveva il guardo 
Volto rriirando in quella parte, e in quella. 

Vede al fin la Città da sì gran pugna 
Immune, e quella impunemente in pace * 
Incontanente di maggior battaglia 940 

Se gli accefe l’ idea ; Mnelleo , Scigello , 

Ghia- 
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Ducloresy tumulumque capìty quo catera 
crum. ' , 

Concurrh tegìo, nec f cut a aut fpìculv^ den fi' 
Deponunt : cei/o medtus fians • aggere fstut . 
Nequa meh.efio diciis mwa:',Juppi^r hac fiat : 
Neu quis ob ìnceptum fubàtmn mWvftgntot ito: 
Urbem hodie canfam belli regna ipfa Latìm^ 
Ni froenum accipere , &‘ viBi parere fatentur^. 
Eruam.y, & aqua fola fumanùa. culmina po- 
nam,. 

Scìlicet expeSlemy fibeat dum pralia Turno' 

570 Nofirar patii Rurfufque velit concurrerevìBus?' 
Hoc caput y 0 cives ,, hac belli fumma ne^- 
fondi.. 

Ferie Jaces propere y foedUjque' repofcite flam— 
mis . 

Dixeraty atque animis pariter certMitibusom»- 
nes 

Dant cunemmy denfaque ^td 'muras mole ferun^- 
tur . 

Scala improvifo y fubitufque' apparuit ignis ... 
Difcurrunt alti ad portas primofque- trucia- 
danti 

Ferrum olii torquent y & obumbrant athera te*- 
lis . 

Ip/e' 

* > • ' • ‘ ‘ ' 

(a) Appella al coftume de’ ]X)litanò , fl Cafo . Ridoman-.- 
foldati Romani , che armati date if violato accordo . Càoè y 
afcoltavano le concioni de’ loro -Medite y che fi mantetwa il 
ImMratori. patto da ejjì violato . Qmì i 

V) E vale. Gkroo non a^ PP.’AtìMmo, Fontano, la Cer^ 
fte t Latini , che hanno Jper~ da ,-lia«Rùe. 
giunto non mantenendo le prò- (e) Più raccolte , e riftrette • 

*MfJe fatte all' altare^ e favo- nella fronte , e più dilatate nel 
rtfce not y e l' armi noftre . fine . 

CO Abbiamo un poco para* Qf) Qui' pure abbiamo a®* - 
frafato il tolto per dargli quel- giunto alcuna' cofa per rilevare 
; la forca , che altrimenti com- la gagliatdia della fhtfe Latt- 
panva a noi mancare del tut- na, che non si fàcilmente cor- 

rifpoudc rigorofa nella 
K/t) Cosi i Franzell, il Na- lingua. 
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Chiama y e ’i forte Serefto , e fovra uir colle 
Fra quei Duci fall dove di- Ttoja 
A lui le fchiere s’ buttare intorno*. 

Che , non l’afte dèpofte , e non gii feudi , 

Stretti ftavan fra l’ armi (<r), ed et dal mezzo 
Dell alto colie ftando in piè si diffe^ 

Giove è per noi , (^) nelfun frapponga indi;^lo 
A’ miei comandi, ne verun più lento,. 

Perchè improvvifo è’I mio configlio , or vada yso 
Ciò, che dico, a eièguire . lo- la Citrade, 

Ch’ è motiva alla guerra , e del raedefino 
Latin la^ lede,. ( s’ accettare ' il freno 
Il popol vinto ,, e d’ ubbidir ricufa X 
Oggi farò cadere , e* le fumanti 
Caie atterrando uguaglierolle al fuolo . 

Debbo forfè afpettar per fin che a Turno 
In piacer fia di fingolar tenzone 
Al cimento venire , e fin eh’ ei vintq 
Già un’altra volta, ritentar la forte 960 

.Voglia meco pugnando ^ Ahi deli’ indegna 
Guerra , o componi , quelle’ mura; fimo 
L’ empia cagione, e il loro eccidio a noi 
De’ nofiri afiànni, e della guerra è ilfine(r)* 
Predo fuoco prendete , e a>lle faci . ^ 

De’ rotti patti vendicate il torto (d ) . 

Avea ciò detto , e tutti infieme a gara 
Animati a pugnar fbrman di cono (e) ^ _ 

Le fchiere in guifa , e. ftrettatliente uniti 
Nella muraglia ad inveftir fen vanno. ' 970 
Scale tofto appreftarfi , e repentine 
Fiamme a’ lor danni lampepiar dall’ alto 
Vlder gli aflediati (f) t altri alle porte 
Corron veloci, e trucidati i primi 
Son, che feronfi incontro. Altri lanciartdo 


Scaglian dardi alle mura, e denfa nube 
DI drali il Cielo ofeura. Enea medefino 

tra 
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DELLA E N E I D E 
Ipfe ìnier prtmos dextram fub ’moenia rendìt', 
Mneas^ magnaqm ineufat voce Latinum 'y 
580 TeJiaturqMe Deos ^ iterum fé ad prxlia cùgi: 
Bis jam Itnlos hojìes y.hxc altera f cederà rurrt- 

Exoritur. trepidos inter difcordia cives l 
Urbem alii referare jubent , Ù“ pandent portas- 
Dardanidisy ipfumque trabunt in mcenia Rè- 
gem 

Arma ferunt alii , . pergunt defendere mw 
ras. 

Inclufas ut cum* latehrofo in'pumice pajìor 
Felìigavit a pBS y fumoque implevit amaro: 

Il le intus trepida rerum- per cerea cafra 
Difcurrunt y magni fque acuunt firidoribus iras 
59 ® Volvitw ater odor teòlis :- tum murmurc caco 
Intus faxa fonant '.^vacuar it furmts adauras>. 
Al cidit hxc féjfts etiam fortuna Latinis y . 

Qua totam lu^u concuffit fundhus urò'em - . 

Regina ut tellts^^ venientam profpicit hoftem^y. 
Ince(Ji murosy ignes ad teEia volare^ 

Nufquam acies cantra Rutulas y nulla agmìna- 
Turniy 

Infélix pugna 'fuvenem in ceti amine credit 

Extir> 

* veluti » latebrofb'- 


C«) Il primo accordo fu Eti. - 
7. 417. quando Latino ofltrì la 
figliuola ad Enea ; il fecondo è 
quello di combattere con Tur- 
no. 

L» qual cofa fpiega il 
tumulto de’ Cittadini , mentre 
traevano ilRè o a parte.del lo- 


rd pericolo, opercW appunto' 
vedendo il rifèhio fi'TÌfolvelÌè &c, 
(e) La fimilìtudine> è piglia* 
ta da Apollonio nell’Àrgon. 

(d} Dèi valore di ’ quella pa>« 
rola v^i Géorg.4. 1x3., 

CO La moglie di Latino » ' 
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Fra primi anch’ei fi fta preffo alle mura 
La deftra. alto levando, ed a gran voci 
Di Latino fi duole, e in téftimonio - 980 

Chiama" gli ofifefi Numi ; elfer di^uovo 
Se cofiretto alla pugna , e ornai due volte 
Gl’ Italiani mofirarfegli nemici , 

£ nuovamente del fermato accordo (a) 

La data fede non ferbarfi a lui . 

Fra.difcordi penfier l’alma han divifa 
Trepidi,! cittadini, ed altri aprire 
La Cittade a’ Troiani, e lor le porte 
Spalancare vorrebbono ,' e alle mura 
Traggon perciò ^ lo fteffo Re Latino (i).' ’ 990 

Altri appreftano rarrai, e, la difefa - 
Prendono della muraglia y appunto come (c) 
Allorché il paftorello entro fcavata 
Pomice difcoprì Tapi racchiufe , 

E che d’amaro fumo ha tutta empiuta 
La- fpungofa caverna : elleho dentro 1 
T repi le (d)j Se afiànnofe 5 errando vanno 
Per gli alberghi idi' cerarle, firepitando > 

Con alto fufurrar fveglianfi all’ira. 

Per tutta entro la tana il tetro odore ' looo 
Ravvolgendo fi vipne; indi rimbomba 
Un cupo mormorio per entro al falTo, 

E pel vaiKj dell’ aure il fumo efala. 

Agli afflitti Latini . accadde ancora- ^ 

Quello infortunio, che col trifto duolo 
Laucenta .tutta ,i\e .i cittàdin ctÀnnìoffe.^ 

Il nemico accoftarfi allorché Amata (0 
Scorie dalla fua Regia; effer battute 
Poiché- vide le mura, e fiamme, e fuocn 
Alle cafe lanciarli, e in niuna parte iota 

De* Rutuli le fchiere ^ e‘da niun loco 
i foldàti di Turno a . far difefa ; .. . 

L’ infelice credè » che; nella raifehia • 

■ ■ ‘-Si 
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3?o DELLA ENEIDE 
ExttnElum y & fubito mentem turbata dolore y 
Se caufam clamat ertmenqm y caput que maìo-^ 
rum y 

éoo MuUaqm per moeflum demens effata furorem^. 
Purpureos. moritura manu di fcindit amiUusy 
Et nodum informh lethì trabe neBit ab alta , 
Quam cladem. mifera pojiquam. accepere Lati- 
na y 

Filia prima manu flavos Lavinta erinesy 
Et rofeas- laniata genas\.tum c ater a cìrcum 
T urba furit y refonant lata plangpribus ades •. 
Hìnc totam infelix vulgatur fama per urbem 
Demittunt mentes. It fcijfa velie Latìnus 
Conf ugis attonitus fatis ,, urbifque ruina'y 
óio Canhiem immundo perfufam. pubere turpane-i 
* Multaque fé incufat.y qui non acceperit ante 
Dardanium JEneam , generumque afciverìt ul- 
tra », 

Interea extremo bellator in aquore Turnus 
Palantes fequitur paucos y jam fegnior y atque 
Jam minusy atque minus fucceffu latus equa» 
rum. 

jittulit hunc illi cxeis.'terrorìbus aura: 
Commìjlum clamoreniy. arre&afque. impulìt au^ 
res 

Confufa fanus urhis y il lata bile murmur , .j. 

Hei mihi y.quid tanto, turbantur mania luclu ? 

Quif- 

* Verfus hic , & alter y qui fequitur , de- 
ftder. in. cod.. ' » i 

(a) Dtfperau la Regina, fti- (A) Così i piàd^l’interpre- 
mando Turno già morto nella ti fpiegano il telio. 
batc^lia , appiccolii per. la go- , CO ì fec^i il vento ar< 
la . Chiamali molte indegna ^ rivare all' brecchio il boato deU 
infame &c. perchè i morti co> le voci confufe,-che erano per 
sì erano lafciati iitfepplti , co< la Città (btlevaCa e dal timore 
Ine fcrive Servio . Vécli qui il ' dì Enea, c dalla morte di. A- 
i^.U-Cerda. mau. 


Digitizf t! l'v C'.ooglc 


LIBRO XII. 3J1 

Si foflfe il gioviti morto, e dall* eccedo 
Del fubito dolor l'alma turbata, 

Eiferne fua la colpa, e di quei mali, 

Và gridando, il principio, e la cagione 
A lei doverli ; e fuor di le dal duolo 
Portata , e dal furore ahi 1 troppe cofe 
DilTe fmaniando , e la purpurea veda , to2o 
Rifoiuta morire , e *1 Regio ammanto 
Colla mano Iquarciolll, e deU' indegna 
Morte da un’ alta trave il nodo appefe (a) ^ 

La qual morte le mifere Latine 
Poich’ afcoltaro , a lacerarli afflitta 
1 biondi criiii , e le rofate guancie 
Fu Lavinia la prima , e a lei d’ intorno 
Danno l’ altre in furori , ed. altamente ^ 

Di gemiti 1 e di duol fuona la Regia • 

Spargeli quindi T infelice annunzio 1030 

Per tutta la cittade, ed avviliti 

Ne furo i cittadin. Squarciato il manto 

Per la morte d’ Amata , e la mina 

Della Città pien di terror, d’immonda ^ 

Sozza polve brattando il crin canuto 

Và fcorrendo Latino, e fe condanna^ 

Chiama fe reo , perchè non dianzi accolfe 
Entro le mura il Teucro Duce , e a lui 
Spontaneo non donò la figlia in fpofa.. 

Della pianura -nel confine eftremo 1040- 

Turno intanto pugnando, ornai più lenta,. 

E de’ deftrieri tuoi men lieto ognora , 

Che languivano fianchi {b ) , i pochi infègue,. 

Che difperfi ha dinanzi.. Allorché l’aura 
Afcoltare gli fé di non faputo. 

Mefio terrore un. mormorio commifio Cc) . 

Tefe ei T orecchio, e gliel ferii confufo 
Grido della cittade, e di trifiezza 
Un che parca lamento; ed aimè, difie,. 

. Qiial. 
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3|2 DELLA ENEIDE 

(^20 Quìfve- ruit tantus diver/a clamor ab urbe'? 

Sic ait y adduclifque amensfubfijìit habenis , 

Atque buie in fiteiem forar ut converfa Me- 
tifei 

Auriga y currumqugy & equosy & lora rege- 
bat y 

■ Talibus occurrh diSis Hapy TurnCy fequa- 
mur 

Trofugenas y qua prima viam viSioria pandìti 

Sunt aia y qui teEìa manu defendere pojfunt . 

Ingruit ^neas Itaiis y & pralià mifeet y 

Et nos fjiva manu mittamus funera Teucris . 

Nec numero inferior pugnx , nec honore race^ 
des„ 

6^0 Tumus ad hac : 

O forar y & dudum agnovì y cum prima per 
artem 

Fcedera turbafli , teque hac in bella dedijìi : 

Et nunc nequicquam fallis Dea . Sed quis 
Olympo ' 

Demiffam tantos. voluit te f erre labores ? 

An fratris miferi lethum ut crudele videres ? 

Nam quid ago ? Aut qujt fam fpondet fortuna 
falutemì 

Vidi oculos ante ipfe meos me voce vocantem 

Murranum y quo non fuperat mihi cariar 
ter y < 

■ Qppetf.re ìngentem . , atque ingenti vulnero vi^ 

^um .. 

Occìf- 


Qa) Giuturttt- y che fopra »1 
V. 787 . ,.fecogih cadere.dal car- 
ro del Fratello il cocchière Me- 
tifeo;» pigliandone. elTa e. ’i’ ap- 


parenza, e l’impi^ per cosi 
làlvare Turno dalia morte . 

- (ò') Vedi fopra al v. jjo."" 
(0 Sopra al v. 883. 
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Qual di così gran lutto è la cagione 1050* 

Colà dentro alle mura ? E qual sì grande 
Fragor vien mai dalla Città lontana? 

Tanto egli ditfe, ed agitato, e incerto. 

Tratte le briglie s’ arredò dal corfo . 

Ma la forella (a) a lui, poiché cambiata 
Deir auriga Metifco avea’l fembiante, 

E ’l carro , e de’ deftrieri il fren reggea , 

Così parlò. Da quella parte o Turno 
Infeguiamo i Trojani , ove ne s’ apre 
Alla vittoria il primo varco . Affai icòo 

Altri vi fono , che potran le mura 
Difender refiftendo . Enea fà ftrage 
Degl’Jtaliani , e con furor combattei 
Ed a morte crudel vadan per noi 
Trucidati i Trojani. Oggi non fìa. 

Che del pugnare nella gloria a lui , ‘ 

O nella Itrage inferiqr tu tomi . 

' Al che Turno foggiunfe : aimè Sorella, 

Un tempo é già, ch’io ti conobbi ; e allora 
Che confonder coll’ arte il primo accordo 1070 
Cura prenderti dell’ inferra pugna (ò) 

Mefchiandoti fra 1 ’ armi , ed ora invano 
Tenti Dea non fembrar . Ma chi mai volle 
Te difeefa dal Cielo a parte entrare 
^Di sì duri travagli? Il crudo fato 
Del mifero german perchè à vedere 
Forfè tu ti trovarti ? A qual partito 
Appigliate or mi deggio, o qual fortuna 
Mi promette falvezza ? Io rteffo ’l vidi 
Anzi degli occhi miei, che me per nome -’ioSò 
In foccorfo chiamava, e eh’ a me tolto. 

Caro al pari di lui neffun mi rerta. 

Cadere il gran Murrano, e. da crudele 
Afpra ferita rimanerfi ertinto (f)j 
E l’ignominia mia per non mirare 

« . . .'Sen 
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ENEIDE 

^49 Occidh infelix , ne noflrum dedecus Ufens 
jifpiceret : Teucri potiuntur carpare y & armìs, 
Excindine demos ( id rebus defuit unum ) 

Perpetìar ? Dextra nec Drancis di 6 ia refellam? 
Terga dato ? Et Turnum fugientem hxc terra 
videhit ? 

Vfque adeone mori mi/erum ejl ? Vos o mih$ 
Manes 

EJle baniy quoniam Superis averfa voluntasi 
SanSla ad vos anima y atqne ijìius infcia cul- 
pa 

Defcendam y magnorum haud unquam indignus 
avorum^ 

Vix ea fatus erat y medios volat ecce per ho- 
Jìes 

650 VeBus equo fpumante Sages y adverfa Ja^tts 
Saucius ora y ruitque implorans nomine Tur- 
num « 

Turni y in te fuprema falusy mìferere .tuorum 
Fulminai, JEneas armis y /ummafque minatut [ 
Dcfe^uriùa arces Italum ^ excidioque datu- 
rumi 

Jamque faees ad teBa volani : in te ora La- 
tini^ 

In te oculos teferunt . Mujfat Rex ipfe Lati^ 
nus y 

Quos generos vocet , aut qua fe/e ad /cederà i 
fleBat . 

Fraterea Regina fui fidi/Jìma y dextra 
Occidit ip/a fua y lucemque exterrita fugit • 

6 éo Soli prò portis MeJJapusy & acer Atitas 

Sujien- 


K /0 Pii fopr* al V. 77S* 

Ijf} Vedi En. 11. 550. 

CO E vale : i tanto gran 
tnalt la morte , che per non 
kuotktrarla debba io /offrire 


piuttqlìo tutta quefla ferie di 
/venture &“e. 

(<0 Laurento capitale del«« 
gno de’ Latini. 

(0 Pii» Copra al v. J013. 


i 
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Sen cadde anch’egli l’ infelice Ufente (0), 

£’l corpo , e T armi Tue colà in potere 

Ora fon de’ Trojani. A terra, rparia 

Che la Città mini ( ahi quello iolo 

Mancava a' mali miei!) forfè degg’ io 1090 

Anco foffrire ? £d il parlar .di Drance ( 6 ) 

Non fmentirò con quella .delira , e in fuga 
Potrò volger le fpalle , e fi^idvo 
Fia, che da quello luol ivillo lìa Turno? 

Mifera a cotal fegno <ed è la morte (f)> 

Deh voi propizii^a tne Numi d’ Inferno 
Voi vi mollrate , pmch’a me nemici 
Sono i fnperni >IddiÌ5 ch’ombra innocente 9 
£ di tal colpa non macchiata , e pura 
A voi difcenderò , ne d^VilluUci Hco 

Grandi Avi miei , fucceffor men degno . 

Ciò detto appena aveva; ecco che vola 
Da fpumante dellrier $age portato 
De’ nemici pel mezzo : egli nel volto 
Da uno Arale è ferito e a tutta briglia 
Di Turno il nome ripetendo éi corre. 

Turno pietade abbi de’ tuoi., l’ellrema 
Loro ^eranza è in te : fulmina armato 
Enea leroce , e d’ atterrar minaccia , 

£ in cenere ridur l’ augnila fede ino 

Dell’Italico Regno(d), e già le faci . ^ 

Volano a’ tetti . In te i Latini il guardo , 

In te gli occhi rivolgono > e ’l medefrao 
Re vacillando non rilolve ancmra 
Chi per genero elegga, o qual partito 
In queAe anguUie a feguitar li pieghi . 

Di più la a te fìdilhma Regina 
CoHe Aefle man’ fue .diedi la morte , 

Ed ha fluito .Spaventata il giorno (e) . 

Soli MeA^o, ed il poffente Atina 1120 

Anzi le porte a foAener li Aanno 

‘ Del- 
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3^6 DELLA ENEIDE 

Sujientant * aciemicircum hos utrtnqut phaUnges 
Stant denfx: JlriElifjue feges muctonibus horret 
Ferrea : tu currum deferto in gramine verfat • 
Objlupuit •varia confu fus imagine rerum 
-Turnus obtutu tacito Jìetit : ajìuat ingens 
Imo ** in corde pudor j mifloque infania luclu ^ 
Et f urti s agitatus amor y confcia virtus . 

Ut primum difcujfa umùhe , luu reddito mentì 

eli, 

.^rdentes oculàrum orbes ad moenia torfit 
670 Turbidus y eque rotis magnam> profpexit*** ad 
urbem . ' ' / 

Ecce autem flammìs inter tabulata voluius, '■ 
Ad cxlum undabat vertex y tttrrimque tenebat y 
Turrìm compaEìis trabibus quam eduxerat ìpft 
Subdideratque rotar y pontefque inflraverat altos, 
Jam ìam fata y foror y fuperanty abjijie morati 
Quo Deus y & quo dura vocit fortuna y fequa'^ 
mur . ■ ' ' 

Stat •conferre ■ manum Mnetc : fìat , quìcquid 
acerbi ejly ' ' . ' ■ ' 

Morte pàti ; , ncque me indecorerri germana vi-» 
debis 

Amplius : hunc y oro y fine me furere ante fu- 
rorem . . 


! 


l 


ò8o Dixit y &'e curru faltum dedìt òcyus arvìsy 
Perque hofies'y per tela ruit , meefiamque fororem 
- . • Defe- 

* Suftineat ** Uno’ *** rdpéxit • 

(a") Il TaTo 12. 46. un’altro, *e diverfi pure’l’hart» 

U>b II Tallo 18., 45. no fclicemetJte falcato . A noi 

Dicono i commentatori fa dunque quella forza > forella 
elTer quella del tcfto una ma- lafcia yche, innamj di 
niera Greca , come quelle vi- donarmi alPejìremo furore di 
vere vitami fervire femitium dare la vita^alla fpada delne-, 
„ &c. Comunque cTa riafi,a noi mito per 'morirmi [uLcampo y, 

non è comparfa sì facile a voi- io sfoghi 'tutta da ‘furia mia 
tarli nell’ Italiano , tanto più corabattendo con -lui^.. Che yj» 
chf^ de’ volgarizzatori , in varie non mi fard conceduto di Vfrfn 
lingue ancora , chi la fpiega in cere &c. 
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Della pugna il furor: ma d'ogni parte 
Le riftrette falangi intorno a loro 
Addenfando fi van; delle impugnate 
Spade orrenda è a veder la ferrea raeffe . 

E tu frattanto volteggiando il carro 
Ti ftai per l’erba abbandonata, e fola? 

Di tali colè alla diverfa immago 
Turno fiupifiì^ e fenza voce in terra 
Chini, gli occhi fifsò : viva gli bolle 1130 

Vergogna infondo al core , e in un commifti ' ' 
Infania, e acerbo duolo, e dall’ amore 
Il fuo (degno accrefciuto, e welia, ^ond’erà 
Confapevofa fe, virtù medeuna. 

Torto che un poco all’offufcata mente 
Rendè ragione di fua luce un lampo. 

Torbido , e inqueto gl’ inSammati lumi 
Torfe alle mura, e fopra ancor dal carro 
L’alta cittade a rimirar fi volfe . 

Quando fra’ tavolati ecco ondeggiante 1140 
Girarli verfo il Ciel di fiamme un globo (4), 

E una torre incendiar , che di commefTe 
Travi alzare ei medcfrao , e le foppofte 
Volubir ruote {b) aggiungervi, e di fpefli 
Alti ponti munire ei fatto avea. 

il Fato ha vinto ornai ; lafcia , o forella ^ 

Di trattenermi , ei diffe , andiam là dove 

L’ avverfa forte , e dove Iddio ne chiama . 

Riloluto fon’ io venire all’ armi 

Col Teucro Enea, e d’incontrar fon fermo 1150 

Quel , che d’ amaro poffa aver la morte • 

Senza la gloria mia non più germana 
Sei per vedermi : anzi ’l furore ertremo (r) 

Lafcia , che tutto il furor mio fi sfoghi . 

Così difs’ egli , e fuor del carro a terra 
Torto lancioffi con un falto, e corre 
frà i nemici, e fra Tarmi , ed abbandona « 

P La 
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5?8 D E L L A ENEIDE 
Deferìt , ac rapido curfu media agmina rum^ 
pit.. 

Ac velati montis faxum de vertice praceps 
Cum ruit avul/um vento , feu turbidus imber 
Proluitj aut anni s fot vìt fublapfa vetufias: 
Fertur in abruptum magno mons improbus aSlu^ 
Exultatque foto , filvas , armenta > virofque 
Involvens fecum : disjeBa per agmina T urnus 
Sic urbis ruit ad muros, ubi plurima fufo 
óqo Sanguine Urrà madet , Jìridentque * hafiilibus 
aura: 

Significatque manu , ^ magno fimul ìncipit 
ore : 

Farcite }am Rutuìi , & vos tela inhibete X«- 
tini . 

Quacumque ejì fortuna , mea ejì : me verius 


^unum 


Fro vobis fcedus luere , & decernere ferro . 

' Difceffere omnes medii , fpatiumque dedere : 

At pater Mneas ^ audito nomine Turni y 
Deferir Ùt 'muros y & fummas deferir arcesy 
Fracipitatque moras jomnes » opera omnia rum- 

Latìtia exultans » horrendumque intonar armisy 
700 Qqeantus Athos , aut quantus Eryx ^ aut ipfe 
corufcis 

Cum fremir ilicibus y quantus gaudetque nivali 
Vertice fe attollens pater Appenninus ad auras • 

Jarn 


'* ftriduntque 

^a) Quella comparazione i 
pigliata parte da Efiodo, x par* 
te da Omero Iliad. 3. , ma len- 
za dubbio Virgilio ha fuperati 
ambedue . Anco il TalTo la traf- 
portò tiélla fua Gcnilàl. 18. 81. 

(è) Verius nd tefto ; e vi 
fono cento altri efempii di ve- 
WS per giuftof doverofo , 


(e) Erice monte della Sici- 
lia , Ato monte della Tracia , 
Appennino della Italia . Nota 
il P. Abramo ,tdie la fomiglian- 
za fra Enea, «quelli monti ac- 
cennati qui dal Poeta , conlille 
nella altezza del perfonale,con 
cui comparve il Duce Troiano 
per batterfi con Turno . Con 
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La Sorella dolente, e furiofo 
Pel mezzo rompe gli fquadion’ correndo. 

£ qual ruina allorché dalla cima(j) xx6o 

Del monte in precipizio un fallo cade 
O da’ venti divelto, o che la pioggia 
Collo fcorrer cavò , o che dal fuolo 
Sciolfe vecchiezza col paffar degli anni: 

Con impeto crudel l’ immenfa mole 
Piomba per i dirupi, e giù falcando 
Di balza in .balza nella fua ruina 
Seco bofchi , e pallori , e armenti involve • 

Tal furibondo .per le erotte fquadre 

Turno fen và nella Cittade al muro j 170 

Ove di Lparfo /angue il terreo fuma 

Ampiamente bagnato , e le faette 

Fifcnian per l’ aura , e colla man cenno, 

E alteramente cosi parla infieme . 

. Rutuli v’arreflate , e voi Latini 
Non traete più dardi ; è mia la forte 
Qualunque effer .fi poffa , e debbo io folo 
Più giullamente del fermato accordo 
Portar, che voi, la pena, e la gran lite 
Decidere col ferro. Ognun dal mezza 1180; 

Si ritirò lafciando fgombro il campo . 

Ma, ripeter di Turno udito il nome, 

Lafcia Enea la muraglia , ed abbandona ‘ 

L’.alte torri affaltate , ed ogni indugio 
Toglier s’affretta, ed interrompe ogni opra. 

Di letizia efultando; e orribilmente 
Par, che tuoni coll’ armi, e tal raffèmbra 
Quanto l’ Erice (c) , o l’ Ato al Ciel s’eftolle, 

OH medefmo Appennino allorché freme 
Colle mobili quercie , é gode all’ aura 1 190 

P 2 La 

quefto rìfleflo noi abbiamo te- fcmplice i Vccli U P. Ajtot* 
nata la interpretazione , che et mo . 
lècoiBparia piìk naturale, c flit / . 
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340 D E L L A E N E I D E 

Jam vero & Rutuli certatim, &Troesy &< 
omnes 

• , . Convertere oculos Itali , quique alta tenebant 
Moenia y quique imos pulfabant ariete muros ; 
Armaque àepofuere humeris : fiupet ipfe Lati- 
nus ) • 

Ingente! y genito! diverjt! partibu! orbi! y 
Inter fe co/i(fe viro!y & cernere * ferro, 

Atque UH y ut vacuo patuerunt aquore campi , 
710 Procurfu rapido confeEiis emìnu! hajìt! , 

Invadunt Martem clypen , atque are '/onoro . 
Dat gemitum tellu! ; tum crebro! en/tbus illus 
Congeminant : fon , & virtus mifeentur in 
unum , 

Ac velut ingenti Syla y fummove T abumo 
Cum duo converfi! inimica in pralia tauri • 
Frontibu! incurrunty pavidi ceffere magijiri ; 
Stat pecu! omne metu mutum , mujfantque fu- 
venca j 

Quis pecori imperitet , quem tota armenta fe- 
quantur : 

UH inter fefe multa vi vulnera mifcent y 
7Z0 Cornuaque obnixi infigunt y & fanguine largo 
Colla y armofque lavant ^ gemitu nemus omnt 
remugit : 

Haud aliter Tro! Mneas y & Dauniu! heros 
Concurrunt clypeis y ingens fragor athera com- 
< plct • 

/up- 

• <iecemere 


I 

Fermatifi dal combaC- 

,terc . 

■ (b') Enea nell’ Alia ; Turno 

aeir Italia . 

(r) La fimilitudinc di A- 
poUonio nell’Argon, potrà il 
tenore giudicarne confrontan- 
dola. 

(ff) Takm! monte 


nifi ; Sila monte della Cata^ 
bria Cfter. 

(e) Abbiamo feguita inter- 
pretando la lezione del MTT. 
JLaur , , perchè fa più vario il 
parlare . 

Cf) Turno figlinolo di Daiif r 
NO, 
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La canuta innalzar nevofa chioma . 

Ma già i Rutuli a gara , i Teucri , e tutti 
Volfer glTtali il guardo, e chi a difefa 
Stava della cittade, e chi le mura 
Battea coll’ariete, e dalle fpalle 
L’ armi avean pendenti («) . Egli medefm» 

Latin ftupifce , come in sì diverfe 
Parti nati del mondo (ò) i grandi Eroi 
Qui fieno a fronte a contraftar col ferro. 

Quelli, dapoi chè largamente il piano 1200 
Lor dilgrombrcJ s’ aprì , ratti correndo , 

E da lungi a ferir l’ afte fcagliate , 

Coir armi rifonanti , e collo feudo 
Cominciaro a pugnar. Geme la terra 
Al rimbombo de* colpi , e fpeifo s’ ode 
D’ ambe le fpade la percolfa , e ’I Tuono, 

E fi mefehiano in un valore, e forte. 

E come allor chè coll’avverfe fronti (c) 

O fuir alto Taburno (^d ) , o fui gran Sila 

Van due tori nemici ad incontrarfi ; 1210 

Pavidi indietro ritraendo il piede 

Difeoftanfi i paftori , e per la tema ’ , ' 

Tutto ’l beftiame s’amrautifce, e refta ; 

E llanfi dubbie le giovenche intanto , 

Chi della felva (e) avrà l’impero, e quale 
Di loro alfin feguiterà 1 * armento. 

Quelli fra fe con indicibil forza 
Sì mefehian le ferite , e ’l corno altero 
Spingono a lacerarli, e in copia il fangue - 
Scorre d’ambo a lavar gli omeri, e’I collo: 1220 
Rimbomba pel fragor la felva tutta. 

Cosl’l Trojano Enea, e’I Daunio Eroe (J) 
Urtanfi con gli feudi, e della pugna 
Cosi l’alto fragor riempie il Cielo . 

Giove medefmo equilibrate al pari 
bilance foileva, ed il diverfo 

P j Fato 
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"D E L L A ENEIDE 
Juppìter ìpfe duas (squato examine lances » - 

M Vmet y & fata impouit diverfa duorum , 
Quem damnet labor , & quo vergat pondttti 
lethum . 

lEmìcat hìc impune putansy & corpore toto 
Aì^e fublatum confurgìt Tumus in enfem y 
Et ferit : exclamant T roes y trepidìque Latini y 
730 ArreEiaque amborum acies . At perfidus enjis 
Frangitur , in medioque ardentem de ferit iBu y 
Ni fuga fubftdio fubeat . Fugit ocyor Euro , 

Ut capuìum ignotum , dextramque afpexit iner^ 
mem . 


Fama efì pracìpitem cum prima in pnelia 
Eio& 

Confcendebat equosy patrio mucrone reìiBo y 
Dum trepidai , ferrum auriga rapuiffe 

Idque diu y dum terga dahant palantia Teucrt 
Suffeciti pofiquam arma Dei ad’ Vulcania ven-^ 

. , ' , tum efly. ^ ' .fi 

Mortalii mucroy glacies ceu f utilit y iStu 
740 DiJJiluit : fulva refplendent fragmina. arena . 

Ergo amens diverfa fuga petit aquora Turnus: 
Et nunc hucy inde huc incertos implicai orbes. 
Undique enim denfa Teucri incluf ere corona'. ^ 
Atque bine, vajia palus , bine, ardua meenia 
cingunt . ^ ' 

Nec minus Mneas (quanquam tardante J agiti a 
Interdum genua impediunt y curfumque recu^ 


fant) 


Infe- 


ra') E’ imitato dall’ Iliade Vulcano . Vedi fopra al v. \6o. 
aa. dove Giove pefa il fato d’ C<^) Il P. la Rue interpreta 
Ettore, c d’Achiile . Vedi qui tutto adunque confusi : a noi 
il P. Abramo.' è comuarfa più enfatica 1 altra 

(i) L’armi di Enea fatte da fpiegazione .. 

Vulcano . Vedi En 8. Dalla ferita , che ebbe 

(cl Danno pa- Enea nella gamba . Vedi fopra 

irè'iiw , eifa pure lavorata da al v. 54^. 
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Fato d' ambi vi pone ^ a chi fucceda 
Mal l’imprefo cimento, e per vedere . 

Dove s’inclini della morte il pefo (a). 

Qui Turno innanzi corre, e afficurata 1230 
Credendo il colpo, colla vita in aria 
SoUevatofi tutto, un gran fendente -, 

Traile fopra d’ Enea ; gridano i Teucri , 

E i Latini turbati, e fon l’armam 
Fra fperanza, e timore ambe divife. 

Ma la perfida fpada al colpo, in mezzo 
Frangelì , e nel furor Tuo T abbandona ; 

Se non che lèampo egli trovò, fuggendo.. 

Più veloce dell’ Euro in fuga volfe 

Turno le piante, poiché l’elfa ignota 1240 

Aver s’ accorfe bella delira inerme . 

£' fama, allorché al cominciar la pugna 
Sovra i giunti dellrier precipitofo, 

E fui carro falla, che in quel tumulto 
Lafciato il patrio brando ( 6 ) egli la fpada 
Di Metifca t^lieflè, e lungamente 
-Quella relfegli in man , finché le fpalle 
Volfero i Teucri diffipati in fuga . 

Ma poich’ all’ armi dello Dio. Vulcano (0 
Arrivato fi fu, qual fragil ghiaccio <250 

11 mortai ferrò nel ferir s’ infranfe ; 


Splendon le Icheggie in lulla fofca arena. 

Qual forfennato adunque (d) indi lontano 
Dalli Turno a fuggire, ed or da quella, 

Ora da quella parte incerti giri 

Melce , e confonde ; chè per tutto intorno 

Folta corona di Trojani il ferra, 

£ quindi il cinge ampia palude, e quindi 
L’ alte mur^lie . Ma non già men pronto. 
(Tuttoché il colpo dello ftral pungente 12 do 

Impedifcalo in parte, e fecondarlo 
Neghin nel corfo le ginocchia o£fefe (f)) 
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lnjequttur\ trepìdìque pedem pede fervìdus «*w 
set. 

Inclufum veluù fi quando flumìne naElus 
' Cervum , aut punicea feptum formidine pen- 
na , 

6^6 Venator curfu canis^ & latratibus infiat : 

Jlle autem infidiisj & ripa terrìtus atta 

Mille fu^ity tefu^itqut viasl at vividus Um^ 
ber 

Haret hians : ^amjamque tenet , fimilifque le- 
nenti 

Increpuit matisy morfuque elufus inani eft • 
Tum vero exoritur clamor , ripaqucy lacufque 

Refponfant circa y & ccelum tonai omne tu*- 
multa . 

Ilk fimul fugìens y Rutulos fimut increpat omr 
nes 

Nomine quemque vocanay notumque efflagitaP 
en fem , 

JEneas mortem cantra , prafenjque minatur 
q6o Exitium , fi quifquam adeat terretque tremen-- 
tesy 

Exetfurum urhem mìnitansy & faucius inflat. 

' - ’ Quinque orbes explent curfu , totidemque rete- 
xunt 

Hua y illue . Nec enìm levia y aut tudrica pe- 
tuntur 

Pramia y fed Turni de vita. & fanguine cer- 
tant ^ 

Por- 


(<0 QtK^ÌMnilitu£neè»eU 
U Iliad.22. , ed in Oppiano nel- 
la caccia &c. 

(b) Predò gli antichi erano 
in ilitna di ottimi cani da cac- 
cia quegli dell’ Umbria , onde 
il nome di Umèa: troxaiì tifato 
QQine nome generico per din»< * 


tareun cane bravo per la caccia . 

(0 Alcuni , e forfè non in-, 
giuflamente, criticano Virgilio 
per queda azione di Enea , che 
non vuole , che da a T umo por- 
tata la fua fpada , e pare loro 
un’o^arenon d^nodell’flroei 
che Enea ri morirà in tutto il 
Poq- 


G: <ie 


L I B K O X I r. 
1 ] perfeguita Enea, e furibondo 

A.I •• *\ • • 1 • 
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Ai timorofo il piè col piede ei preme. 

Come appunto le mai dal fiume chiufo (a} 

Incontra un cervo, o di vermiglie penne 

Da’ ripari atterrito il cacciatore 

Veltro, e col corfo, e col latrar l’incalza: 

Quegli e per l’alta ripa, e per i’mfidie 

Ripieno di timor con mille giri 1270 

Sulle ftelfe orme fue fogge , e ritorna. 

Ma coll’aperte fàuci ognor gli è addolfo 
L’ Umbro (ò) feroce , che già già T afferra , 

E credendo afferrarlo i denti sbatte, 

E daH’innutil morfo egli è delufo. 

Alzali allora un grido, e d’ogni intorno 
La ripa, e’I lago a quel clamor rifponde, 

E tutto pel tumulto il Ciel rintuona . 

Turno infieme fen fugge, e infiem rampogna 
Tutti i Rotoli fuoi, e col Tuo nome 
Appellando ciafeun la nota fpada 
A tutti chiede . Il Teucro Duce incontro 
Morte minaccia, e innevitabil danno 
A qualunque s[ appreffi (c) , e la Cittade 
Ruinar minacciando agli atterriti 
Spavento accrefee , e tuttoché piagato 
Segue nel corfo, e’I fuo nemico incalza. 

Cinque volte correndo il campo tutto- 
Ave'an girato, ed altrettante indietro 
Da quella parte eran tornati, e quella;- 1290 
Chè non fra lor di leve premio , e vano 
Dilputando li và , ma della vita , 

E del fangue di Turno è il lor contrafto. 

P 1 D’ama- 


1280 


Poema . Certo è , che Achille 
combattendo con Ettore Tgrìda 
i fuoi Greci , perchè aveano co- 
minciato a fcagliare de’ dardi 
contro- di. qpel.valorofo Troia- 
no i ^uafi ad Achille «on»Earif- 


fe , come di fatto farebbe fla- 
to y meno fua gloria vincere 
Ettore con qualche vantaggio, 
che gli provenillè da’ fuoi fqtt- 
dati.. 
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Forte facer Fauno foliis oleajler amarh 
Hìc Jleterat , nautis olìm venerabile" Itgnum : 
Servati ex undis ubi figere dona folebant 
Laurenti Divo , & votas fufpendere vejies . 
Sed Jiirpem Teucri nullo di/crimine facrum 
770 Sujluleranty puro ut poffent concurrere campo» 
Hic hajia JEnea fiabaty bue impetus illam 
Detulerat y fixam & lenta * radice tenebat . 
ineubuìt y voluitgue manu convellere ferrum 
Dardanides , teìoque [equi y quem prendere 
.. cur/u 

Non poterai. Tum vero amens formidine Tur- 
nus y ‘ 

Faune y precor y mifererey inquit y tuque optima 
ferrum 

Te-fra tene y colui veflros fi femper honoresy 
Quos cantra Mneadje bello fecere profanos . 

. Dixit y opemque Dei non cajfa in vota- vaca- 
vit . 

780 Namque diu luElanSy lentoque in flirpe mora- 

tUSy 

Viribus haud ullis valuit difcludere tnorfus 
Roboris JEneas . Dum nititur acer , & infiat , 
Rurfus in aurigx faciem mutata ** Metifci 
Procurrit , fratrique enfem Dea Daunia reddit. 
Quod Venus audaci Nymphte indignata licere y 

jiccef- 

* fixam lenta ab 

in cod. corrig. converfa 

(a) Un’olivo falvatico ."EtA- ftigo a’ Trojani del loro facrì^ 
ilo quelle piante ^ perchè viva- Icjiio . 

cilTintie , collocate innanzi a’ CO innutilmente pre- 
Tempii per attaccarvi i voti &c. gò , perchè udì Fauno le pre- 
Di fiuto quello oleallro era con- ghiere &c. 
facrato a Fauno &c. C*^) Verde , che perciò ha del 

CO Recidendo l’ albero avea- lentore &c. 
aio i Troiani tolto a Fauno d’ C^) fpada di Danno la- 
«flèrc ivi onorato y onde Turno vorata da Vulcano . e che nel 
preaa e Fauno, e la Terra ad tumulto Turno dimeattcoQì di 
«liticare le fup^che fue ia ga- prendere . ' < 
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Damare foglie un’oleaftro (jt) a forte 
Sacrato a Fauno era qui (iato,, un tempo. 

A’ naviganti venerabil tronco; 

Ove dal mar' campati i doni loro 
Al Nume de’ Laurenti, o le promeflè 
Vefti eran’ ufi d’ attaccare in voto . 

Ma i Teucri per trovar nella battaglia i jqo 

Sbrigato il campo avean gittata al i^olo 
Senza riguardo alcun la pianta facra.. 

Quivi d’ Enea l’ afta fi. ftava , e quivi 
. L’avea portata l'impeto, e nel verde 
Delle radici (I tenea confitta. 

Forza fè’l Teucro Duce, e colla mana 
Tentò fuellere il ferro, ed arrivare 
Quel , che correndo non potea , coll’ afta i. 

Ailor si fù, che Turno di fe fuori 
Per lo fpavento; abbi di me pietade 
Fauno , diffe , tea prego , e tu trattieni 
Ottima Terra il dardo , il voftro onore 
Se Tempre io procurai , che profanato 
I Troiani all’ incontro han colla guerra , 

Cosi difs’egli, ed in fuo prò l’aiuto 
Con vani voti {c) di quel Dio non chiefe . 

, Poiché molta fatiga , e molto, indugio 

D’ intorno al dardo fuo fpendendo Enea 

Con -ninno sforzo mai potè ritrarlo 

Dalla lenta (J) radice, e delia pianta i^ 2 c 

Vigor non ebbe a diserrare il morfo . 

Or mentre ei vi s’ affanna, e inferocito 
Ogni prova ne fà, prefo il fembiante 
Dell’ auriga Metifco un’altra volta 
Corre in mezzo Giutuma , ed • al Germano 
La fua fpada (e) portò. Venere irata, 
eh’ altrettanto d’ardir foffe permeffo 
Alla figlia di Danno, oltra fen venne 
In foccorfo del figlio , e dal profonda 

P 6 DeU 
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jlccelftt , telumque alta ab radice revelUt^ 

OlH fubìimes armts\ antmfque refeBi^ 

Hic gladio fidens y hic acer , & arduus hafia y, 
Abfijiunt contra certamine Martis anheli. 

79 » Junonem interea Rex omnipotentis Otympi 
Alloquitur y fulva pugnas de nube tuentem : 
Qua f am. finis erit y confux ? Quid denique re>- 

Jndigetem JEneam fcis ipfa y & /ciré fateris , 
Deberi cedo , fatifque ad fiderà tolti . 

Quid firuis? Aut qua fpe geìidis in nubibus - 
hares ? 

Mortalin decui't vìolari vulnero Divum? 

Aut enfem ( quid enim fine te Juturna valiti 
ret.^) 

Ereptum reddi Turno y & vim crefiere vìBis^ 
Define jam tandem , precibitfque hfleBere no- 
firis .. 

800 : Nec te tantus edat tacitam dolor , & mihì cu^ 
ra 


Sape tuo dulci triflès ex ore recurfent, 

Ventum ad' Jupremum efi"t terrh agitare , vei 
• undis 

Trojanos potuifti y ìnjandum accendere bellumy. 
Deformare domum , & luBu mifeere Hyme- 
naos . 


(a) Turno . 
fi) Enea. 

(c) Enea dovea efTere tirif- 
ponaio nel Cielo, c di ciò do- 
te ne avea fttta pronfielfe a Ve- 
nere En. 1, 438. T. Livio feri- 
te, che Enea fu conofciilto fot- 
1 ». il nome di Giove Indigete », 
£’ vero, che Enea mortia hat- 


tàglia' nef fiulniè Nu«. 

mico come dicemmo £n. 4^, 
1030. pure da quello flelTo fa- 
Vbleggiarouò qli antichi la fui 
jipoteofi ■, onde TiMla fcrilTè 
Ulte fan8us erist cttmfe 
vetleransla Nitritici 
linda Deum Coelo feetrit 
Jndigetem. 
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Della verde radice il dardo fvelfe . 1350 

Ambo alteri per T armi , e di novello 
Ardir T animo accefì , e nella fpada 
Fidando quelli (^a) , e minacciofo, e fiero 
Quegli (J>) per I' alla ricovrata , incontro 
Vanii a ferir benché anelanti, e laflì. 

L’ Onnipoffente Re dei Cielo intanto 
Parla a Giunon, che da fplendente nube 
L’ afpra battaglia a rimirar fi (lava . 

£d or quando farà , che lo tuo fdegno 
Spofa amata fi calmi? Or finalmente 1340 

Che ti refia a tentar? Tu fleifa il fai, 

E faperlo confeifi , al Ciel dovuto 
Edere Enea , c che fovra le ftelle 
Salire ei debbe per voler del fato {e) ► 

E che vai machinando ? E che con qual fpeme 
Fra le gelide nubi or Hai fofpefa ? 

E da ferro mortai degno era forfè. 

Che piagato reftalfe Q) un , che fra’ Numi 
Effer debbe raccolto? E che la fpada 
(Giacché fenza ’l tuo ajuto, e che potrebbe 1350 
Sorella Giutuma?) e che la fpada, 

La fpada, ch’ei perdé, renduta a Turno 
Folfe , aggiungendo cosi forza a’ vinti ? 

Deh fìnifci una volta, e al pregar mio, 

Spofa, ti piegai ne dolor si grande 
Segretamente nel cor tuo ti roda y, 

E fpeffo col pari'ar meco dividi . 

Che mi fia dolce, ogni tuo interno affanno. 
Giunt’ é ’l fatai momento : e in terra , e in mare 
I Troiani agitar fin qui potefti, i3<5o 

•Accender contro loro un’'erapia guerra (e),. 
Funeftare la Regia (/), e amaro lutto 

Mefco- 

(rf) Delta ferita Enea ve- che Datino accdfé i Troiani , 
di fopra al v. 546. c fece con loro amicizia . 

(0 Uos gucn» ingiuft», per- Cf) CoUa morte di Amata &c. 


Cm.gle 
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Ulterìus tentare veto ► Sic Juppìter orfus y ' 
Sic Dea fubmìffo cantra Saturnia vultu 

Jfia quidem quia nota mihi tua y magne ^ vo^ 
luntasy 

Juppìter y & Turnum y & terras invita reli* 
qui : 

Nec tu me aeria folam nunc fede vìderes 
810 Vigna y indigna pati : fed flammis.cinBa fub' 

ipfa 

. Starem acìe * y traheremque inimica in pralia. 
T eucros . 

Juturnam mifero (fateor) f uccurrere fratti 
Suafi y & prò vita majora audere probavi : 

Non ut tela tamen y non ut contenderei arcum 
Adjuro Stygii caput implacabile fontisy 
Una fuperjiitio Superis qua: reddita Divis. 

Et nunc cedo equidem y pugnafque exofa relin*- 
quo . 

Illud te t nulla fati quod lege tenetur y 
Pro Latio obtefior y prò majefiate tuorum : 

8ao Cum jam connubiis pacem. felicibus ( efìo ) 

Component y cum fam leges & foedera fungenty 
Ne vetus indigenas nomen mutare Latinosy 
Neu Troas fieri /ubeas y Teucrofque vocarii. 

Aut. 


* fob ipfam Stare aci eia. 


(а) Giunoae figliuola di Sa^. 
turno . 

(б) Così i volgarizzatori Fran- 
teli interpretano il tcfto . 

CO Inetto così a Latntdo , 
perchè Saturno vi fi tenne na- 
Icoito . 


(J) Siccome Saturno era pa- 
dre di Giove , e Giunone era 
altresì padre di Pico , da cui pro- 
veniva Latino ; perciò Giunone 
dice />er £/or/a de' tuoi , 
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Mefcolare alle nozze : ogni altra cofa 
Ti .divieto tentar . Sì dine Giove , 

Così la Dea Saturnia (.a) umile incontro 
Gli occhi piegando a favellar riprefe . 

Signor ) perocché a me quefto era noto 
Tuo volere immutabile, la terra 
Per quefto ho abbandonato, ed il mio Turno 
Ancor contra mia voglia y e fe non folle, 1570 
Che oppormi non degg’io, non già me fola 
Or vedrefti oziofa in quefta nube 
Ciò , che avvien colaggiù , ftarmi foftVendo , 
Degno , o indegno che fia ; di fiamme cinta 
Ma delle fquadre io mi ftarei nel mezzo 
Contro i Troiani a rinnuovar la guerra. 

A Giuturna , il confeftb, io perfuafi 
Al mifero german porger foccorfo j 
E le approvai, che per ferbarlo in vita 
Tutto ofafte tentar i ma non che l’arco 1380 
Perciò in opra mettelfe a trar gli ftrali, 

E ’l giuro per T inneforahil fonte 
Della Stigia palude , a’ Sornmi Dii 
Quella, che è fola formidabil Nume (6). 

Ed or’ cert’è, ch’io cedo, e la battaglia 
Abbandono annoiata y e fol di quefto , 

Che de’ fati non puote a legge alcuna 
Elfer foggetto, per l’onor del Lazio fc) , 

E de tuoi {.d) per la gloria io ti fcongiuro . 

Col felice imenèo quando che infierae 1390 

(Sia pur così ) ricomporranfi in pace, 

E d’ eterna alleanza allorché 1 patti 
Stringeranno fra fe, l’antico nome 
Non ti piaccia d’ impor , che fia cambiato 
A' nativi Latini , e non volere , 

Che divengano Teucri, o che Trojani 
Elfer debban chiamati, c lor fia dato 
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jiut vocem mutare viros y aut vertere vejìes^ ^ 

Sit Latìum y fint' Albani per /incula 'Keges > 

Sìt Romufia potens Itala' vìrtute propago . 
OccidiC y occideritque Jinas cum nomine Tro/a^^ 
Olii fubrìdèns homìnum remmque repertot t 
Et germana Jovisy Saturnìque altera prolesy 
830 Irarum tantos voi vis fub peSiore fìuciusP 

Vervtm^ age , & inceptum frUjhra fuhmitie fu^ 
rorem •• 

Do y quod visy &■ me viclu/quey volenfque re- 
rrpìtto • 

Sermonem- Aufonii patrium y morefque tenebunty 
Utque efl y mmen erh x commiati cotpore tan^ 
rum 

Subfidsnt Teucri y\morem , riiujìjue facrorum 
Adjiciam y faciamque omnes uno ore Latinos V; 
Hinc genus y Aufonio mìjìum quod fanguinei 
fi*rgety 

Supra homines y fupra ire Déos pìetate videbìsy 
Nec gens ulla tuos jtque celebrabit honores • 

840 Annuir. his' Juno , & mentem lìetata retorjit 
Jnterea excedit eoe lo y nubemque reliquie 

His aElisy aliud genhor fecum ip/e volutat^y 
Juturnamque parat fratris dìmìttere ab armìs'^ 
Dìcuntur gemina Pèjiesy.cognomìne Dira^ 


, (4) L’ effère certamente là' 

vcftitura , le ccremonic , i (acri- 
fizii ) la lingua &c. de’ Frigiì 
affatto feonofeiuta a’ Romani , 
fino a non avervene vellìgio^die^ 
de occafione a M. Bochaixi ^ 
formare^ la fua erudita difièrta* 
aione , con cui prova mai non • 
cflère venuto Enea in Italiane 
per confegiienza non a’ Troiani 
doyerfi 1’ nrii«inc di;Roma . Che 
poi M. Bochard provi quello 
wo fciitunciito, come altri, ne 


fcriiìè invìntiblémente fenza rw 
fpofta , noi cc ne rimettiamo 
alle nulla men belle impugna^ 
zioni fcritte da altri 9 c dÙlin^ 
tamente dal P..Catrou ^ ondo 
concludiamo 9 che ‘ quelà evi- 
dènza voluta non è da fperadi 
ne da quella 9 ne da quella parte * 
(Jf) Cioè là Latina . Il Ca^ 
ro voltò 

Una gente . farò 9 che . a 4 
una voce ' 

Latini fi diranno • 


I 
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Ne le vefti mutar , ne la favella . 

Duri il Lazio qual fù -, vivano eterni 

Ne’ fecoli avvenire i Regi d’Alba, 1400 

Per r Italo valor fia gloriofa 

La Romana prolàpia ; e poiché cadde , 

Lafcia infieme con Troja il nome ancora 
D’elfa perire. Sorridendo a lei 
Degli uomini l’autore, e delle cofe ; 

E fei germana a Giove, ed a Saturno 
Tu dopo lui figliuola e in petto accogli 
Dallo (degno agitata ira sì grande? 

Or via t’ acqueta , e ’l concepuro indarno 
Furor deponi : a piacer tuo t’ accordo 1410 

Qiianto mi domandarti, e volentieri 
Alle preghiere tue vinto m’arrendo. 

I paterni cortumi, e la favella 

Riterranno gli Aufonii, e quale è aderto 

Sarà Tempre il lor nome, ia) i Teucri fola 

Qui fermeranfi, e mefcolato il fangue 

Un fol popol farà : riti , e cortumi 

Io darò lor ne’ fagrifizii, ed una > 

Farò, che in tutti (ìa l’Itala lingua (ò). 

Quindi la fchiatta , che d’Aufonio fangue 1420 
Sorgerà mirta , la vedrai tu un giorno 
Vincer nella pietade uomini , e Dei j 
Ne gente alcuna vi farà, che uguale 
A quella (ìa nel tributarti onori . 

Reliò Giuno appagata, e feco rteffa 
Lieta godendo (ì cangiò nel core ; 

Indi dal Ciel partirti abbandonando 
L’aurata nube, ov’a pofar (I rtava. 

Querte cofe compiute il Sommo Padre 1430 
Altro feco ravvolge , e del Germano 
Penfa Giuturna a slontanar dall’ armi . 

. Ertervi due perti fi dice, e in altra 

No- 
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<540 Quas , & Tartaream Nox intempejla. MegA* 
ram , 

Uno eodemque titlit partu parìbufque revìn^^ 
x'tt 

Serpentnm fpms- y ventofafqut addìdìt alas , 

Hit Jovìs ad foì'tum , favique in limine Regis 
j^pparent , acuuntque metum. mortaìibus agris ; 
250 Sì quando lethum horrificum y morbofque Deunt. 
Rex 

Molitur y meritas aut bello tenitat utbes ^ 
Harum. unam celerem demittìt ab athere fum- 
mo 

’ Juppiter y inque omen Juturnx occurrere fujfit 
Illa volat y celerique ad tenam turbine fertur j 
Non fecus ac nervo per nubem impulfa fagìtta 
Armatam favi Parthus quam felle venenì , 
Parthus , five Cydon , telum immedicabile , 
torfit y 

Stridens , & celerei incognita tranftlit umbras l 
Talis fe fata NoBe tulìt , terrafque petìvit . 

890 Pofiquam acìei vìdet lliacas y atque agminck 
T urnì y 

Alitis in parva fubito colleBa * figuram , 

Qua quondam in bujiis y aut cui mini bus deferti s 
NoBe fedens , ferum. canit importuna per um-^ 
brasi 

Hans, 

* fubitam. converfa. 


(a) Le Furie figliuole della 
Notte ì e di /tcheronte fono tre 
Aletta^ Tififorte t e Megera. 
Neirinfernó eflc chiamanfi Fu- 
rie t nel mondo Arpie , e nel 
Cielo Dire, ed in latino anco- 
ra cane! Jovis . 

CO Ck)sì quali tutti gl’ inter- 
preti . I PP., la Rue , ed Àbra- 
mo fono in diverfo parere . 

(O Nel tefto favi Regh i 


la quale forza^ pigliando il con« 
tello del poeta, non è compar- 
fo a noi. poterli cfprinftcre tut- 
ta ia altro modo . 

Cd) I Parti popoli dell’ Alia 
famoli e nell’ avvelenare, e nel- 
lo fcagliare, anco fuggendo, le 
iàette. 

Ce) Cidoni , gli abitatori di 
Cidone città dell’ Ifola Creta , 
og;gi Candia. 


Digitized by Google 



L I B R 0 XIi; 5*;$ 

Nome Furie fon dette (a) ; A un parto ifteifo 
E quefte infieme, e rinfernal’ Megera 
Al mondo mife l’atra Notte, e loro 
Ugualmente di ferpi il crine avvinto, 

Ali prefte al volare al tergo aggiunfe {b) . . 
Quefte al trono di Giove , allorché irato (c) 

E' col mondo , fi ftanno , e della Regia 
Anzi la foglia afpettano, e’I terrore 1440 

Degli uomini fvegliar nell’ alma afilitta 
E’ lor penfiero , fe terribil morte , 

Se morbi il Re de’ Numi aH’uom prepara, 

O colla guerra le Città fpaventa y 
Che ne fur meritevoli. Di quefte 
Dal più alto del Cielo una veloce 
Giove mandonne in terra, ed a Giuturna 
Per trifto augurio d’ apparir le impofe . 

Quella difpiega il volo, e interra piomba 
Con turbin velociftìmo ; e qual ftrale . . 145 ® 
Dalla corda per l’aure a voi fofpinto 
Che d’atroce veleno il Parto {d) armato, 

Il Parto , ed il Cidon (<?) , fenz’ altra fpeme 
Di medicarne le ferite , avventa , 

Stridendo fugge, e da verun non vifto 
Divide nel palfar l’ ombre leggiere; 

Venne dall’ alto Ciel non altrimenti ^ 

Della Notte la figlia , e in terra fcefe . 

Poiché ritale (quadre, e chè di Turna 
Vide le genti , in forma fi raccolfe 4 14^0 

Subitamente del non grande augello. 

Che di notte alle volte, o fu’ fepolcri * 

Pofando , o fui le fabbriche deferte , 

Scioglie neir ombra tarda il canto ingratoC/)» 

Can- 

(f) DirpuUno i commenta-, celli notturni, c di augurio fu- 
tori & folle la Dira trasforma- nello , pare che balli a lignifi- 
tu ia civetta, ia gufo &c. Pur- care la mente del poeta, 
chè fiali ^ueào uno degli uc.< 
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lìanc verfa in faciem Turni fe peflis ad * ora 
Fertt^uoy refertque fonans^ elypeumque everberat 
alis . 

Il li membra novus folvìt formidine torpor, 
ArreBxque horrore coma , & vox faucibus 

fit- 

At procul ut T^ra firiàorem agnovit , & alas, 
Infelìx crines fcindit Juturna folutor^ 

(jOO Unguibus ora forar f oc dans y & peciora pugnìa. 
Quid nunr te tua ^ Turncy potefl germana fu- 
vare ? 

Aut quid fammiferx*'*'fuperat mihiì Qua tihi 
lucem 

Arte morer ^ Talin pojfum me opponete monfìroP 
Jamfom tinquo acies , nec me terrete timen- 
tem 

Obfcaenx volucrest alarum verbera nofeo y 
Lethalemque fonum : nec fallunt fujfa fuperba 
Magnanimi Jovis ► Hxc prò vérgini fate repo* 
. nit?^ 

Quo vitam dedit aternam? Cur mortis aderii 
pta ejì 

Condilo ? Poffem tantos finire dolores 
Nunc certey & mifent fratti Comes ire per umbras 
9^10 Iammoftalis***ega, Haud quicquammihi dulce 
meorum 

Te • fincy fratety erit . Oh qua fatis ima dehifcat 
Terra mihi ì Manefque Deam demittat ad imosi 

Tan- 

* verfem in ... in ora ** dura 
*** Immortalis 

(a) Il Marchetti 1. 4 . ♦ come reuderlo meglio. 

nelteftO)Che (c~) Così abbiamo vdtato y 
vuole interpretarii corrifponden. leggendo il teilo col P. la Rue . 
te a dò| che Giutuma aggina. Che fe vogliali feguitare il MSS. 
ge di Giove medefimo ; onde Laur. il quale h» immortalis 
a noi non è venuto in mente ego allora potrà iaterpwtarii 

ui 
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Cangiata in quefto afpetto ella volando 
Del Rutulo staggirà al volto intorno, 

£ l’aureo feudo a lui batte col l’ali. 

Un novello torpor collo fpavento 
Solve («) le membra a Turno , e per l’orrore 
N’ ebbe dritti i capelli , e la parola , 1470 

Nelle fauci reftò . Ma lo ftridore 
Pòiebè da lungi , e della Furia il volo 
Ebbe riconolciuto , i fciolti crini 
L’infelice Giuturna lacerando 
Coir unghie il volto infanguinoffi , e mella 
Percuotendoli il fen ; la tua germana 
Come , diffe , può più porgerti ajuto 
Mifero Turno? O, a me, me fven turata 
A fperar che più reila i E con qual’ arte 
Ti prolungo la vita ? A cotal moftro 1480 

Forie oppormi pois’ io? Già già lontana 
Dalle fquadre men vò ; già fon tremante , . 

Di più non m’ atterrite infaulli augelli . 

Il percuoter dell’ ali , ed il mortale 
Suono già riconofo, e non m’inganna 
Il tiranno {b) voler del Sommo Giove . 

Di mia virginità quello a me rende 
Premio gradito ? Ed a qual fine eterna 
• Dìemmi la vita , ed il morir m’è tolto ? 

Ah che eflendo mortai (c) cosi gran pena .149© 
Certo or potrei finire , e giù fra l’ ombre 
A 4 «germano infelice andar compagna . 

Senza di te, Fratello, ahi che ndfuna 
Cofa de’ miei a me fia dolce ! Ah quale 
Mi s’ apre fotto a’ piè sì cupo abilfo , 

È benché Dea del nero Inferno all’ ombre 

■ed il morir m'ha tolto ed il morir m'ha tolto ?• 

Rendendomi immortai ? Benché re fa immortai ca- 

C osì gran pena &(. » tì ^ pena &c. 

furo dirfi cosi . ' 
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Tantum effata y caput glauco contexit amìBu y 
Multa gemens y & fo fiuvio Dea condìdit alto, 
Mneas injìat cantra y telumque cotufcat 
Ingens arboreumy & fxvo fic pecore fatur. 
Qua nunc detnde mora ejì ? Aut quid jam , 
T urne y retraSlas ? 

Non curfu y favts certandum ejl cominus armts, 
020 Verte omnes te te in facies y & contrahe quic- 
quid 

Sive animìs y ftve arte vales : opta ardua pen* 
: nis 

Ajlra fequty claufumque cava te condere terra, 
Ille caput quajfans . Non me tua fervida ter- 
rent 

Diciay ferox . Dii me terrenty & Juppiter ho- 

Jiis. 

Nec plura ejfatus yfaxum circumfpicit ingens y 
Saxum antiquum j ingens y campo quod forte ;a- 
eebat 

Limes agro pofìtuSy litem ut difcerneret arvìs 
Vix illud leSii bis fex cervice fubirent y 
Qualìa nunc hominum producit corpora tellus. 
950 manu raptum trepida torquebat in hofiem 
Altior infurgensy & curfu concitus heros , i 
Sed ncque currentem fe y nec cognofcit euntem y 
f Tollentemve manu , faxumque immane moven- 
tem ; 

Ge- 


fa) Dtl Tevere y vicino al- 
k l^nde di cui eraja batta- 
glia. 

Veramente pare incredi- 
bile ciòj che dice qui il Poe» 


della forza di Turno . E’ vero • 
che un’ uomo trafportato da un’ 
impeto o ha , o pare che abbia 
fòrze fuperioù a ie medelìtno . 


Digitized by Google 


L I B R O XII. .:j59 

Or mi fprofonda? Quello ella fol dilfe, 

E ’l volto fi copri col glauco ammanto 
Largamente piangendo , e dentro l’ acque 
Deir alto gorgo (a) fi 4 ufl^ la Dea. 1500 

Ma incontro a Turno Enea fi rpinge ., e vibra 
Il grande arboreo telo , « in fer fembiante 
Così irato gli parla. £ qual tardanza 
Ora, Turno, è la tua? Quai nella mente 
Penfier ravvolgi ? Non da me fuggendo, 

Ma coll’ armi t’è d’uopo a cruda pugna 
Da vicino venire. In qual ti piace 
Altra forma ti cangia , e a tua difefa 
^Quant’ hai d’ arte , o valor tutto raccogli j 
Prendi a volo ad alzarti all’ alte llelle, 1510 

0 della terra neU’.ofcuro feno 

Ti racchiudi nafcofo . Ed egli il capo 
Crucciofo fcuotendo , ah non i tuoi 
Detti alteri , rifpofe , o fier’ nemico , 

A me fanno terror; m’empion di tema 

1 Numi, e Giove , eh’ a me fon nemici. 

E così detto, iramenfo fallo ei vide, 

Immenfo , antico fallo , ivi fui piano 
Che per forte fi Ila va alla campagna 
Per confine già pollo, onde ogni lite 1520 

Era i vicini di luol foRe decifa . 

■Quali or nafeon fra noi dodici appena 
j Uomini eletti , fottopofte al pefo 
! L’ ampie fpalle, l’avrian da terra alzato. 

E pur contro d’ Enea il Daunio Eroe 
Colla mano tremante alta dal campo 
Sollevò la gran mòle , e ratto i palli 
Muovendo al corfo per ferir lanciolla. 

Ma !non sà quel , che faccia , e non s’accorge, 
Clfegli corre , e s’innoltra, e colla mano 1330 
L’ iramenfo fa^o eh’ ha da terra alzato . 

Tre, 


p;. .:::, ^ by Googlc 



36 o D e L L a e N e I D e 

Genua labant , gelìdus concrevìt [rigore fan* 
g!*ÌS; 

Tum lapis ìpfe viri vacuum per inane volutus 
Nec fpatium evafit totum , nec pertulit iSium . 

velut in fomnis oculosubi languida prefjìt 
NoSe quiesy nequicquam avìdos extendere cur* 
fus 

Velie videmur^ & in mediis conatibus agri 
940 Sufcidimus : non lingua valete non carpare no* 
ta ' 

S uffici unt vires , nec vox, nec verbo fequun* 
tur : 

Sic ffiumo iquacunque vi am virtute petivit) 
Succe(Jum Dea dira negai . Tum pecore fertfus 
Vertuntur varii : Rutulos afpe8at , & urbem: 
Cunciaturque metu , telumque infiare tremifciti 
Nec quo fé eripiat , nec qua vi tendat in ho* 
> ■ , , 

Nec currus ufquam videi , amigamque foro* 
rem . 

CunBanti telum JEneas fatale corufcat y 
Sortitus fortunam oculis , & carpare tota 
Eminus intorquet . Murali concita nunquam 
' Tormento fic faxa fremunt , nec fulmine tanti 
Diffultant crepitus.. Volai atri turbinis injiar , 
Exitium dirum hafla ferens , orafque recludit 
Lorica y & clypei extremos feptemplìcis orbes 
P et jnedium Jiridens tranfit femur ; incidit iSius 

Ingens 


(a) Quella bella fimilltuditie 
k nell’ Iliade ii. Scaligero ne 
decide al Iblito . Il Taflò anco- 
ra la trafportòio. loj. dove, fa 
il fuo ro//nj<7(M aliai fomiglian- 
l» a Turno. 


E’ Angolare la pittui'* y 
che ii'txjcta tà qui di Turno in- 
i . co , e intimorito . 

(c) Fortuntm nel refto : cioè 

il contrattempo ,l' ocfafionetil 
luogo dove ferirlo . 
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Tremangli le ginocchia, e’I freddo fangue 
Si ghiaccia intorno al core ; e poi la itelTa 
Pietra per Taure iiinutilmeute a volo 
Da lui fcagliata non pafsò correndo. 

Lo fpazio' tutto , ed a colpir non giunfe. 

£ come in fogno, allorché nella notte (<r) 
Languida quete i lumi chiufe, invano 
Voler ci lembra avidamente al corfo 
Stendere il piede, e poi manchiam’ di lena 1540 
Fiacchi nel maggior’ uopo , e non la lingua 
Potere Jia di parlar, non alle membra 
Somminiliran vigor l’ufate forze,. 

Ne feguono la voce e le parole 5 
Così rjnfernal Dea faufto iuccelfo 
Nega a Turno ^. qualunque ei col valore ‘ 
Strada^ tenti pigliar . Di più nel fenó ■ 

Varii atfetti’h contrattane la Cittade, 

E i Rutuli riguarda , e irrifoluto . . - . 

Pel terrore sbarretta; e (òpra il dardo iSlo 
Vedendo- minacciar palpita, e trema-..-. ' » r- > 
Ne fcam^o ovft^ cercar.,' tie con.« quai, forze r 
Girne incontro al nemico , - e; in n^iuna parte 
Ne l’auriga .Germana , o ’l carro ei, vede(^); 

Mentr’ ei così non fi rifolve, Enea^t 
Vibra il dardo fatale, e- la ferita (c) "T 
Appottando^coU’ occhio, a luì da lungi -, \ 
Golfo fue forze tutte il colpo avventa • 

Spinte da murai macchina n(>n mai' ' 

Fremon così le. pietr?, ié tal rimbombo . .'15^0 

Non .fo fcoppiando .il fulrninci Sembiante 1 
A négro turbò, *e Cruda raorté a lui ^ ; 

«■L’affa voR portando, e arriva , ed apre. 

Ove s’ affibbia la lorica , e rotto 

Del- fettemplice Tcudo il lembo, eftremo f 

Stridente palTa a mezzo ih fianco . A terra ^ 

'i->. . . 

0. Le 
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3<^t D E L L A E N E I D E 

Jngtns ad terratn duplicato, poplìte Tunius, / 
Qmfurgunt gemttu Rutult , totufque remugìt - . 
Mons circum , & vocem late nemora alta re^ 
mìttunt . 

llle hum'tlis , fupplexque ocules , dextramqm 
precantem . . * < 

góo Protendeasy equidem memi y nec deprecar y'^ia* 
quit) 

' Utere forte tua : miferi te fi qua parentis 
T angere cura potefl , oro ( fuit & tibi talis 
Anchifes genìtor ) Daunì miferere feneSla : 

Et me y feu corpus fpoliaium lumine mavìs y 
Redde meis : vicìjii , & viSlum tendere paU 
masy ' l 

^uf^ii- videre : tua efi Lavinia 'Confux : 
Ulterius nec tende odiis • Stetti acer in armis 
Mneas volvens oculosy dextramque repreffit , 

Et f am /amque magia cunBantem fieBere fer-‘ 

> '• ma- ' ’ ' ■ ■ /' - , . ‘ "*• ; ]•. \ 

fjo Coeperat 'y infetix humero cum appafuh alta 
Baiteus , nptis fulferunt cingula ètfllìs ’> • ^ 
Pallaniis pueri : viBum quein vulnera, Tumus 
Straverat , atque humeris ÌHÌmicu'mj infigne ge^ ^ 
rebat 

llle oculis pofiquam favi monumenta doloris 
Exuviafque haufit , furiis accenfus y & ira 

■ ' )'•-.* . : i Terrì- 

(a) Nee deprecar nel tclle . \ vinU.; qui Turno cede autore* 
A noi è .coniparfo che non pof- volm^nte la fpofa ; adunque tol- 
fa nell’ Italiano cosi fttettamen- to V impedimento , che tutto 
te mtderfene il fuo valote» nafceva da. lui reitano i Ttoja- 
(V) Il TaiTo 19. 1- , pi dat)iliti _in Italia.. La quale 

Qe) Ed ecco il fine, e Io' fclo* riflefiione bvé‘fi^ giufta, .veda- 
slimanto del Poema . Comeab* ' no di fe o^quei critici , che fcrif. 
Diamo pih volte detto , il fine , fero l’Eqeide non. avere il fuo 
delPoeta cralollabilimentode* fcbgIimentó,ochiperdai^lie* 
Troiani delIMtalia ; a quello lo lìimòdovervifi aggiungere un 
oppo^vafi'^rno.^c^’at^idif- libro appunto per celpb^uvique* 
fiondo ad'Enea la Ia* nozze, che già 'ne 'véngònc» 
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Le 'ginocchia piegando allor len cade ^ 

Il gran Turno ferito : alto fi leva i 

Uft gemito fra* Rutuli, e d’intorno ^ 

Tutto ne mugghia il monte, e’I flebìl fuonoi57o 
Per'. le felve profonde Eèo raddoppia* ' 

Quegli volto a pregare e *1 guardo umile 
Erge , e la man^ di iupplicante in atto y . 

£ certo io, dice, il meritai, ne quella 
Mifera vita a domandar m’avanzo (a), 

Ufa b. forte tua Qualche pietade 
D’ afflitto genitor s* aver tu puoi , 

Di Dauno alla vecchiezza aboi ti prego , 
Qualche pietade -, (in quello fiato avelli 
Tu pure, Anchife il padre ) ; e me di .y ita 1580 
S’ anco mi vuoi fpogliato a*' miei mi rendi . 

Tu vincitore , io vinto fon : le mani 
Stender m’ han villo a te l’ Aufonie fchiere . 

Lavinia è fpofa tua (c): degli odii nofiri 
Sia q^uello il fine, e l’ira tua raffrena. , 

_ Gli occhi volgendo., alteramente Enea 
Arrellolli nell* armi , e 'in quello indugio 
In parte già 1 ’ aveano i detti umili 
* Cominciato a ammollire t allorché a Turno 
Sull’ omero appari lo sfortunato 159 ® 

Cinto (d ) , e la fafcia colle note bolle ' '' 

Del Giovine Fallante a lui rifulfe ; 

Di Fallante, che al fuolo ei colla fpada 
Stefe fvenato, e ne portava al collo 
Per fafto appefa la nemica infegna. f. 

Poiché turbato Enea le noie fpoglie , 

£ del fuo duol la rimembranza amara 
Al mirar ravvisò , di fdegno accefo , 

£ terribil per l’iraj ah tu, foggiunfe^ 

0. 2 Del- 

) 

di necefTarìa confeguenza alla C <0 Avverali U detto Ea, io- 
morte di Turno. 813. ^ 
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Terrìbtlìsi Tuve bine fpolììs indute meorum 
Erìpìare mihì P P alias te hoc vulnerey Patìai 
Immolat , peen am fceletato 'ex 'fangmne fu* 

mìt, r 

Hoc dicens furrum adverfo fub peSiore 'condii '< 
^8o Fervìdus'. ajl illi folvuntur frìgore membra^ 
Vitaque cumgemhu fugit indignata fub umbras • 

" 4 : . . '• -.i- - 

r 'Ti ^ > >■ ' i * * 

Liber duodecimus expticit felicitcr. - 

l- - •: ' 

; : C I.. ' - 1 .'-ì 

(a") Talano Atinò barbara la ^ (é) Perchè moriva troppo 
vendetta di Enea contro un fc- giovane <1 viptp ^ e forfè dopo 
Tito ^cfupplichevole. Giudizio- qualche fpetanza di ottenete i 
làmeate per quello il poeta & perdono» e la vita, 
che Enea per quanto è da fe 
sia comparìlca mezzo ammol- ' ' , 

uro . ; ■ ■* i 


* 
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libro XII. 35s 

Delle fpoglie de’ miei tu dunque adorno i^oo 
Quindi a me farai tolto ? Ahi che Fallante 
Te con quefta ferita, oggi Fallante 
Per mia mano ti fvena , e la dovuta 
Dell’ empio fangue tuo vendetta prende (a) • 

Detto così pien di ferocia il ferro 
Entro ’l petto gli afcofe : a quel le membra 
Un freddo gel difciolfe , e fomirando 
Fra r ombre fèn fuggì l’ alma fdegnofà (i) . - 


1/ fint della Eneide ► 



0: 3 Innoli*^ 
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‘ Innoltrata quefta edizione v.^n" 
ne alla marlo . il belliffirno \ 
tutto incifo infami, e tirato in Lo/Jr 
iim a fpefe del Sig* Enrico Ju/ike; iq 
elTo vedemmo aggiunto un lupplem^; 
to fatto a penna dal PpVanierGefuita 
-verft della- Enetde non finiti, dal 
fuo autore . 'Stimando noi dunque far 
cofa Vgrata allo ^ftudiofo Lettore -^gr 
giungiamo qui , ed if fupplemehto 
de’ verfi accennato , e 1’ elogio fat- 
tone dallo llefTo Sig. , che di? 

ce’ cos^ . . 

En hìc B, L. verftts omnes^ quos 
Maro imperfeSias reliqt4Ìt\ ita grat 
vi ter j eUganterqne fuppletof , tit 
in ipjìs vix quidquam , niji 'tantt 
nommis auEioritatern ^ defideres , De- 
fcrip/i h<fic ftipplementa ex quadant 
Pirgitii editione , cui eadem addi- 
derat Vanierius^ familiie Ignatiance 
apud Tolofanot quondam haud igno- 
hile" decus , Étenim cum ifìum U- 
hrunt ^ ibidem . aere meo paxatum 
nonnullis ejufdem Societatis yiris 
òjiendijj'ém , xìli fratrem e manu , 
ficut exungue leonem ^ 

veruni* 

♦ * V • V 4. 
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veruht f meumqttè confilium 'vébe- 
tnenter ' laudar •. hafce rvin dar 
rijjìmi. reltqMtas Poetar um Principi 
jungendi\ En àgitur nm uerfus ino- 
pes rerum , nugafque canoras , fed 
quos ip fe Vates , ab Elyfio revoca- 
tus y fuis libri f Jure y memoque.ad- 
poneret: deqneiis didam puta j otiod 
aie -de pianta feraci canit al terne 
arbori immijfa . ,{ > i ; 

r- •• j . . * * * 

Exut ad caelun^ tornisi feliciOuf arbos ^ ’ 

MÀraturque novas frondes j & non fu(t pomtL *. 

^NEID. LIB. i. • 

Veti, 534 , Huc lyivum non fata, uocabant , 
^60. Attotùti fecero JUenùa Poeni ^ - 

6 ^6, Et Cerealìa dona . 

■■ '■ • . 4 .. 

iENETD. LIB. II.‘ : 

Vcrf» 66 , yincìt fraudes hac una^ prtofes , 
233 . portentum ut vertat in hofles. 
S^ 6 .-fed fata vetant^ laudi fque cupida m 
‘ 46 ^. utile pugrhe . > - ; ■ 

Ò14. Troficque ad funerp cogit \ ^ 

^ 623. & ferro y flamntaque corufeant^ « 

640, fuperefi via nulla falutis. ‘ ' 

720. facra haud manibus temeranda cru* 
X.. . ! entis . ..• > , • . 

7 ^ 7 * gtmituque , & planH 'tbus , omnia, 
complent . 

tua confux ,\ .j 1.,. ' 
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^NEID. LIB. TIT. 

Verf. ix8. fmjiraque epulis explete labores • 
3j6. Regina-, féd /m’C te 
3^0. Di‘-fervavere fepulta » 

470. & navìbus omne » 

327. atque alacri fic voce precatur , 

640. quid clypeosy quid manìa tela ' pa» 
. ratis.^ < ' • 

66zJ nulla 'medkabilU arte ;• 

^NEia LIB. ly. • = 

Verf. 44. quéin fava' tua mcenia terreni ? 

3'ii. fed numìne Divum , 

400. dux ìmpiger ur'get,- 
<^':i'^.feraHsnefciafacrì, <’• * 

316. tandem a^a furore ^ 

• • : ìENEID. LIB. V.^V 

VerL 1294; fé carcere- fi fturìt ' ‘ ‘J 

321. nifi hunc prèmi t '^cemul a - vtrtùÈ , 

574. gefiitque acìe decurrere fiBa . 

653. De-e Pyrgo favet infcìa coeptis» 

, r 792, patìerts inultum • \ -■■■'- 

. 815. hojìia ponto. - ••• . s 


ìENEID. LIB. VI. 
Verf. 94. tum viribus impar . 
835. undique Trofa. 




l.v . V 


ìeneid. ltb. vii. 

Verf, 129. finemque labori. . \ 

248. ne dona recufes . 

459. nec tanta ignavia Turno . 

453. mìhì dextera vin^-. , , 

702. refonatque cavìs )i±ìètipihui 
. j6o^ filv-eque /onora . y - 
; / yiENEID. 
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^NETD. LIB. yiH. 

Verf. . f urgerti nova moenia Tèucrìs^, 

469. [incero eduxit peSiore verba . 

536. veneror icelejiia dona i .r . 

ìENEID. LIB‘ IX. - 

Verf. 167, Jìragis fecura futura». . : 

295. Phrygijt 0 pule herf ime' pubts , 

4 ^ 7 » {.quanta mox cadi pianday. 

520. vi/a hac tutijfima pugna » 

721. aggere aperto * 

'■76i., nec hoc. fata ftìtekantk :* 

I ■ 

^ENEia.LIB^ X. . 

VerH 17. acri peci US fuccenfa dolore*. 

284. nec cedere tutum . • . , ^ 

490 multumque fuperbus , 

580. oh fruflra lliacis elapfe rutnis, 

728. fparfos difcerpitque unguibus artus é. 
%2t6* natimque fequaris * 

. , . JENEID. LIB. XI. . 

Verf. 37'?. hunc lìpeat tecum decernere ferro * 
S91. pudeat tecum contendere' verbis . 

iENEIPi LIB. XIL 


Verf, 6^1* Turno Givurn gravh incu^at irte,. '/ 
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ERRORI. CORREZIONI. 


Pag. verf. 

19 193 E’ dalle navi 

E’ delle navi 

48 432 candida peBare 

candida petlora 

53 766 cofitte 

confitte 

55 807 con fulmin 

con un fulmine 

93 99 Ttoja 

Troja 

94 79 abdueere 

abdueere 

ii6 403 optimo 

eptime ■ 

157 ii 8<5 vennto 

venuto 

224 68ó multenbus 

muliebribus 

256 803 pupillam 

papillam 

1393 capeftlo 

calpeftìo 

Qualche altro errore , 

che fi a occorfo 

rìmettefi alla gentilezza del cortefe Lettore 
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